
L
a vetta sta là in alto 

solo per un motivo: 

la costanza della 

salita. I passi che si 

raggomitolano uno 

sopra l’altro nella fatica. Non 

è un caso che in su ci sono le 

cose migliori e in giù quelle 

peggiori. L’andare in basso è 

una questione di rotolamenti 

casuali, al contrario l’andare 

in alto paga il dazio di una 

certa pena morale e se voglia-

mo anche spirituale, per chi ci 

crede. L’ascensione della sali-

ta verso quelle strade difficili 
e scontrose è come sacra. Di 

quel divino umano e perfetto 

nello stesso tempo, che ti fa 

avvicinare sempre di più alle 

scaglie d’infinito che puntella-
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N
on possiamo na-

scondere che alle 

storielle oggi nes-

suno fa più tanto 

caso. Sono cose 

da piccoli, sono ridicole, chi or-

mai ci crede più? Oggi valgono 

solo i discorsi seri. Non impor-

ta se il buon Gesù ha sempre 

parlato in parabole per far-

ci comprendere da tutti. Ma 

quanta verità esse celano. E 

allora varrebbe la pena anco-

ra per una volta, fare lo sforzo 

di diventare piccoli, di calarci 

nel mondo delle storielle, del-

la fantasia: diventare piccoli 

per… diventare sempre più 

grandi. 

C’era una volta un paese di-

viso in due da un muro. Era 

un muro molto alto, massic-
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» segue a pag. 59

dal 1987dal 1987

I
l campanile è sempre lì, 

infilato dentro al cielo 
a ridosso del mio naso, 

ogni volta, come 10 

anni fa, come adesso, 

come sempre. Lo guardo men-

tre aspetto di ricominciare a 

vivere un nuovo giorno, nel 

momento che separa l’alba dal 

resto del mondo. E quando mi 

alzo ed esco di casa butto uno 

sguardo lassù e va bene così. 

Abitare sotto un campanile è 

come avere la coperta di linus 

sull’anima. Ogni volta che ero 

in giro per il mondo, ogni vol-

ta che finivo dentro a qualche 
piazza nuova, un campanile 

c’era sempre, come stamatti-

na che non mi decido a partire 

e sono in ritardo, seduta sul-

le scale di casa a guardarlo e 

» segue a pag. 59

» segue a pag. 59

METUA

PRIGIONIERO
DEL CIELO

LATITANTE DI DIO
ARISTEA CANINI

(p.b.) Al Venerabile Jorge da Burgos de “Il nome del-

la Rosa”, Angiolino Alfano sarebbe piaciuto, anzi avreb-

be perorato la sua causa per il ruolo di Segretario di 

Pdl, che equivale a quello di Bibliotecario dell’Abbazia 

(il più importante). Quel volto segaligno, e soprattutto 

l’incapacità genetica e congenita al riso (attenzione, non 

al sorriso) per il Venerabile sarebbe stata la maggior 

virtù (“perché Sara ha riso?”). Jorge, sostenitore acca-

nito della tesi che Gesù non abbia mai riso in vita sua, 

non avrebbe apprezzato il ridanciano Abate Berlusconi 

così come non apprezzava per nulla l’Abate Abbone del 

romanzo (infatti alla fine lo uccide). C’è stato un passag-

gio del discorso di Alfano che ha una valenza da “lotta 

delle investiture”. Ad un certo punto il ministro e pleni-

potenziario del partito, si è rivolto al leader ex maximo 

e l’ha invitato a stare allegro, gratificandolo di un futu-

ro ancora importante, rassicurandolo che sarà ancora 

lui il candidato nel 2013. Berlusconi si è commosso, si 

è messo le mani sulla faccia, forse ha spremuto una la-

crima. 
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UOMINI DI TERRA
UOMINI DI DIO

a pag. 4

a pag. 11

a pag. 15

a pag. 52

RETROSCENA UNA SEDUTA DI STRAORDINARIA FOLLIA

CLUSONE

alle pagg. 8-9

ALBINO

alle pagg. 54-55

» alle pagg. 2-3

PROVINCIA

» alle pagg. 18-19

DUE ANNI
L’AMMINISTRAZIONE 
DI ETTORE PIROVANO

ATALANTA

“LA LEGA? UN PARTITO 
DI POLTRONE”

CAOS CALMO
Quando non è venuta 
a Rovetta è retrocessa 

in serie B…

COSTA VOLPINO

a pag. 29

GRUMELLO / CASAZZA 

a pag. 43 - a pag. 46

LOVERE

alle pagg. 24-25

Il capo dei vigili compra 
un’auto da 20mila €

senza dire nulla al Comune

I campionati di enduro 
SCATENANO UN ROMBO 

di polemiche

Lista Civica Villongo
ed Obiettivo Villongo 
sempre più vicini, ma ...

“Sindaco deciso,
ma non decisionista
Costa servizi? Galleggia”

LEFFE / NEMBRO

a pag. 50 

Manovre elettorali 2012
LEGA PADANA

CONTRO LEGA NORD

VILLONGO

a pag. 40

ANDREA MARCHESI

ALZA IL PASSO 
E ABBASSA

LA MONTAGNA

ATTENZIONE PROSSIMA uscita venerdì: 22 LUGLIO 2011

L’EDITORIALE DEI LETTORI

ll.mo Direttore, 

spero che vorrà 

pubblicare que-

sta mia lettera di 

sfogo e denuncia 

che rispecchia la 

società civile. 

IL RICOVERO
L’ABBANDONO

LA MORTE
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in Provincia 
aspettando 
la chimera 

del Federalismo
e la sindrome 
Cappelluzzo

CLUSONE

PARRE

GROMO

FIORANO AL SERIO

Don Claudio Dolcini 
lascerà Clusone...

Padre Gerolamo: “Io 
figlio della Mama tanta...”

Don Virgilio: “Il mio 
esempio è don Premarini...”

Don Gimmi Rizzi dal
seminario alla parrocchia

I profughi a Clusone? 
“PRONTI IN 5 AD 
ABBANDONARE LA 
MAGGIORANZA…”

Cinque ore al cotonificio 
Honegger tra scampoli, 
botte (verbali), sbadigli, 
un centro commerciale da ratificare...

» a pag. 7

S’ode a destra uno 
squillo di tromba

A sinistra rispondono 
i... tromboni

L’Eco di Bergamo cambia direttore

Il Co
rrie

re sbarca in bergamasca

L’INSERTO

L’avvocato

sul giornale

» 8 pagine da conservare



Se ne è andato. Si cambia. Si prova a cambiare. L’Eco 

di Bergamo dopo aver cambiato formato più volte, dopo 

aver investito qualcosa come 30 milioni di euro per la nuo-

va veste grafica, dopo aver cavalcato per mesi l’adunata 
nazionale alpini e il delitto della povera Yara, adesso per 

cercare di risalire la china del crollo di copie, tenta la car-

ta del nuovo direttore. Dopo che nei 

mesi scorsi si erano succedute varie 

ipotesi, era stato contattato anche 

Dino Boffo, ex direttore dell’Avve-

nire che poi ha preferito andare a 

dirigere Sat 2000 (la tv del Vaticano) 

sceglie Giorgio Gandola, 53 anni, 

(la stessa età dell’attuale direttore 

Ettore Ongis che guida L’Eco dal 

gennaio del 2000). Dal maggio 2006 

direttore della Provincia di Como. 

Gandola, comasco, ha iniziato la car-

riera giornalistica alla Provincia di Como, che ha lasciato 

nel 1989 per andare ad occuparsi del settore sportivo a 

‘Il Giornale’, poi cinque anni fa è tornato a Como per di-

rigere il quotidiano locale del gruppo Sesaab che è poi la 

casa editrice dell’Eco di Bergamo. Una scelta tutta in casa 

quindi per la Curia. 

Riprendiamo l’interrogativo con cui finiamo l’articolo 
sul Corriere. Basterà? Già la scelta di un Direttore non 

bergamasco fa arricciare il naso. Era successo con Ser-
gio Borsi, proprio il direttore che arrivò a Bergamo e 

volle cambiare il quotidiano, con l’aspirazione di farne un 

quotidiano con respiro regionale, uscendo dai confini (che 
stavano stretti a lui) della provincia 

bergamasca. Furono dilatate le pagi-

ne “nazionali” (ancora oggi prima di 

arrivare alla cronaca locale si sfoglia-

no fino a 14-16 pagine, saltate a piè 
pari dalla maggior parte dei lettori) il 

percorso contrario di quello dei quoti-

diani nazionali che cercano il “Loca-

le”. Ma la vera crisi è avvenuta per 

una linea editoriale ondeggiante, de-

rivante dalla stessa crisi politica se-

guita al disfacimento della Dc. L’Eco 

è sempre stato filodemocristiano, era 
una collocazione naturale e indiscussa. Scomparsa la Dc 

si è frantumata anche la collocazione. Poteva essere fatta 

una scelta laica, di “giornale aperto”. Non lo si è avvertito 

come tale. Si è detto che è stato occupato da “Comunione e 

Liberazione”. Ultimamente si è avvertito perfino un certo 
atteggiamento filo leghista. Lo stesso proclamarsi “gior-

nale laico”, invece di attirare lettori, ne ha fatto perdere 

molti. E lo scontento dei parroci è salito: non sentono più 

L’Eco il “loro” giornale. Non che lo fosse con Spada, ma sa-

pevano comunque che era il giornale “cattolico”. Insomma 

nazionale per nazionale, laico per laico tanto valeva com-

prare un quotidiano nazionale. Gli stessi corrispondenti, 

la vera forza del giornale ai tempi di Spada, sono entrati 

in confusione, non capendo più “da che parte stare”, dopo 

decenni in cui era stato chiarissimo cosa dovevano scrive-

re e cosa tacere. Si aggiunga che quello che veniva procla-

mato un tempo “se la notizia non c’è su L’Eco il fatto non 

è accaduto”, anche nell’evidenza del contrario, non vale 

più da tempo, anzi, L’Eco, arrivando fin troppe volte con 
addirittura mesi di ritardo nel dare la notizia, ha perso 

credibilità, bruciato da altri mezzi di comunicazione. 

Infine il cambio del formato è stato una delusione. An-

nunciata una grafica moderna, sulla scia de “La Stampa”, 
ne è risultato un prodotto modesto, nonostante l’investi-

mento, con quella incollatura dei due dorsi che sembra 

del tutto inadeguata per un giornale con alle spalle la 

gloria de L’Eco. Quello che a L’Eco si teme sembrerebbe 

un aspetto marginale, vale a dire le sorti dell’Atalanta. 

Dovesse finire male il calo delle vendite si tramuterebbe 
in un crollo. Uno dei suoi più famosi giornalisti sportivi ha 

commentato: “Sarebbe un dramma per Bergamo, sarebbe 

un dramma ancora maggiore per L’Eco”. 

Il nuovo direttore, forestiero, ha un duro lavoro di rico-

struzione. 

Fascia Protetta

Dorina cerca casa Il doppio gioco 

di Bruno

Croce… 

rotta

SAVERIO 

VERTONE: 

‘il piccolo 

punto rosa 

della felicità’

I GIORNALI AL TEMPO DEL WEBI NCHIESTA
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Si cambia, si lasciano Roma e Milano e ci si infila 
nella provincia. Il Corriere della Sera si decentraliz-

za e va alla conquista del mercato locale, che sinora, 

(tranne il caso L’Eco di Bergamo che continua a perde-

re copie), è l’unico mercato che regge. E lo fa dopo un 

anno di dolorose decisioni e scontri con i giornalisti. 

Nelle scorse settimane in un colpo solo 47 giornalisti 
del Corrierone sono stati messi in pensione, non per 

loro scelta, o almeno non di tutti. 

Nella lista nomi che hanno contribuito a far grande 

il quotidiano di via Solferino. 

Ci sono tra gli altri: Marco Nese, Paolo Artemi, 
Franco Venturini, Fernando Proietti, Maria Lu-
isa Agnese, Massimo Nava e altri 8 se ne andranno 

entro fine anno. Ma dal 1 ottobre il Corriere apre una 
redazione a Bergamo e una a Brescia assumendo 8 

giornalisti per redazione. Ogni giorno l’inserto berga-

masco del Corriere (lo stesso vale per Brescia), avrà 8 

pagine di notizie locali, quindi al prezzo di un giornale 

si troveranno le notizie nazionali ma anche quelle loca-

li. Un brutto colpo per L’Eco di Bergamo. Anche perché 

già adesso il Corriere è il primo giornale per vendita in 

provincia, avendo superato dall’autunno scorso proprio 

L’Eco. 

Il Corriere va nei piccoli centri dove il mercato non 

è saturo, e proprio le notizie locali tengono. Infatti per 

quelle nazionali il web, i tg e tutti i nuovi sistemi fanno 

diventare il cartaceo vecchio da subito, ci si salva con 

le notizie locali che rimangono vergini sino all’arrivo 

in edicola. 

Direte: ma ci sono le Tv locali. In realtà il digitale 

ha allargato l’offerta di canali nazionali a tema, ma è 

stato una botta negativa per le tv locali. Perché? Per-

ché il pubblico tradizionale fatica a memorizzare la 

nuova collocazione e dovendo operare una scelta, si 

ferma molto prima di… arrivarci. Si aggiunga, in un 

panorama televisivo dilatato, anche una certa dose di 

dilettantismo e il calo di ascolti è stato rilevante. 

Così resta uno spazio che i quotidiani locali conti-

nuano ad occupare, addirittura aumentando le copie. 

Ma a Bergamo, per varie ragioni, L’Eco è entrato in 

una crisi da cui sembra non riuscire ad... uscire. Proba-

bilmente si porta dietro errori del passato, come quello 

della sciagurata scelta di “regionalizzarlo” dilatando le 

pagine “nazionali”.

 Mons. Andrea Spada il direttore dei fasti del quo-

tidiano bergamasco, l’aveva detto, criticando le scelte 

dei suoi successori: “L’Eco deve restare un giornale con 
due caratteristiche: deve essere provinciale e cattolico”. 
Il Corriere sta per arrivare sul mercato provinciale a 

vele spiegate, partendo da una posizione già consolida-

ta. Quindi con la prospettiva di dare un ulteriore colpo 

al glorioso L’Eco. Che cambia direttore per parare il 

colpo. Basterà? 

IL BOOM DEL “FATTO QUOTIDIANO”, LE DIFFICOLTÀ DI LIBERO E L’UNITÀ, IL CROLLO DEL TG1 DI MINZOLINI
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Le vendite continuano a calare. Non per tutti però, il giornali-

smo cambia, i giornali anche. Il valzer dei direttori è frenetico e 

l’accoppiata giornali-politica torna di moda. Sino a qualche anno 

fa il fuggi fuggi dalle testate schierate pagava, civicizzarsi in ogni 

modo, cerchiobottismo esasperato e fuori dai giochi, per molti 

però solo ufficialmente. Adesso, in un momento di crisi nera an-

che per l’editoria si scopre che i giornali che vendono di più sono 

quelli… schierati, Il Fatto quotidiano notoriamente non proprio 

vicino a Berlusconi in un anno ha raddoppiato le vendite e il sito 

online ha sorpassato quello de Il Giornale e de La Stampa. 

L’andirivieni di Feltri
Tempi duri anche per (l’ex?) re Mida della carta stampata, quel 

Vittorio Feltri che ha traslocato nuovamente ed è ritornato a Il 
Giornale. Dopo soli sei mesi dall’inizio della sua avventura come 

direttore editoriale di Libero e con Maurizio Bel-
pietro (che qualcuno, qui in redazione, definisce 
la brutta copia di Feltri), il Vittorioso è tornato a 

casa, al quotidiano di Berlusconi, dove, per ora, 

rimane anche Alessandro Sallusti, l’attuale di-

rettore responsabile, che non ha fatto certo i salti 

di gioia. Vittorio Feltri era stato direttore de 

Il Giornale dopo Indro Montanelli dal 1994 al 
1997, poi nel 2000 aveva fondato Libero, che ha 

diretto per nove anni. Quindi un nuovo passaggio 

nel 2009 con il ritorno a Il Giornale seguito dal 

rientro a Libero a dicembre dell’anno scorso. Ora 

un nuovo cambio. Insomma il Diretùr bergamasco 

lascia Libero per la seconda volta ed è tornato a 

Il Giornale per la terza volta. Secondo le indiscre-

zioni tutto comincia il 30 maggio, il famoso lune-

dì nero post elezioni, il giorno della sconfitta del 
centro destra a Milano e Napoli. Al terzo piano 

della redazione del Giornale a Milano arrivano gli 

operai per ricavare un ufficio in più. Fino a quel 
giorno nella stanza di Montanelli  c’era Sallusti 

con la segreteria, poi i vice De Bellis e Porro e 

poi la sala riunione. Gli operai lavorano lì, arriva 

un inquilino in più. Perché? Secondo indiscrezioni 

Libero è in cattive acque, il boom di vendita non c’è stato e pro-

prio quel giorno circola la voce che il deputato berlusconiano An-
tonio Angelucci che è il patriarca della famiglia che controlla 

Libero lascia. E arriva anche la sentenza dell’Agcom che impone 

a Libero di restituire 12 milioni di euro di soldi pubblici e gliene 

fa perdere altri 6 non incassati ma che a bilancio c’erano già. Il 

3 giugno Feltri si dimette da Libero, batte a macchina la lette-

ra di dimissioni e se ne va senza salutare nessuno, nemmeno 

Belpietro, di cui Feltri, si dice, non abbia molta stima. Lunedì 6 

giugno Feltri è già al Giornale e guida la riunione del mattino, 

decide cosa pubblicare e cosa scartare. E Sallusti? Incassa, nem-

meno poi tanto a denti stretti (Sallusti è una creatura di Feltri, 

il direttore che ”porta pena”, insomma “responsabile”, mentre il 

direttore vero fa e disfa). Comunque Sallusti cede la stanza a 

Feltri e trasloca nel nuovo ufficetto. 
Concita anima persa

Sul fronte giornali centro sinistra non si sta meglio. Concita 
De Gregorio non è più il direttore de L’Unità e Pierluigi Ber-
sani è accusato di averla fatta fuori, troppo veltroniana. Concita 

sembra prossima a tornare a La Repubblica. Al suo posto tocca 

a Claudio Sardo. Chi era costui?, verrebbe da dire. In mezzo 

finanziamenti, fidejussioni, l’ultima da un milione di euro solle-

citata proprio da Bersani e correnti e correntine 

che hanno diviso la redazione. Lei, Concita, ci ha 

provato ma niente da fare, si torna a casa, a Re-
pubblica dove Ezio Mauro ha già detto che la 

riprende a braccia aperte. Intanto i numeri sono 

impietosi anche per L’Unità, anche qui crollo di 

copie. 

Minzolini quattro meno
Non sta meglio l’informazione tv. A Sky tg 24 

cambia il direttore, non è più Emilio Carelli ma 

tocca a Sarah Varetto. Carelli aveva fondato 

Sky Tg 24 nel 2003 e lo aveva guidato per 8 anni, 
se ne va per condurre un talk show serale di approfondimento 

politico, si tenta la sfida a Porta a Porta. Sarah Varetto si è fatta 
le ossa conducendo un programma di economia e finanza (ed è la 

moglie di Salvo Sottile). Vanno male, malissimo 

gli ascolti del TG1 di Augusto Minzolini, scesi 

drammaticamente alla soglia dei 4 milioni, sem-

bra che i responsabili del marketing sollecitino un 

cambiamento del direttore perché sia prima che 

dopo il TG1 gli inserzionisti non ci vogliono più 

andare. E adesso ci si mettono pure i consiglieri 

come Rizzo Nervo che all’Ansa ha dichiarato: 

“Come fa la direzione generale a non essere preoc-
cupata del calo degli ascolti di quella che era una 
volta la testata ammiraglia? Questi sono i proble-
mi gravi che il consiglio di amministrazione deve 

affrontare con urgenza”. E quest’anno (sinora) è mancato pure il 

delitto dell’estate…  Si stanno riciclando stancamente i delitti 

invernali.

GIORGIO GANDOLA 
HA SOSTITUITO ETTORE ONGIS

L’Eco di Bergamo 
HA CAMBIATO 
direttore

LA STRATEGIA: REDAZIONE DI 8 GIORNALISTI A BERGAMO

Il Corriere sbarca in bergamasca
DA OTTOBRE 8 PAGINE QUOTIDIANE

S’ode a destra uno squillo di tromba
A sinistra rispondono i… tromboni

(p.b.) Ma i giornalisti sono liberi di raccontare quello che ve-
dono? La domanda giusta sarebbe: ma siamo liberi noi di poter 
sapere cosa succede? Abbiamo a disposizione una valanga di in-
formazioni. Ma una valanga trascina di tutto, spacca e travolge, in 
questo caso anche la verità. C’è di tutto, affermazioni apocalitti-
che, critiche di principio, falsità, calunnie, sospetti, offese, denun-
ce, giudizi trancianti e spesso gratuiti. E’ il (o lo) web, bellezza. 
Per cui, ascoltando tutto e tutti, non si sa praticamente niente. So-
spettando di tutti non crediamo più a nessuno, se non a chi riporta 
esattamente le cose come noi pensiamo siano andate, e se la 
realtà è un’altra tanto peggio per la realtà. Ed ecco che i 
giornali annaspano, tutti giornalisti fai da te. L’illusione 
di trovare tutto gratis ha portato alla crisi del sistema dei 
mass media tradizionali. Cominciando dal cartaceo.

Che, dato per morto, tuttavia resiste, si trasforma, si 
rilancia. Soprattutto nel piccolo, nel locale (per questo 
sorprende la crisi de L’Eco). I media sono diversi e 
hanno esigenze diverse: la televisione deve far vedere, 
la radio deve far parlare, i giornali devono racconta-
re. In più aggiungete i nuovi mezzi, quelli dei siti, dei 
blog, di facebook in cui le testimonianze, le critiche, le 
opinioni, le proposte, gli appelli si frantumano in mille 
rivoli. Nella ricerca di specificità, di nicchie di mercato 
(già, il mercato) i quotidiani si “settimanalizzano” (vale 
a dire aumentano articoli di approfondimento e introducono 
rubriche di ogni genere). Nell’era del tutto subito e gratis, si 
cerca di caratterizzarli. Anche la Tv va verso offerte a pagamento, 
ma ha dalla sua le “esclusive” delle immagini. Non ci sono “esclu-
sive” per le notizie. Le esclusive dei giornali sono i commenti. Il 
vecchio modo di dire, “c’è scritto sul giornale” (sottinteso: quindi 
è vero), è stato sostituito da “l’hanno detto alla Tv”. Quale Tv è 
troppo faticoso precisarlo, mentre per i giornali si è ancora in qual-
che modo attrezzati nel definirli, per la Tv siamo all’anno zero, per 
la maggior parte della gente un Tg vale l’altro. 

Non è vero, come dimostra il boom di ascolti non appena è ap-
parso un Tg “equilibrato” ma non ossequioso e non fazioso come 
quello de La 7. 

Ma in generale, anche per il fatto che gli editori devono osse-
quiare i potenti, come succede anche nei rapporti personali, si è 
quasi “obbligati” a schierarsi, tu da che parte stai? E’ la ricaduta 
di un malinteso bipolarismo che in natura non esiste ma è ben 
radicato nella storia italiana, un eterno derby politico e sportivo. 
L’autorevolezza un giornale l’acquista e la conserva con minori 
errori possibili (errori ce ne saranno sempre, la fretta è una compo-
nente devastante). Ma la scelta più gettonata è quella di mandare 
al diavolo l’autorevolezza e buttarsi nella mischia. Nella confusio-
ne del ruolo, gli editori, e di conseguenza i giornalisti, ritengono 
legittimo e giusto schierarsi, cercando lettori-elettori e propinando 
loro versioni compiacenti delle opinioni correnti, che si piegano 
ma non si spezzano anche di fronte all’evidenza. 

Parlavo di giornalismo una sera di giugno in un paese della Col-
lina. Da facebook, dove c’era un collegamento diretto, arriva una 
domanda secca: “Se lo scenario giornalistico è questo, a chi devo 
credere, qual è la verità?”.  Ho risposto che i giornali non sono il 
Nuovo Testamento, non devono essere oggetto di fede (“crede-
re”). Ai giornalisti non si deve “credere” ma si deve “chiedere” 
che raccontino quello che hanno visto e sentito, senza omissioni e 
aggiustamenti (o addirittura stravolgimenti) dettati dalla linea edi-
toriale schierata. E l’autorevolezza la acquistano man mano che i 
lettori hanno i riscontri che quello che hanno letto è vero. Riscon-
tri che richiedono tuttavia intelligenza ma soprattutto fatica. E al-
lora uno dice, le immagini sono neutre, viva la Tv. In realtà si può 

far vedere quello che si ritiene con-
veniente, i rifiuti di Napoli “devono” 

sparire? Basta inquadrare l’unico angolo 
pulito della piazza. I rifiuti “devono” esserci? 

Basta inquadrare il punto di maggiore ammassa-
mento. E così la storia delle macerie del terremoto in Abruzzo… 
Le immagini piegate a sostenere la tesi della testata, dell’editore, 
quindi del giornalista. 

La democrazia è faticosa, come la ricerca della verità, la cono-
scenza. C’era un film del 1950 (badate all’anno, pieno di “certez-
ze” e di fedi inattaccabili che, direbbe Brecht, furono attaccate) di 
Akira Kurosawa, Rashomon (poi rifatto nel 1964  col titolo L’ol-
traggio con Paul Newman) in cui tre testimoni raccontano… quat-
tro versioni dello stesso fatto di sangue (un uomo ucciso, la moglie 
violentata). Qual è la verità? Ognuno è testimone di una parte di 
verità, quella che riesce a vedere, quella che gli fanno vedere. I 
giornali non sono portatori sani di tutta la verità, solo di una parte. 
Ma se da osservatori diventano attori, parteggiano, sono faziosi, 
non cercano la verità, per parziale che sia, ma cercano la verità 
di comodo, praticamente raccontano false verità (l’ossimoro è di 
moda). Questi giornali vendono, relativamente poco, ma vendono. 
Vendono a chi evidentemente non cerca la verità ma la conferma 
delle proprie opinioni, in economia, in politica, perfino nello sport 
(da qui lo sbracamento dei titoli di Tuttosport, ad esempio, verso 
le squadre che non siano la Juve). Chi cerca di raccontare da vari 
punti di vista quello che succede, viene accusato di cerchiobotti-
smo, ci sono più surrogati di “fedi”  in questo periodo di quante 
ce ne fossero ai tempi dei grandi partiti che si rifacevano a robuste 
(intellettualmente) dottrine sociali. Sono fedi nei condottieri. A 
pranzo parliamo con gli amici. Uno sbotta: “Il centrosinistra? Non 
vincerà mai senza un leader”. Perché mai, chi l’ha detto che sia 
inevitabile? La democrazia è faticosa, già detto. Come già detto 
è che l’era dei condottieri di partito sta per finire e non solo per 
questioni anagrafiche. 

Che c’entra con l’informazione, col giornalismo?  Tutto c’entra, 
il giornalismo è il racconto di quello che è successo, con l’aggiun-
ta di commenti e interpretazioni (in alcuni casi di possibili scenari 
futuri). Aiutano a capire.  Aiutano chi vuole sapere, chi vuole capi-
re. Non sono la bocca della verità, ma aiutano a cercarla.  

Vittorio Feltri

Maurizio Belpietro

Concita De Gregorio

Augusto Minzolini

Ettore Ongis

Giorgio Gandola

Succede anche questo. Do-
rina Bianchi. Una carriera…  
di tutto rispetto fra i banchi 
del parlamento italiano. Dal 
2001 ad oggi CDD – MAR-
GHERITA – ULIVO – PD 
(nel 2008 nominata in Sena-
to) – GRUPPO MISTO – UDC 
(in apparentamento con “LA 
DESTRA” per le comunali 
a Crotone ) ed oggi…  Oggi 
finalmente PDL... Magari al 
prossimo giro si sale anche 
sul… Carroccio 

Croce Rossa, o forse Croce… 
Rotta. Da fiore all’occhiello imita-
to in tutto il mondo a carrozzone 
mangia soldi. 

Come passare dall’eroica risali-
ta dell’Italia con il generale Clark 
di Susanna Agnelli alla condanna 
(900mila euro) di Maurizio Scelli 
per “danno erariale”, in mezzo 
bilanci in rosso, 1600 precari, mi-
litari distaccati in sovrannume-
ro, fino all’idea meravigliosa di 
Tremonti: privatizziamo la croce 
rossa. 

E noi che siamo cresciuti con le 
immagini delle crocerossina con 
il candido vestito bianco e il sor-
riso che rassicurava tutti come la 
mettiamo?

Bruno Tabacci propone 
una legge sull’obbligo di 
dimissioni del parlamentare 
con doppio incarico. Ma Ta-
bacci, che ha un doppio in-
carico essendo neo-assessore 
della giunta Pisapia, non 
si dimette ancora da parla-
mentare, secondo qualcuno, 
per non rinunciare così allo 
stipendio da parlamenta-
re. Commento su facebook: 
“Fantastico. Più che doppio 
incarico, doppio gioco”.

Saverio Vertone, giornalista di 
quelli che hanno riempito i fogli di 
parole che sono diventate eterne, se 
ne è andato giovedì 30 giugno, 83 
anni (nato a Mondovì nel 1927) ha 
lasciato uno scritto di dodici righe 
che valgono il mondo intero. Righe 
scritte il 30 maggio, quando già sa-
peva che la malattia non gli avrebbe 
lasciato scampo: “Non sarebbe genti-

le né giusto se andandomene dicessi alla mia famiglia e 
agli amici: arrivederci a presto. C’è però una cosa che mi 
preme dirvi, miei cari, ed è questa: sgranate i vostri occhi 
e salite in macchina, o in moto, o in bici e se non avete 
nessuno di questi mezzi, usate le gambe, correte, oppure 
semplicemente camminate; ma è importante che mante-
niate lo sguardo fisso all’orizzonte. Non vedrete il sole 
dell’avvenire ma, se avrete la fortuna che ho avuto io, 
vedrete, nell’infinito, il piccolo punto rosa della felicità”.



CINZIA BARONCHELLI

Don Claudio Dolcini dopo 13 anni di servizio all’oratorio se ne 

andrà da Clusone. Sua Ecc. il Vescovo Mons. Francesco Beschi  

ha deciso per lui un’altra destinazione, d’altronde il suo tempo 

nella città è stato ben oltre la media degli incarichi dei suoi col-

leghi. Don Claudio, classe ‘68, arrivato a Clusone come giovane 

curato approderà a Sotto il Monte come giovane Monsignore. Se 

si fosse nell’ambito lavorativo, come passare da segretario a di-

rigente, dal primo piano all’attico senza usare le scale. Ma non 

siamo in questo ambito e il riconoscimento prestigioso, non c’è 

dubbio, per Don Claudio arriva come titolo legato alla parrocchia 

dove prenderà in carico la sua prima parrocchia. E che parrocchia, 

la prima nel cuore dei bergamaschi: Sotto il Monte, il paese natale 

del mai dimenticato Papa Giovanni XXIII. 

*  *  *

Incontro Don Claudio in oratorio, più che partito sembra appena 

arrivato. I lavori per la sistemazione delle scale esterne in pieno 

fervore, così come fervono i preparativi per il Cre più grande e 

partecipato della Valle. Ragazzi che occu-

pano gli uffici in stage di lavoro,  mam-

me che disegnano, preparano e sbuffano, 

il grande cartellone che annuncia il nuovo 

programma in 3D per il cinema rinnovato. 

Tanto lavoro, tanta gente, tanto entusia-

smo nell’aria. In mezzo a tutto questo un 

sorridente Don Claudio registra tutto con 

lo sguardo. Cosciente di vivere le ultime 

settimane nel paese e fra la gente che l’ha 

accolto fresco di ordinazione tanti anni 

fa: “Sono arrivato durante la settimana 

dell’Addolorata del 1998, cioè a metà set-

tembre. Qualche mese prima, esattamente 

il 6  giugno fui ordinato prete”. E’ normale, 

Don, rimanere così a  lungo in un oratorio? 

“Ultimamente il vescovo lascia i curati 

sempre più a lungo, purtroppo  il ricambio 

non è così immediato perché sono pochi i 

preti giovani rispetto all’invecchiamento 

della famiglia ecclesiale (di questo parla 

approfonditamente Don Virgilio Fenaro-

li nella sua intervista su questo numero 

a pag. 15 n.d.r), Il Vescovo è stato molto 

benevolo con me, sono stato davvero con-

tento di stare qui per tutto questo tempo!“. 

Ma dopo 13 anni non c’era davvero voglia 

di avere finalmente una propria parroc-

chia? “Non mi sono mai posto 

il problema, ho sempre fatto 

quello che voleva il Signore. Ho 

fatto volentieri il curato, volen-

tieri adesso farò il parroco”. Ma  

non è una sorpresa per te vero? 

“Sapevo naturalmente che pri-

ma o poi  sarebbe successo, ma 

credimi, la destinazione è stata 

una grande sorpresa soprattut-

to per me… sono rimasto molto 

colpito, meravigliato, stupito”.  

Non è una sorta di premio o di 

riconoscimento il fatto che di-

venti Monsignore? “Non credo, 

è semplicemente  un privilegio 

legato alla parrocchia di Sotto 

il Monte, è così anche per Clusone del resto”. Certo che passare  

da curato a Monsignore, da un giorno all‘altro “Non mi aspettavo 

questa nomina in particolare, ma ero pronto. A gennaio era ar-

rivato il Vicario generale per la festa di Don Bosco e mi aveva 

lanciato la frecciatina: ‘quest’anno andrai via da Clusone’ ma 

non mi aveva aggiunto altro… la destinazione l’ho saputa solo 

due mesi fa. Poi l’accenno al Monsignore non mi è stato fatto dal 

Vicario,  l’ho scoperto solo dopo”. Don Claudio è restio a sotto-

lineare questo titolo importante, oggi è ancora curato e ci tiene a 

sottolinearlo: “La mia emozione è legata soprattutto al luogo che 

mi troverò a servire più che a un titolo davanti al nome, per quan-

to importante e degno di rispetto esso sia”.  

Da settembre ti insedierai nella tua prima parrocchia quindi: “Sì,  

credo verso fine settembre, coincidenza sono arrivato e partirò 
nella stessa settimana dell’Addolorata…”. Tredici anni fa… sei 

arrivato a Clusone credo entusiasta di trovarti alla guida di un ora-

torio così grande: che situazione hai trovato e che situazione lasci? 

“Ho trovato già una buona realtà e tanti collaboratori che sicu-

ramente sono cresciuti nel tempo”. Indubbiamente oggi le attività 

si sono moltiplicate l’oratorio è diventato un punto importante, 

non solo di aggregazione, di pastorale giovanile ma anche un 

centro culturale, sportivo, ricco di eventi… Don Claudio nicchia 
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IL RITORNO A CASA
DEL CARDINALE SCOLA

ORIGENE

La nomina ad arcivescovo di Milano rappre-

senta per Angelo Scola un ritorno a casa dopo 

alcuni decenni, anche se molti all’interno del 

clero e della curia lo accoglieranno con il mal 

di pancia. Nato il 7 novembre 1941 in provincia 

di Lecco, e quindi in un territorio che appartie-

ne all’arcidiocesi ambrosiana, Scola è cresciuto 

all’ombra di don Luigi Giussani, fondatore di Comunione e Liberazio-

ne, movimento molto forte a Milano, ma con pessimi rapporti con la 

curia. Il problema è proprio questo. Il nuovo arcivescovo è da molti 

considerato un ciellino, un conservatore integralista, anche se nel corso 

degli anni ha acquistato autonomia dal suo movimento di origine, spe-

cialmente in questi nove anni da patriarca di Venezia. 

L’appartenenza ciellina lo costrinse addirittura ad allontanarsi da 

Milano, riuscendo a diventare prete solamente nella lontana diocesi di 

Teramo, per la contrarietà della curia ambrosiana dell’epoca. Nel frat-

tempo però a Roma sono arrivati Karol Wojtyla e Joseph Ratzinger, che 

con il movimento ciellino hanno sempre avuto un eccellente rapporto. 

Scola è così diventato vescovo di Grosseto, poi rettore della Pontificia 
Università Lateranense, per poi approdare nel 2002 a Venezia e diventa-

re membro del collegio cardinalizio. 

Alla guida del prestigioso patriarcato lagunare il nostro Scola ha ac-

quistato grande visibilità internazionale e il suo nome compariva nel-

la lista dei papabili durante il Conclave del 2005. Il patriarca era però 

un sostenitore dell’allora cardinale Ratzinger, con il quale ha sempre 

avuto un eccellente rapporto. I due si sono conosciuti quarant’anni fa, 

quando collaboravano all’interno della rivista teologica “Communio” 

(di cui Ratzinger è stato cofondatore), che si proponeva di diffondere 

e spiegare le novità conciliari nell’ottica della riforma nella continuità 

con la tradizione precedente, in contrapposizione con la rivista progres-

sista “Concilium”, che invece vedeva il Concilio come un momento di 

rottura con il passato. 

Quell’esperienza rappresenta il cemento del rapporto tra Ratzinger 

e Scola. La loro visione del mondo e della Chiesa è molto simile. E’ 

difficile inquadrare entrambi nella rigida e semplicistica distinzione tra 
conservatori e progressisti. E’ indiscussa la loro ortodossia dottrinale e 

morale, ma ciò non ne fa, come spesso si legge sui giornali, degli inte-

gralisti. Entrambi credono nell’ecumenismo, nel dialogo tra religioni 

e civiltà (Scola è il teorico del meticciato di civiltà), pur rivendicando 

l’identità cattolica, cosa che molti vescovi ecumenisti e dialoganti non 

fanno. Anche recentemente Scola ha ricordato come un vero dialogo sia 

possibile solo se i cattolici sono capaci di riscoprire le loro radici e la 

loro identità. Il pastore che arriva a Milano non è un integralista come 

molti temono o sperano. Dialogherà con tutti, con laici, musulmani, 

cattolici progressisti e cattolici tradizionalisti, proprio come ha fatto a 

Venezia, dove da un lato aveva ottimi rapporti con la giunta di centrosi-

nistra e dall’altro affidava una chiesa a una fraternità sacerdotale legata 
al rito tridentino. Scola non si discosterà dai suoi predecessori Martini e 

Tettamanzi per quanto riguarda l’impegno sociale e il dialogo con la cit-

tà, in tutte le sue realtà etniche e religiose, ma saprà coniugare la carità 

con la verità, magari meglio degli ultimi due arcivescovi. Saprà rende-

re la diocesi ambrosiana più “romana”, cioè più vicina al Papa, e non 

più una sorta di contraltare progressista al conservatorismo della Curia 

vaticana. Questo è il modo con cui i giornali hanno descritto in questi 

decenni il rapporto tra gli arcivescovi milanesi (in particolare Martini, 

da molti considerato una sorta di antipapa) e gli ultimi due Pontefici. Sui 
temi etici si notava spesso questa diversità di vedute tra Roma e Milano, 

cosa che d’ora in poi forse non succederà con il nuovo arcivescovo. 

Se Benedetto XVI ha scomodato il quasi settantenne patriarca di Ve-

nezia per guidare la più importante diocesi europea e mondiale è perchè 

vuole un arcivescovo che sia degno successore di Sant’Ambrogio e di 

San Carlo Borromeo, un pastore che sappia non solo dialogare, ma an-

che confermare nella fede i cattolici milanesi, che si batta per una città 

più aperta e umana ma che non sia timido nel difendere i valori non 

negoziabili della famiglia e della vita. Un pastore che sappia prendere in 

mano la grave crisi di vocazioni che colpisce Milano. 

La nomina di Scola mostra anche come Benedetto XVI abbia acqui-

stato maggiore autonomia nelle nomine vescovili sapendo dire no anche 

al suo braccio destro, il segretario di Stato Tarcisio Bertone, che in 

passato aveva già messo i bastoni tra le ruote a Scola, quando sembrava 

che questi sarebbe succeduto al cardinale Camillo Ruini al vertice della 

Conferenza Episcopale. Per Milano il candidato bertoniano era Gian-

franco Ravasi, che era anche sponsorizzato dal Corriere della Sera e 

dai circoli radical chic meneghini. Il Papa ha voluto ascoltare il parere 

di molti cardinali e vescovi, ma ha poi deciso da solo. Si può anche 

notare l’asse che si è creato tra il segretario di Ratzinger, monsignor 

Georg Gaenswein (estimatore di Comunione e Liberazione tanto che 

le suore laiche che si occupano dell’appartamento papale appartengono 

a quel movimento) e il cardinale Marc Ouellet, prefetto della Congre-

gazione per i vescovi, colui che sottopone al Pontefice i vari candidati 
all’episcopato, pure lui collaboratore di Ratzinger e Scola nella rivista 

“Communio”. Un’ultima osservazione. Nel corso del Novecento sono 

diventati Papi tre patriarchi di Venezia (Pio X, Giovanni XXIII e Gio-

vanni Paolo I) e due arcivescovi di Milano (Pio XI e Paolo VI). Cinque 

predecessori di Scola sono così stati eletti al soglio di Pietro. Nel 1972 

Paolo VI visitò Venezia e davanti a tutti pose la stola papale sulle spalle 

di un imbarazzatissimo cardinale Luciani, che pochi anni dopo sarebbe 

diventato Papa. Benedetto XVI nell’inviare Scola nell’importantissima 

arcidiocesi di Milano avrà forse voluto dargli una spintarella indicando-

lo come suo successore?
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CLUSONE A PARROCO DI SOTTO IL MONTE

Don Claudio Dolcini lascerà Clusone
Da giovane curato a giovane monsignore. 
“Sarò parroco nel paese di Papa Giovanni, 

una parrocchia che non ha confini..”
su questo punto, non vuole prendersi meriti  ma poi non può che 

dire: “È stata amplificata la qualità tecnica e l’ingresso di nuovi 
volontari che se ne sono occupati. Poi sono nati diversi gruppi 

di teatro, per le medie e gli adolescenti, poi  i giovani del teatro 

stabile e altre compagnie di altri paesi che fanno le prove qui”. In-

siste sull’importanza dei collaboratori: “In questi  anni sono stato 

davvero molto bene ho trovato molti ottimi coadiuvanti  che hanno 

portato avanti con competenza e volontà moltissime iniziative. Lo 

stabile è davvero grande e va riempito, ma con criteri di qualità 

non di quantità… se vuoi che i ragazzi partecipino devi animar-

lo rispettando i bisogni che arrivano dalla comunità. Per questo  

abbiamo inserito i pomeriggi di aiuto compiti, gli eventi sportivi, 

la collaborazione con la caritas, il patatrak, e tanto altro ancora. 

Grazie ai volontari abbiamo drizzato le antenne e ascoltando la 

gente, abbiamo risposto come meglio siamo riusciti”. 

Ecco, la gente… che accoglienza hai avuto a Clusone? “Ho avu-

to sempre una risposta positiva dalla gente. Del resto non puoi fare 

niente  se non c’è nessuno che sostiene i tuoi progetti. La gente, 

il paese, le famiglie  sono il vero fulcro di tutto, i curati e i preti 

vanno e vengono, le iniziative non devo-

no reggersi sui singoli parroci ma sulla 

comunità… noi possiamo solo proporre, 

coordinare, il resto arriva dai parrocchia-

ni”. Lo sguardo di Don Claudio si perde 

un attimo, solo un attimo, fuori, verso la 

città già gremita di turisti. Manca davve-

ro poco alla tua partenza, il tempo di una 

sola estate, com’è l’atmosfera, cosa ti dice 

la gente? “Si percepisce un sentimento di 

grande dispiacere… da parte mia e da 

parte delle persone che incontro, tutto 

questo umano dolore per la separazione è 

consolato però da questa nomina… esse-

re mandato nella parrocchia di Papa Gio-

vanni… una parrocchia senza confini”. 
Spiegaci meglio: “Sotto il Monte è un pa-

ese simbolo, un luogo amatissimo, meta di 

migliaia di pellegrini ogni anno. Se vuoi  è 

un po’ il luogo-cuore di tutti i bergamaschi 

e non solo. Sotto il Monte non ha confini 
perché tutto il mondo cristiano ci viene 

in visita e i messaggi di Papa Giovanni 

parlano ancora al mondo”. Una parte di 

Don Claudio si è già trasferita. “Per me 

è una grande gioia diventarne il pastore 

ma sento anche il senso di  una grande 

responsabilità che a momenti mette quasi 

paura”. 

Don Claudio in effetti arriverà 

nel paese natale di Papa Roncalli 

alla vigilia di due appuntamenti 

molto importanti:  “Ci saranno 

a breve due grandi eventi: nel 

2012 ci sarà il cinquantesimo 

anniversario del Concilio Vati-

cano secondo (voluto da Papa 

Giovanni XXIII e iniziato l’11 

ottobre del 1962 n.d.r)  e nel 

2013 si commemoreranno i  cin-

quant’anni dalla morte di Papa 

Giovanni  avvenuta a Roma il 3 

giugno del 1963”. Quindi tutti  

gli occhi dei fedeli saranno pun-

tati verso Sotto il Monte. Forse 

essere un prete giovane di prima nomina potrà aiutarti…“Spero 

di sì ci vorrà senza dubbio molta forza e vitalità”. Don Claudio 

ride ma si intuisce che i suoi pensieri sono affollati di immagini 

future. Dunque, molti pellegrini ma quanti residenti stabili? “Sul 

libro della Curia sono citati 2900 abitanti“. Un terzo di Clusone… 

avrai però un curato: “No,  avrò anche lì la cura dell’oratorio. Da 

quest’anno l’attuale curato non ci sarà più. Sono in totale dieci le 

parrocchie sotto i 5000 abitanti nelle quali saranno rimossi i cu-

rati… Sotto il Monte è una di queste”. Quindi nessun aiuto? “Non 

avrò il curato e per questo volentieri mi dedicherò anche alla pa-

storale giovanile, sono contento, così avrò un contatto diretto con 

i bambini e i ragazzi del paese. Ma non sarò solo, c’è un prete di 

65 anni che mi darà una mano per le messe, le confessioni che, 

visto il luogo di pellegrinaggio, sono molto numerose. E poi non 

dimentichiamo i  preziosi preti del PIME (pontificio istituto mis-

sioni estere) loro custodiscono da anni la casa di Papa Giovanni e 

mi daranno anche loro una mano nelle celebrazioni”.

Chi sarà il tuo successore a Clusone? “Non lo so”. O non me lo 

puoi ancora dire… “No, davvero non ne ho idea”. Forse ne sapre-

mo di più quando pubblicheremo la seconda parte di questa inter-

vista al futuro  Monsignor Dolcini. 

(1. continua)



Gentile Direttore, vorrei chiederLe 

di aiutarmi, se vuole, a mettere a fuoco 

la sensazione di indefinita perplessità 
che, sin da subito, dalla prima diffu-

sione della notizia del raggiungimento 

del quorum, non riesco a scrollarmi di 

dosso, nonostante la soddisfazione per 
il risultato. 

Ho letto e sentito dire che il rag-

giungimento del quorum dimostra 

una ritrovata voglia di partecipazione, 
attiva e consapevole, dei cittadini, una 
sorta di risveglio delle coscienze.

Ho il dubbio che, in realtà, il cam-

biamento sia frutto di una specie di 
“auto-suggestionamento collettivo” 

passato attraverso il materiale di fa-

cile e pronto consumo veicolato dai 
nuovi mezzi di comunicazione come 

facebook, twitter, la posta elettroni-
ca, ecc…; uno pseudo-attivismo a co-

sto zero, in termini di impegno e di 
responsabilità, che pur nella novità 
– positiva! – dei risultati, si è però nu-

trito degli antichi difetti italici.

Non so. Ho visto circolare una va-

langa di slogan, vignette divertenti e 

accattivanti che hanno fatto immedia-

tamente presa sul popolo della rete, 
bastava fare clik per condividere, inol-
trare, postare, taggare e via di segui-
to; ma tutto questo, mi pare, a scapito 
di qualsivoglia ricerca di informazio-

ni, di qualsiasi ragionamento, appro-

fondimento e confronto consapevole su 
temi di grande rilevanza.

Senza voler peccare di presunzione 
e dovendo necessariamente semplifi-

care la questione, la domanda-provo-

cazione che mi – e Le – pongo è: ma 
noi cittadini italiani siamo cambiati 

veramente? La nostra società  (per 
usare una significativa espressione 
della filosofa Roberta De Monticelli) 
è diventata civilmente e moralmente 
adulta in modo così repentino? Grazie 
e cordiali saluti.

M.A.P.
Lettera firmata

*  *  *

(p.b.) Le elezioni non misurano, non 
ne hanno gli strumenti, la civiltà e l’eti-
ca di un popolo. Si limitano a delegare 
funzioni decisionali. E’ la democrazia 
rappresentativa, non l’unico sistema di 
convivenza, ma il meno peggio. E’ vero 
che i nuovi mezzi consentirebbero ad-
dirittura di tornare a una democrazia 
assembleare storicamente testata in 
Atene (ma era una piccola città, circa 
40 mila abitanti). I referendum, quan-
do non sono puramente “antagonisti”, 
sono uno strumento diretto di demo-
crazia. Solo che poter dire soltanto Sì o 
No, esclude in partenza i Ma. E’ il loro 
limite. Per quanto riguarda gli ultimi 

referendum non è che, nella propagan-
da mediatica accesa, si potesse star lì 
a discutere sui distinguo, aveva ormai 
assunto valenze politiche e sociali ben 
oltre i quesiti. Quelli sull’acqua hanno 
rimesso in discussione la privatizza-
zione dei servizi: è vero, l’acqua non ve-
niva “privatizzata”, ma la sua gestione 
sì. Secondo lei bisognava fare una pro-
paganda particolareggiata? Ma quan-
do mai la si fa? Certo che la demo-
crazia è conoscenza e consapevolezza. 
Ma allora si discuta sulla scuola, sul 
duopolio televisivo, sulle proprietà dei 
giornali, sui limiti dei nuovi mezzi di 
comunicazione (dove ognuno può scri-
vere anche stupidaggini e correggerle 
non è sempre facile, dove l’incontro si 
fa spesso scontro, dove volano insulti). 
Chiedersi se abbiamo fatto un salto 
in avanti in etica e civiltà mi sembra 
inutile. Non era lì che c’era la gara di 
salto in alto. (Tra l’altro come le misu-
riamo, la civiltà e l’etica, sull’adegua-
mento alle nostre opinioni?). Eppure è 
cambiato davvero qualcosa, una gran 
quantità di gente si è rivoltata contro 
quello che sembrava un pensiero do-
minante, quasi unico, vale a dire il li-
berismo sfrenato, una certa arroganza 
decisionale, oltre al personalismo esa-
sperato. Tre bersagli colpiti con quat-
tro Sì. Mica male. 

Ma quanto ci costa ‘sta Tav?- 

Come per Ruby. Migliaia di - 

euro per un buco… 

Aforisma
La cosa seccante di questo mondo è che gli imbecilli sono 

sicuri di sé, mentre le persone intelligenti sono piene di dubbi.
Bertrand Russel

Araberara - 8 Luglio 2011 5

I REFERENDUM, LA CIVILTÀ, L’ETICA

AFFITTASI UFFICI 

E CAPANNONI 

VARIE METRATURE

PONTE  NOSSA (Bg)
Via Spiazzi 48 Tel. 035  706024   Fax  035 706071

LORENZO MANDOTTI

Che il programma della nuova Ammi-

nistrazione di Ardesio per quanto riguarda 

il capitolo dei lavori pubblici sia estrema-

mente ambizioso è lapalissiano, ma te-

nendo conto delle doti dell’inarrestabile e 

inesauribile Assessore alla partita, (leggi 

Bonaventura Fornoni) la fattibilità si pro-

spetta in questo caso, un obbligo imperante 

e ineludibile.

Se da un lato molti sono gli obiettivi da 

raggiungere, che hanno subito un periodo 

di stasi per i recenti avvenimenti, dall’altro 

probabilmente per casualità, non è stata fo-

calizzata l’attenzione su una problematica 

che avrebbe dovuto coinvolgere i pubblici 

amministratori, intendo riferirmi alla con-

dizione delle «persone diversamente abili», 

è una problematica che nei numeri è riferita 

a duemilioniottocentomila persone nel no-

stro Paese, secondo i dati del Ministero del 

Lavoro e delle Politiche Sociali, ottantami-

lioni secondo l’UE nella sua Strategia sul-

la Disabilità nel programma 2010 - 2020, 

basandoci sui freddi numeri statistici, un 

popolo.

Orbene, se da un lato il programma della 

nuova Amministrazione ardesiana accenna 

all’abbattimento delle barriere architettoni-

che, contrariamente non rileva invece una 

perdurante situazione, per quanto riferito 

alla limitazione numerica dei parcheggi ri-

servati a questa categoria, così fortemente 

colpita, in seguito ad una o più menomazio-

ni, che ha una ridotta capacità d’interazione 

con l’ambiente sociale rispetto a ciò che è 

considerata la norma, pertanto meno auto-

noma nello svolgere le attività quotidiane e 

spesso in condizioni di svantaggio nel par-

tecipare alla comune vita sociale.

E’ da considerare inoltre, non solo la li-

mitazione a livello numerico dei parcheggi 

riservati, ma soprattutto là dove esistenti, la 

non visibilità dell’apposita segnaletica gial-

la orizzontale (causa evidentemente delle 

condizioni meteo), mentre è assente total-

mente la prevista segnaletica verticale, che 

segnala per gli eventuali abusi la rimozione 

forzata del veicolo, credo sia utile chiarire 

che tutto ciò non si verifica da oggi, bensì 
da almeno un decennio.

Un attento e puntuale censimento delle 

piazzole di parcheggio nel Capoluogo e re-

lative frazioni, rivelerebbe tali carenze nei 

punti di maggiore affluenza della popola-

zione residente e degli ospiti: Farmacia, ove 

per mancanza di apposito scivolo la persona 

diversamente abile per essere assistita deve 

azionare un apposito segnale acustico, Co-

operativa di consumo, Edicola - tabacchi, 

Sportelli bancari di Via Locatelli e Piazza 

Volta, Piazza Moretto, stazione Carabinieri, 

Biblioteca, Ufficio tecnico comunale, per 

quanto riferito alle frazioni invece, Ludri-

gno e Laghetto di Valcanale (in quest’ulti-

ma località si evidenzia una forte affluenza 
turistica), in sostanza la desertificazione dei 
parcheggi riservati alle disabilità, anziché il 

rispetto dei diritti fondamentali della perso-

na. Se è vero che la Convenzione ONU sui 

diritti delle persone con disabilità, promul-

gata nel 2007, che richiama esplicitamente i 

diversi principi della Dichiarazione Univer-

sale dei Diritti Umani: non discriminazio-

ne, eguaglianza, pari opportunità, rispetto 

dell’identità individuale, diritti assoluti di 

accessibilità, nonché della Dichiarazione di 

Madrid, promulgata nel 2002 in occasione 

dell’Anno Internazionale della Disabilità, 

ebbene, se queste legiferazioni dovrebbero 

sopperire alla maggior parte delle carenze 

preesistenti, tali normative risultano prati-

camente inefficaci, se non supportate dalle 
iniziative delle Pubbliche Amministrazioni, 

in un reale criterio egualitario della persona, 

poiché tale categoria contribuisce anch’es-

sa all’elezione dei propri rappresentanti in 

sede locale.

Il contributo che la società civile tutta, 

saprà dare con senso di alta responsabilità, 

non occupando principalmente i posti riser-

vati alle persone diversamente abili, potrà 

essere un fondamentale primo tassello per 

comprendere le difficoltà di persone con 
una notevole difficoltà di carattere motorio, 
rispetto alla globalità della cittadinanza, di-

mostrando piena disponibilità, anziché in-

differenza o ancor peggio, disagio e insof-

ferenza, come purtroppo le notizie diffuse 

dagli organi di stampa e televisione spesso 

ci confermano. 

Anche se per troppo tempo, tale proble-

matica è rimasta inevasa, la nuova ammi-

nistrazione recentemente insediata, sono 

fiducioso, avrà modo di esprimersi effica-

cemente sulla materia, «riportando questa 

bistrattata categoria, in seno al consesso 

civile», dimostrando così un alto senso di 

civiltà e umana solidarietà, in aggiunta, il 

piano di ripavimentazione previsto ad Ar-

desio potrebbe essere una valida occasione, 

per tentare di risolvere la problematica so-

pracitata, senza alcun ulteriore onere per la 

collettività.

 «Chi non vede il fratello nella notte, 
vaga anch’esso nel buio»

ARDESIO: NELLA LISTA DEI LAVORI PUBBLICI
L’ASSESSORE PENSI ANCHE AI DISABILI

Una mattina ho fatto un gi-

retto al di fuori della mia  casa 

dove mi sono appena  trasferita  
e come messaggio di benvenuto 

ci sono  tornata con cento pallini 
di piombo nell’addome sparati a 
distanza ravvicinata, è vero, io 
non ero al mio posto però non 
ho mai fatto del male a nessuno 

e comunque  avevo un collare 

con il numero del mio migliore 

amico ma forse ti costava trop-

po allora hai trovato più facile 
usare la tua cattiveria . Il dolore 

che mi hai provocato  mi passe-

rà forse in un mese  ma tu, caro 
amico  sei più sfortunato di me poiché la tua ignoranza 
non ti passerà mai e credimi che me ne dispiace. Con 
affetto tua 

Sissi

LEFFE: CARO AMICO,
SONO SISSI. GRAZIE
PER LA FUCILATA…

Signor Direttore, chiederei spazio per denunciare un 
fatto spiacevole avvenuto in Consiglio comunale a Val-
bondione in data primo luglio. Essendo presente al sud-

detto Consiglio in veste di semplice cittadino, ma ora 
più che mai come uno dei delegati dal Sindaco, sono ri-
masto esterrefatto dal comportamento del signor Chio-

delli quale capogruppo di minoranza, che con arrogan-

za, superbia e mi scusi una buona dose di ignoranza, 
non voleva far esporre alla delegata al bilancio Sabrina 
Semperboni il programma da Lei stilato, asserendo che 
se questo fosse avvenuto la minoranza avrebbe abban-

donato l’aula. 
Su consiglio del Signor Segretario a recedere da que-

sto comportamento inopportuno, in quanto la Delegata 
aveva la facoltà di esporre il programma, la minoranza 
lasciava l’aula sistemandosi nelle vicinanze. 

Il Consiglio Comunale proseguiva non senza problemi 
viste le intemperanze della minoranza che interloquiva-

no fra loro, a voce alta.

Appena terminata l’esposizione del Bilancio, i compo-

nenti la minoranza rientravano in aula, cominciando a 

parlare senza chiedere il permesso dell’assemblea sia se 
potevano rientrare sia per poter parlare.

Il Sindaco ha fatto verbalizzare l’accaduto e la mino-

ranza ha lasciato l’aula.
Purtroppo questo comportamento è perfettamente 

in linea con la condotta tenuta da “Valbondione unita” 

durante la campagna elettorale, denigrando cittadini e 
amministratori con volantini anonimi; condotta prose-

guita con dichiarazioni da “entrata in guerra” contro la 

stampa e sulla stampa del signor Chiodelli asserendo 
che essendo stato etichettato come “mastino” in ambito 

lavorativo, la loro sarebbe stata una minoranza dura. 

Ripeto a questo signore che la minoranza può sì essere 
dura, ma che per il bene del paese deve essere costrut-
tiva, valore per ora non pervenuto, e che in qualità di 
Delegato, quando mi sarà chiesto di sedere ai banchi del 
Consiglio Comunale per esporre il mio lavoro, non avrò 
nessuna remora né timore nei confronti del “mastino”, 
anzi, restando in ambito canino, sarà trasformato in un 
docile ciuaua. 

Con stima.

Walter Semperboni

IL “MASTINO”
DI VALBONDIONE



TORESAL

Di quindicina in quindicina attendiamo novità 

da Scommessopoli, brutto posto abitato da vi-

telloni appassiti, lavanda scadente e fiatella evi-
dente, nonché popolato da anziani magistrati in 

fregola di notorietà, per non parlare di qualche 

militare, congedato senza rimpianti dalle Forze 

Armate,dopo pochi anni di servizio permanente effettivo e poi al 

sicuro nel parastato e zone limitrofe, a divertirsi con sentenze da 

Forum (quello televisivo, s'intende), che tanto l'Accademia se la 

sono frequentata a spese dei contribuenti. Intanto, un'altra povera 

anima è saltata per aria in Afghanistan, per senso del dovere e reale 

azione per la pace nel mondo, mentre noi cincischiamo ancora in 

queste faccende da imbronglioncelli cui non bastano i milioni che 

già hanno... In attesa che il Maresciallo Tito risorga e riapra l'Isola 

Calva a beneficio dei suddetti galantuomini, i patiti orobici del fùbal 
attendono, attendono, nella speranza di non finire come Jacques Brel 
con Madeleine (andate su YouTube e riascoltatevi quella splendida 

canzone, magari nella traduzione italiana di Chicco Poggi). In Valle 

Seriana, si aspettano grossi nomi in arrivo: nel frattempo, di grosso 

è uscito il cognome al plurale, con grande rimpianto dei supporters 

biancazzurri, che porteranno nel cuore la decisiva rasoiata al Pia-

cenza nel play-out finale. Se ne è ito pure il Mondo (auguri, sempre, 
Mister!), e menomale che ci sono ancora due mesi pieni di mercato, 

perché allo stato attuale ci si ritrova con una rosa che rievoca le mi-

tiche quattro effe: Fàmm, Fumm, Frècc e Fastode...

In casa nerazzurra siamo fermi alla ferma presa di posizione del 

Presidente Pecassi, al collegio di difesa di prim'ordine, ed al niente 

che proviene dai luoghi di inchiesta. Al di là della nostra evidente 

posizione di cronisti/tifosi, peraltro forti della mancata lesina di sfer-

zate al giocatore atalantino in questione, non possiamo tacere di un 

evidente accanimento dei quotidiani sportivi nazionali, in particola-

re quelli di Milano e Roma, nei confronti di Doni, tenuto alla ribalta 

delle cronache anche in assenza di riscontri oggettivi, dispersi nelle 

nebbie delle frottole da bar della Allegra Compagnia del Brodetto, 
specialità culinaria dele contrade di provenienza degli scommettito-

ri, piattino che volentieri faremmo assaggiare a lorsignori, magari 

dall'ingresso anatomico opposto a quello usuale, e non prima di aver 

aggiunto, come di prammattica, peperoncino e aceto a go-go...

Rabbia e impotenza: questi sono i sentimenti che si raccolgono 

in giro per le strade, nei commenti dei tifosi e della gente comune. 

Rabbia e impotenza che nascono da questa assurda situazione che ha 

inchiodato in un ruolo farabutto una società, e, se permettete, anche 

la terra che rappresenta, senza una prova vera, e senza che nessuno 

degli addetti ai lavori abbia esclamato una frase di soccorso, se non 

di tutela. Si muove il Presidente, e lo fa anche pensando al futuro, 

ingaggiando il principe dei dirigenti sportivi, quel Pierpaolo Mari-

no, con una fulgida carriera alle spalle, che ha ricostruito un Napoli 

da Serie A, dopo averlo raccolto in Rerie C, e averlo condotto nel 

passato ai massimi vertici. E' per questa ragione che Cinepresa De 

Laurentiis l'ha ringraziato con un mobbing pluriennale, fino all'ine-

vitabile sbattimento di porte. Diamo dunque il benvenuto al genti-

luomo irpino (occhio, perché l'Irpinia è l'Orobia della Campania), 

il quale si trova nella scomoda condizione di non sapere che tipo di 

rosa allestire. e soprattutto per che tipo di torneo e di traguardo. 

Ci confortano i nomi venuti alla ribalta fra i possibili arrivi sotto 

la Maresana, da Denis a Gargano ed a Lucchini: Marino è capace 

come pochi, e viene inserito in un organigramma esperto e compe-

tente. Il tempo è galantuomo, come tutti noi atalantini. O almeno lo 

speriamo. Ci troviamo in una situazione di bonaccia, senza venti 

che sospingano il veliero nerazzurro, senza sapere se, a cambiare lo 

scenario, arriveranno brezze o tempeste.

Alla calma apparente si oppone il turbinio di emozioni e preoccu-

pazioni interiori. Penso a Nanni Moretti in "Caos calmo", dopo che 

aveva perso la moglie. Noi sappiamo che la nostra morosa, comun-

que, ci attenderà. 

CAOS CALMO

Bergamo
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In queste ultime settimane Ber-
gamo è sempre più protagonista 
della cronaca politica nazionale. 
Grazie alla Lega nord e ai suoi 
esponenti locali. Prima Pontida, 
poi lo scontro per imporre il ber-
gamasco Giacomo Stucchi come 
capogruppo alla Camera, sono solo 
alcuni degli avvenimenti, assieme 
a convegni e celebrazioni varie, che 
hanno come attori principali i i le-
ghisti bergamaschi.

Ma, di fronte a tanta agitazione, 
ci chiediamo quali effetti positivi si 
riflettano sull’economia e sulla so-
cietà bergamasca. Tanto protagoni-
smo produce cioè risposte ai proble-
mi del territorio o, diversamente, 
soltanto clamore mediatico?

La risposta sta nelle cose: l’eco-
nomia bergamasca è in balia della 
crisi internazionale e chi ci governa 
non dà risposte risolutive. La filie-
ra virtuosa, spesso enunciata nelle 
campagne elettorali, governo nazio-
nale-regione Lombardia- provincia 
di Bergamo ha finora prodotto solo 
slogan. La Lega Nord è diventata 
un partito come un altro: grande 
attenzione alle poltrone, al sotto-
governo, alla spartizione del potere 

con il potente Pdl formigoniano e 
poco più.

Qualche esempio: le delocalizza-
zioni. Diverse aziende bergamasche 
sono state chiuse perchè spostate in 
altre aree nazionali o europee, sen-
za che la Lega battesse ciglio per 
fermare il processo. Di fronte al tra-
sferimento della Indesit di Bremba-
te (430 occupati) i big del partito, 
Calderoli, Belotti, Pirovano, hanno 
promesso, annunciato, rassicura-
to. Poi, come navigati politici della 
prima repubblica, non hanno con-
cretizzato nulla: la Indesit è stata 
spostata e i lavoratori sono ancora 
in cassa integrazione e in attesa di 
ricollocazione.

Il lavoro, la salvaguardia dei 
diritti, l’esigenza di impedire il 
sostegno alle industrie che deloca-
lizzano, l’attenuazione degli effetti 
perversi della crisi economica sono 
temi che non sembrano interessare 
al partito che si definisce “sindacato 
del territorio”.

Si preferisce l’apparenza media-
tica che evapora in enunciazione di 
vuoti slogan sui giornali (per altro 
sempre disponibili). Si preferisce 
strombazzare improbabili sposta-

menti di ministeri al nord o infieri-
re sui cittadini stranieri.  Così i pro-
blemi del territorio, le emergenze 
sociali, invece di essere governate, 
degenerano.

I distinguo dal berlusconismo e 
dal Pdl, i maldipancia verso il go-
verno sono inutili esercizi retorici 
che confermano un unico dato: la 
sostanziale corresponsabilità dei 
leghisti nelle scelte più impopolari 
del governo nazionale.

Medesima considerazione si può 
svolgere sulle politiche migratorie. 
L’”Osservatorio sul territorio 2011”, 
promosso dalla Provincia stessa, 
dice con chiarezza che la società  
bergamasca, in evidente decrescita 
demografica, ha indiscutibilmente 
bisogno di una consistente iniezio-
ne di cittadini/e immigrati. Anzi, 
nei prossimi anni non ne potrà pre-
scindere, specie nell’ottica di una 
auspicabile ripresa economica.

Così, invece di programmare 
politiche che rispondano a questa 
esigenza oggettiva, favorendo quin-
di l’integrazione (diritti di cittadi-
nanza, politiche della casa, ecc.), la 
Lega fa di tutto per criminalizzare 
l’ “estraneo”.

Anche sui temi ambientali si ri-
scontra la pratica di politiche da 
prima repubblica: prima di tutto 
le strade, la viabilità tradizionale, 
l’aeroporto collocato in mezzo alla 
città di Bergamo, poi, forse, l’atten-
zione verso l’ambiente e la salute 
dei cittadini.

Emblematico il progetto di una 
pista da sci sotterranea da realiz-
zare in val Brembana.  Si apre una 
nuova prospettiva per l’economia 
locale. Il modello è Dubai!

Infine, l’odioso ostracismo che la 
Lega nord sta riservando in questi 
gioni all’emergenza rifiuti di Napo-
li: nessuna apertura solidaristica, 
ma astioso risentimento verso il 
coraggioso tentativo di innovazione 
del sindaco De Magistris e dell’as-
sessore Sodano.  I “padani” si sono 
però troppo presto dimenticati dei 
rifiuti speciali che negli anni scor-
si  spesso, anche per vie illegali, si 
sono diretti verso la Campania.

Ma sì, l’importante è che la spaz-
zatura non rimanga “a casa no-
stra”!

Paolo D’Amico

consigliere provinciale Sinistra

per Bergamo (Prc,Pdci,Sd)

INTERVENTO - CLAMORE MEDIATICO

E NESSUNA RISPOSTA AI PROBLEMI DEL TERRITORIO

“La Lega? Un partito di poltrone”

L’anno scorso, per festeg-
giare il primo anno in via 
Tasso come Presidente, Et-

tore Pirovano si presentò 
felicissimo sul palco del pra-
tone di Pontida, esaltando 
le doti di compattezza della 
Lega orobica. Nonostante gli 
scarsi risultati concreti del-
la sua gestione per i primi 
365 giorni, poteva sventola-
re davanti a tutti i risultati 
delle regionali: i consiglieri 
leghisti con il rinnovo del 
marzo 2010 sono passati da 
due a tre, con l’arrivo di Ro-

berto Pedretti di Curno 
che si è aggiunto a Daniele 

Belotti (promosso pure as-
sessore al territorio) e Gio-

suè Frosio.
Lo scorso 19 giugno Um-

berto Bossi ha imposto la 
sua unica voce dallo stesso 
palco, e quindi per il senato-
re Pirovano non c’è stata la 
possibilità di salutare i suoi 
elettori.

Ma può essere che  la 
decisione del leader della 
Lega gli abbia fatto tirare 
un sospiro di sollievo, visto 
che il bilancio dei due anni 
di guida leghista della no-
stra Provincia continua ad 
essere zoppicante.

Intendiamoci, il gruppo 
leghista continua ad essere 
compatto e granitico, le re-
centissime amministrative, 
nonostante qualche scon-
fitta nei comuni delle Valli, 
hanno riportato la vittoria 
di Treviglio (tolta al centro-

sinistra) con ben tre asses-
sori leghisti su cinque, im-
portante anche per interes-
si che seguiranno la realiz-
zazione dell’autostrada Bre.
Be.Mi.  Resta però un punto 
di domanda sulla strategia 
complessiva e sul piano di 
gestione del territorio, fon-
damentale perché Bergamo 
esca al più presto dalla crisi 
economica che la attanaglia 
da un paio di anni. 

Mancano i soldi continua-
no a ripetere gli assessori 
provinciali, infatti il con-
suntivo 2010 si è chiuso con 
il record in negativo di inve-
stimenti. Solo pochi giorni fa 
sono stati consegnati i lavo-
ri per la realizzazione della 
Variante di Zogno, mancano 
invece notizie riguardo la 
“Treviolo–Paladina”, opera 
fondamentale per cancel-
lare l’annoso problema del 
traffico verso e dalla Valle 
Brembana.

E ci si chiede dove sono 
sparite le tante opere tan-
to propagandate durante 
le campagne elettorali, per 
esempio il trenino Bergamo-
Orio (per non parlare del 
prolungamento della TEB 
verso la Valle Brembana).

Orio al Serio è torna-
ta alla ribalta in questi 
giorni, confermando la 
strategia da “uomo solo al 
comando”dell’ex sindaco di 
Caravaggio. Senza nessun 
coordinamento con Comu-
ne e Camera di Commercio 

(gli altri due soci pubblici di 
Sacbo) Pirovano ha proposto 
in Consiglio Provinciale un 
matrimonio a quattro. Per 
evitare l’abbraccio mortale 
di SEA (la società che gesti-
sce gli aeroporti milanesi) 
tornata ora nell’orbita del 
centrosinistra dopo la vitto-
ria di Giuliano Pisapia a 
Palazzo Marino, ecco spun-
tare l’alleanza strategica 
con Montichiari (Brescia)
e Catullo (Verona), oltre al 
già citato Comune di Mila-
no. Certo, Verona e Brescia 
sono politicamente di cen-
trodestra, ma un’alleanza 
così composita potrà mai 
vedere la luce? Attendiamo 
fiduciosi i prossimi passi.

Cancellata invece ogni 
ipotesi di nuova sede della 
Provincia, con relativo ac-
corpamento delle tante sedi 
staccate, nell’area di Porta 
Sud. Il progetto voluto da 
Roberto Bruni (ed ora da 
Franco Tentorio) e appog-
giato anche dal predecesso-
re di Pirovano in via Tasso, 
Valerio Bettoni, con la 
decisione di via Tasso ri-
schia ora di essere comple-
tamente snaturato. Per ora 
il nuovo Presidente di Porta 
Sud S.p.A., Pierluigi Buz-

zanca, non si è pronunciato 
sul futuro della società che 
presiede da circa tre mesi, 
ma hanno un fondamento le 
preoccupazioni di chi teme 
che Ferrovie dello Stato 
(proprietaria dell’area) e in-

L’AMMINISTRAZIONE DI ETTORE PIROVANO

Due anni in Provincia aspettando 

la chimera del Federalismo

e la sindrome Cappelluzzo
vestitori privati comincino a 
sfilarsi davanti ad un pro-
getto sempre più nebuloso.

La battaglia di Ettore Pi-
rovano contro le società cre-
ate da Valerio Bettoni è con-
tinuata, fino ad arrivare alla 
richiesta di aprire un’azione 
di responsabilità contro gli 
amministratori di Vocem srl 
e ABM S.p.A., per le vicende 
relative alla realizzazione, 
in comune di San Salvato-
re Telesino in provincia di 
Benevento, di un impianto 
per la produzione di energia 
elettrica con termovaloriz-
zatore di biomasse. 

E’ andata diversamente 
con Agripromo. La società, 
sempre una creatura bet-
toniana, che doveva pro-
pagandare i prodotti agro 
gastronomici bergamaschi, 
ha visto via via  scemare il 
suo giro di affari, arrivan-
do a chiudere il bilancio 
2010 con un capitale sociale 
sensibilmente ridotto e da 
ricapitalizzare. Pirovano in 
questo caso è stato abile, ma 
solo dopo due anni di atte-
sa, a sganciarsi, lasciando le 
quote agli altri soci ed evi-
tando così di mantenere la 
propria partecipazione. Pro-
babilmente la Provincia di 
Bergamo ha preferito usare 
i soldi per il “bergamasco in 

commedia” (quasi 60mila 
euro) piuttosto che prova-
re a rilanciare l’attività di 
Agripromo.

Manca, dicevamo, una 
rotta sicura, un obiettivo da 
raggiungere. Eppure il pre-
supposto di una coalizione 
solida che difenda le scelte 
dell’amministrazione conti-
nua a sussistere.

La maggioranza è stata 
sostanzialmente coesa, sen-
za evidenti fratture. Solo 
nel caso di ABF lo scatto in 
avanti del Presidente per 
nominare Direttore Genera-
le dell’Ente di Formazione 
ha trovato il PdL in eviden-
te imbarazzo e disaccordo. 
Non solo sul nome proposto, 
l’ex consigliere regionale ed 
ex liquidatore Irealp Fabri-
zio Ferrari, ma anche sul 
metodo. Infischiandosene di 
ogni prerogativa del CdA di 
ABF, Pirovano aveva convo-
cato un’apposita conferenza 
stampa lo scorso 4 gennaio 
per presentare il nuovo di-
rettore. Con il risultato di 
un lungo braccio di ferro 
nel centrodestra e la conse-
guente nomina dell’ex prov-
veditore agli studi Luigi 

Roffia, dopo il passo indie-
tro di Ferrari e Pirovano.

Terminando non possiamo 
dimenticarci di citare la pro-
posta del presidente pochi 
giorni dopo la presentazione 
della sua nuova giunta nel 
2009: per un’istituzione più 
vicina ai cittadini terremo 
gli uffici aperti fino al saba-
to mattina. Sono passati 24 
mesi ma nulla è cambiato, 
per quanto riguarda gli ora-
ri di apertura.

Restano 36 mesi e non si 
può continuare a vivacchia-
re in attesa dell’applicazio-
ne del federalismo fiscale. 
I risultati immediati, così 
almeno dicono gli studi, 
saranno scarsi in termini 
di risorse, e intanto la ma-
novra di Tremonti limita 
ulteriormente gli spazi di 
manovra.

Ed il timore della  sindro-
me di Cappelluzzo (primo 
presidente leghista nel 1995 
e sconfitto dalle urne nel 
’99) torna a farsi sentire.

Festa regionale socialista in terra ber-
gamasca, a Chiuduno. Dal 21 al 24 luglio 
l’appuntamento è al Polo Fieristico di Chiu-
duno. Tutte le sere stand ‘Caffè letterario 
Bergamo’ e incontri con l’autore. Venerdì 
22 il clou con Riccardo Nencini, segre-
tario nazionale del PSI, alle 17  presenta-
zione del libro ‘Oriana Fallaci, morirò in 

piedi’  con l’intervento del nostro direttore 
Piero Bonicelli e a seguire dibattito. Si 
comincia giovedì 21 alle 18 con ‘La parola 

ai cittadini – referendum antiporcellum e 

petizioni popolari’ con Pia Locatelli (Pre-
sidente dell’Internazionale Socialista Don-
ne). Venerdì Riccardo Nencini. Sabato alle 
17 ‘Politica e alleanze per gli enti locali’ con 
D. Zoggia (PD) e G. Labellarte (PSI). Dome-
nica 24 alle 10 ‘Dal lavoro ai lavoratori’ con 
Luigi Iorio segretario nazionale Giovani 
Socialisti. Dalle 19 apertura cucina, balli 
e musica e parco giochi con gonfiabili per 
i bambini. 

LA FESTA PSI DAL 21 AL 24 LUGLIO

COL SEGRETARIO NAZIONALE

I socialisti lombardi a Chiuduno



RETROSCENA

Doppio incarico per Don Gianlu-
ca Salvi, 46 anni, il nuovo parroco 

delle Fiorine, (attualmente parroco 

di Capizzone e Bedulita dal 1999) 

che diventa anche vicedirettore 

del Centro diocesano pellegrinaggi. 
Nato il 19 novembre 1964 a Berga-

mo, ma della parrocchia di Almè, 

dopo l’ordinazione sacerdotale (26 

maggio 1990) è stato vicario parroc-

chiale di Carvico (1990-93) e di San 

Basilio in Roma (1993-96) e incari-

cato per la pastorale giovanile in Valle Imagna (1996-

99). Così dopo la designazione del 12 giugno alle Fiorine 

adesso arriva anche la nomina al Centro diocesano.

Clusone
C
lusone
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Don Gianluca Salvi

Organizzata dal “Comitato della Rocca” ecco l’ottava 

edizione dell’estemporanea di pittura in Piazza della 

Rocca con titolo “Clusone e l’unità d’Italia” e/o tema libe-

ro. La partecipazione al concorso costa 10 euro. Sabato 

30 Luglio tutti gli artisti partecipanti si dovranno ritro-

vare alle ore 8.00 e concludere le opere (tecnica libera) 

entro le ore 17.00 dello stesso giorno. Saranno premiati 

i primi tre classificati (1° PREMIO buono valore di 500 
euro, 2° PREMIO di 200 euro e 3° PREMIO di 150 euro) 
e a tutti gli artisti sarà rilasciato un attestato di parte-

cipazione.

SABATO 30 LUGLIO IN PIAZZA 
DELLA ROCCA 8ª EDIZIONE

IL NUOVO PARROCO
DELLE FIORINE

Concorso di pittura

Responsabile
dei Pellegrinaggi

Il circuito di gare denomi-

nato “Corri nei Borghi” na-

sce ufficialmente nel 2006, 
ma l’idea nasce nel 2005, 
quando il Gruppo Amici Mi-
rage di Clusone organizza 

la prima edizione della gara 

podistica “Corrincentro” che 

si sviluppa nelle vie del cen-

tro storico baradello la sera 

del terzo venerdì di luglio.

E’ stato il successo di que-

sta manifestazione che ha 

dato il via, l’anno successi-

vo, alla collaborazione con 

altri 2 gruppi di appassiona-

ti dell’atletica di Gromo e di 

Cerete Alto , che organizza-

no nei rispettivi centri sto-

rici analoghe competizioni 

denominate rispettivamen-

te “Correndo nel borgo me-
dioevale” e “Quater pass so e 
zo per ol pais”.

Nel 2010 anche il gruppo 

Alpini di Songavazzo si uni-

sce alle 3 gare del circuito 

organizzando la “Sgambada 
di Songavazzo” che allarga 

ulteriormente l’offerta di 

atletica di buon livello nella 

nostra zona.

E siamo al 2011 che por-
ta la novità di altre 2 ma-

nifestazioni che vanno ad 

aggiungersi a quelle citate 

in precedenza , si tratta 

di “Correndo tra il Sacro e 
il profano” a Gandellino e 

“Corri in Brat” a Bratto.

Le manifestazioni pre-

vedono la gara riservata ai 

bambini la non competitiva 

aperta a tutti e la gara com-

petitiva riservata agli atleti 

tesserati F.I.D.A.L. Master 
(amatori) e Assoluti che rap-

presenta il clou della giorna-

ta perché vede ai nastri di 

partenza atleti di indubbio 

valore.

Ogni singola gara prevede 

con l’iscrizione, il pacco gara 

per ogni partecipante.

Al termine delle 6 mani-

festazioni verrà stilata una 

classifica unica tra tutti gli 
atleti che avranno preso par-

te ad almeno 5 delle 6 gare 
nelle categorie F.I.D.A.L. In 

occasione dell’ultima gara 

del circuito (Songavazzo) 

verranno premiati i primi 

10 atleti uomini e le prime 

6 atlete donne tesserati FI-

DAL che avranno ottenuto 

il miglior punteggio dato 

dalla somma dei 5 migliori 
piazzamenti ottenuti nelle 6 

gare previste.

PROGRAMMA
Venerdì 15 luglio – Cluso-

ne: “Corrincentro”

Venerdì 22 luglio – Gan-

dellino: “Correndo tra sacro 

e profano” – Gara del 400°
Venerdì 29 luglio – Cerete 

Alto: “4 pass so e zo per ol 

Pais” – 16° memorial Paolo 
Zambetti.

Domenica 31 luglio – 

Bratto: “Corri in Brat”

Venerdì 5 agosto – Gromo: 

“Correndo nel borgo Medio-

evale”

Mercoledì 17 agosto – 

Songavazzo: “Sgambada di 

Songavazzo”.

CORRI NEI BORGHI 2011: A CLUSONE VENERDÌ 15 LUGLIO

Di corsa nei borghi di Clusone, Gromo
Cerete, Songavazzo, Gandellino e Bratto

E allora, ‘sto PGT, entra in vigore o no? “Perché 
sia operativo bisognerà aspettare almeno settem-
bre, probabilmente ottobre. L’iter per la pubblica-
zione definitiva sul Burl della Regione è ancora 
lungo”. Quindi fino all’autunno tutti fermi. Sem-

pre, come abbiamo anticipato, che dopo la definiti-
va  approvazione, non partano dei ricorsi al Tar e 
che da parte di questo Tribunale Amministrativo 
non arrivi una sentenza di sospensiva. Allora sì 

sarebbe un disastro. La città ferma (l’unico che 

può muoversi è il Gruppo Percassi) per altri mesi. 

Una prospettiva apocalittica. 

L’ASSESSORE AL BILANCIO GIUSEPPE CASTELLETTI

LO HA DECISO L’AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE

Bilanci approvati, si restituiscono
gli 850 mila euro al Sant’Andrea

(Ri)trovati i 5 milioni dell’Alberghiero.
Il Pacati sarà trasferito in Villa Barbarigo

IL LUNGO ITER E LA PAURA DEI RICORSI

Il PGT? In vigore in autunno

I coscritti della classe 51, 
hanno festeggiato il loro 

60° nella meravigliosa 
città alta. 
(FOTO STUDIO ALFA – 
CLUSONE)

I coscritti
del ’51 
volano 
“alto”

A partire da questo numero, Araberara in collabora-

zione con lo Studio Legale Missale & Partners, si occu-

perà, con cadenza trimestrale, di pubblicare articoli di 

stampo giuridico ma con un taglio, nei limiti del possi-

bile, semplice e divulgativo.

Gli articoli, destinati alle piccole e medie imprese, 

che compongono il tessuto connettivo della Val Seriana 

e, più in generale, in tutta la Bergamasca, intendono 

contribuire alla costruzione di una maggiore consape-

volezza degli stessi imprenditori delle opportunità e 

dei rischi connessi alla complessità giuridica della vita 

di impresa.

L’obiettivo dello Studio Missale e 
di Araberara è quello di fornire utili 

guide orientative su argomenti nei 

quali la platea dei lettori può imbat-

tersi nella vita di tutti i giorni.

La selezione degli argomenti da 

approfondire è stata studiata per 

andare incontro alle principali cri-

ticità legate alla vita dell’azienda, 

ma non solo, anche di costituire una 

serie di approfondimenti utili da 

leggere e conservare, che contenga-

no una prima infarinatura su temi 

attuali, complessi e cruciali.

Anche per questo, lo spazio de-

dicato agli articoli è così ampio da 

ospitare approfondimenti su temi 

scottanti e fornire ampie panora-

miche sugli istituti giuridici trat-

tati, ma anche per ipotizzare soluzioni ai più diffusi 

problemi.

Ci auguriamo che i lettori apprezzeranno il formato 

degli articoli, che consente di staccarli e conservarli 

per un futuro utilizzo.

Il primo contributo tratta di “crisi d’azienda”, tema 

al quale, purtroppo, molti imprenditori hanno già do-

vuto dedicarsi, in particolare nell’ultimo periodo carat-

terizzato da una generale crisi strettamente legata al 

crollo dei mercati finanziari.
Nell’articolo vengono analizzate le possibili cause 

della crisi dell’impresa e fornito un excursus sui prin-

cipali strumenti consentiti dalla legge per gestirla e 

uscirne. Il concordato stragiudiziale, l’affitto d’azienda, 
gli accordi di ristrutturazione dei debiti, il concordato 

preventivo sono quattro valide soluzioni, differenti tra 

loro, offerte dal legislatore per risolvere le difficoltà 
economiche connesse alle attività aziendali.

Lo studio Missale è convinto che dalla conoscenza 
dei problemi nascano sempre le migliori soluzioni e 

confida che il contributo verrà apprezzato dai lettori, 
ai quali augura una buona lettura.

L’INSERTO

L’avvocato

sul giornale

La maggioranza ha rischiato di non avere il 

numero legale per far passare i bilanci. Man-

cavano Manolo Frosio, Mauro Giudici (unico 

giustificato) e Saul Monzani. Per un po’ man-

cava anche Maurizio Trusso Forgia. Siccome 

mancavano anche i consiglieri di “Clusone 
24zero23” Andrea Castelletti e Davide Ca-

tania, bastava che i 3 della “Lista Civica per 

Clusone” si alzassero e saltava il Consiglio. 

Sono rimasti ai loro posti, responsabilmente (i 

bilanci andavano approvati entro il 30 giugno).  
Approvati i due bilanci (astensione delle mino-

ranze sul Conto consuntivo, voto contrario sul 

Bilancio di Previsione), nel prossimo Consiglio 
si delibera la restituzione degli 850 mila euro 

“prestati” a fine 2010 dal Sant’Andrea, la Casa 
di Riposo, al Comune per stare nel Patto di Sta-

bilità. Un giro di soldi che è restato solo sulla 

carta, non c’è mai stato un effettivo versamento 

della cifra nelle casse comunali. 

Così anche la restituzione sarà virtuale, solo 

cartacea. Clusone è tra i Comuni che, all’appro-

vazione definitiva del Decreto cosiddetto del 
“Federalismo fiscale” ha usufruito della pos-

sibilità di aumento dell’addizionale Irpef dello 

0,2% (ogni punto dà al Comune un’entrata di 
120 mila euro) facendola così salire allo 0,4% 
complessivo.

E finalmente l’assessore al Bilancio Giusep-

pe Castelletti può tirare il fiato. “In maggio-
ranza adesso le cose vanno bene” sintetizza 

alla fine di un semestre ai ferri corti. Ma, visto 
quello che bolle nella pancia leghista, sembra 

una battuta di spirito.

(p.b.) Il Sindaco Paolo Olini 

ha tirato il fiato e si è concesso 
qualche giorno di vacanza. “Pas-
sato il PGT, passato il bilancio, 
mi concederete di respirare. Ci 
risentiamo la prossima settima-
na”. Forse lo sa, forse non lo sa. 

Non ce la siamo sentita di dar-

gli grattacapi anche in vacanza. 

Ma al suo ritorno starà col fiato 
sospeso. O no? Vediamo. Sapete 

che stanno arrivando (in bassa 

Val Camonica si è scatenata la 

bufera con manifestazioni pub-

bliche con a capo sindaci leghi-

sti ad Artogne e Piancamuno 

per l’arrivo a Montecampione 

di un centinaio di profughi). A 
Clusone c’è la minaccia di Lu-

igi Savoldelli detto l’Inventore, 

di dimettersi se ne arrivano, a 

prescindere dal numero (la cifra 

fatta finora sarebbe di 21). “Ho 
avuto assicurazione dall’On. 
Carrara che non arrivano, ma 
non si sa mai”. E comunque 

rilancia: “Aspetto anche l’abo-
lizione delle Province…”. E 

una sfilza di altre richieste che 
in verità la Lega aveva nel suo 

programma elettorale. Men-

tre Bossi & C. sono impegnati 

a negare che sia mai esistito il 

“cerchio magico” che sarebbe 

in contrapposizione con i due 

luogotenenti Calderoli e Maroni 

(la vicenda del capogruppo alla 

Camera Giacomo Stucchi, ma-

roniano, “stoppato” da Bossi) 
nella pancia della Lega hanno la 

memoria lunga. A ulteriore con-

forto de L’Inventore ci sarebbe 

la proclamata “inagibilità” della 

Casa dell’Orfano, dove si era 

pensato di alloggiare i profughi 

in terra baradella. Anche qui 

qualche dubbio sull’effettiva 

“inagibilità” della struttura ci 

sarebbe, ma pazienza, vedia-

mo se alla Regione, dove stan-

no monitorando i “siti” idonei 

all’accoglienza, la bevono. Ma è 

una minaccia reale quella di Sa-

voldelli. E poi, cosa ci sarebbe 

di dirompente se si dimettesse? 

“Ah, niente. Tanto tutte le cose 
che propongo di fare non le fan-
no. L’unica mia proposta che sta 
andando in porto sono i box sot-
terranei in Via Furia”, che è la 

via chiusa sotto l’ex ospedale S. 

Biagio. Ma se va via lei in Con-

siglio comunale toccherebbe a 

Emiliano Fantoni (Pdl) entrare 
in Consiglio. Improbabile, visto 

che è presidente del Sant’An-

drea. A seguire ci sarebbe Ga-

briele Pastorio, sempre Pdl e 

la maggioranza non sarebbe più 

paritaria. Ma la minaccia va ol-

tre. Al Consiglio comunale che 

A volte le proteste, le interrogazioni (in questo 

caso di Mirosa Servidati del Pd) servono. Dopo 
aver chiesto ragione della “sparizione” dei 5 mi-

lioni di euro stanziati dalla Regione nell’affare ex 

Dalmine di Castione, destinati alla nuova Scuola 
Alberghiera di Clusone ecco che quei milioni si 

sono “ritrovati”. Nell’ambito di una operazione 

riguardante il fotovoltaico negli edifici scolastici 
di proprietà della Provincia si sono “liberati” ben 

16 milioni di euro. Quindi riprende fiato l’opera-

zione che porta alla costruzione della nuova sede 

dell’Alberghiero, sul terreno a suo tempo rega-

lato dal Comune di Clusone. Il che libera grandi 

spazi nell’attuale Villa Barbarigo. Dove verrà 
trasferito il “Pacati”, attualmente situato al Patro-

nato S. Vincenzo (dove la Provincia paga l’affit-
to). Siamo ovviamente alle prime fasi di questa 
operazione strutturale. Trovati i soldi adesso si 

procede alla progettazione definitiva dell’Al-
berghiero. Poi alla ristrutturazione dei locali di 

Villa Barbarigo e in seguito allo spostamento del 

Pacati (che resterà ancora per il prossimo anno 

dov’è e magari anche l’anno successivo, dipende 

dall’appalto e dai lavori).

I PROFUGHI A CLUSONE? “Pronti in 5 
ad abbandonare la maggioranza…”

ha approvato i due bilanci, man-

cavano Mauro Giudici (unico 

giustificato), ma anche Manolo 

Frosio (mentre Maurizio Trus-

so Forgia è arrivato in ritardo). 
Un altro assente due volte sì e 

una volta no (altrimenti, con tre 

assenze ingiustificate di seguito 

decadrebbe) è Saul Monzani. 

Torniamo all’Inventore: non 

è vero che ti porti dietro altri, 

come vai dicendo… “Certo che 
è vero, anzi ti faccio un nume-
ro, ce ne andiamo in 5…”. Ma 

come, allora se ne andrebbe 

anche Caffi? “Non ho detto che 

sono tutti leghisti. Uno non lo è, 
ma non faccio il nome”. Beh, 

rischiamolo, Mauro Giudici? 

“Non lo dico”. E gli altri tre, ol-

tre a te, sarebbero Manolo Fro-

sio, Maurizio Trusso Forgia 

e chi altro? “Se ce ne andiamo 
viene via anche Massimo Mor-

stabilini e restano solo Caffi e 
Olini”. Ah. 

Aggiungete che i due di 

“Clusone 24zero23”, Andrea 

Castelletti e Davide Catania 

erano anche loro assenti al con-

siglio dei bilanci e si dice che lo 

siano stati per un battibecco con 

il sindaco Olini che aveva chie-

sto al loro gruppo di impegnar-

si per una manifestazione alla 

Spessa mentre erano impegnati 

in una manifestazione sportiva 

organizzata da loro e vedete che 

dire che c’è del malumore nel 

Consiglio comunale di Clusone 

è dire poco. Dite, ma dai, tanto 
non si dimettono. A sentire Lu-

igi Savoldelli così determinato, 

fosse il Sindaco Olini, appena 

tornato dalle vacanze, accende-

rei un cero, va beh, una candela 

anche piccola, alla Madonna del 

Paradiso. Se davvero se ne an-

dassero in 5, tolto Emiliano Fan-

toni, ce ne sarebbero “solo” 4 a 
sostituirli: oltre a Gabriele Pa-

storio (Pdl), ci sarebbero Fran-

ca Canova (Lega ma con riser-

ve), Luigi Mangili (Lega ma 

oppositore di Caffi) e Andrea 

Scandella (Lega). Gli equilibri 
sarebbero gli stessi, 6 Lega e 
6 Pdl ma in città ci sarebbero i 
“pancisti leghisti” in giro a dire 

peste e corna della politica le-

ghista. E Caffi avrebbe grane a 
non finire. Questo non conside-

rando un’ipotesi che l’Inventore 

non prende però in considera-

zione e quindi è pura fantasia 

politica: vale a dire che l’even-

tuale abbandono dei 5 avvenga 

contemporaneamente. Perché 

se, sempre per pura ipotesi di 

fantasia, a loro si aggregassero 

anche le minoranze, cadrebbe 

l’amministrazione. 

Tutto sta a vedere se i profu-

ghi arrivano o no. 

INAUGURATA SABATO 2 LUGLIO

(s.g.) Grande pubblico per la 

Mostra allestita nelle Sale del 

Museo della Basilica. L’Arci-

prete Mons. Giacomo Panfi-

lo ha voluto sottolineare, così 

come Mino Scandella il gran-

de lavoro fatto dai volontari 

per l’allestimento della Mostra. 

Prima del taglio del nastro, an-

che il Sindaco Paolo Olini ha 

ringraziato quanti hanno per-

messo la riuscita dell’iniziativa 

culturale collegata al 300° del-

la Basilica con la Mostra “300 

opere per 300 anni”. 

I coniugi Savoldelli-Bigoni 

hanno avuto l’onore di taglia-

re il nastro, di accompagnare i 

presenti nella visita per ammi-

rare le tante opere d’arte espo-

ste. 

Le sale erano divise per 

temi: dai “paramenti sacri” alle 

“Opere d’arte”, agli “arredi”, la 

sala con le opere pittoriche che 

ricordano i vari Arcipreti, oltre 

ai due Vescovi cittadini, Mons. 
Giangrisostomo Marinoni e 

Mons. Sergio Gualberti. Fuo-

ri dal Museo numerose lapidi 

marmoree che segnano il pas-

sato Clusonese, ancora in attesa 

di un’adeguata collocazione, 

ma di grande importanza per la 

storia della Parrocchia. 

BASILICA: 300 opere
per 300 anni di storia
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INTERVENTO – IL SINDACO

“Ardesio ha bisogno
di toni bassi…

Parleremo se abbiamo 
qualcosa da dire”

Onore non ha perso tempo. Il 

federalismo fiscale è legge? Bene, 
lo prendiamo alla lettera. E così 
il sindaco di Onore Gianpietro 

Schiavi che guida la lista civica 
‘Insieme per la gente di Onore’ è 
stato tra i primi in provincia di 
Bergamo (assieme al sindaco di 
Clusone Paolo Olini) a mettere 

in pratica la possibilità stabilita 
dalla nuova legge di deliberare un 
aumento dell’addizionale sull’im-

posta dei redditi dello 0,2% già per 
quest’anno. Aumento di tasse immediato quindi per i 
cittadini di Onore. 

Onore: il Comune 
aumenta l’Irpef

Gianpietro Schiavi

GROMO

SABATO 16 LUGLIO: 53ª EDIZIONE

Penna d’Oro: 
la premiazione torna, 

come agli inizi, 
in  sala consigliare

Via S. Defendente, 67

24023 CLUSONE

Tel. 0346 25215

FUNGHI 

FRESCHI

* * *

SPECIALITÀ  

DI LUMACHE

(p.b.) Bisogna ricordare che il candidato a succe-

dergli, Giorgio Fornoni, l’aveva indicato, anzi ne 

aveva indicato due: uno era il suo vicesindaco Al-

berto Pezzoli, quota Udc ma con cui Giorgio si era 

sempre trovato in sintonia, che non l’aveva abban-

donato anche quando gli altri Udc se n’erano andati. 

In seconda battuta Giorgio aveva indicato il giova-

ne Donato Guerini. Insomma solo in terza battuta 

aveva dovuto ingoiare il nome di Alberto Bigoni. 

Perché il mondo va così, nei paesi le persone fanno 

aggio sugli schieramenti. Il Sindaco Alberto Bigoni 

aveva fatto capire dall’intervista al nostro giornale di 

volersi disfare del suo padre putativo, e alla svelta. 

Perché? La presenza di Giorgio, con le sue punte polemiche 

“non risolte” con la Lega, soprattutto con Yvan Caccia gli sem-

bravano (gli sembrano) un freno al nuovo corso. Il quale uffi-

cialmente è di “pacificazione del paese”, una bella espressione, 
soprattutto un nobile intento. Che lo si raggiunga col “silenzio” 

è difficile, perlomeno è anomalo. Un’operazione del genere va 
spiegata e molto bene, anzi, le spiegazioni devono essere ri-

petute alla noia. Per far capire che non è ad es. (quello che si 

sospetta già) un’operazione fatta per “far fuori” Giorgio. E, altra 

voce corrente in paese, un’operazione che indica la debolez-

za della maggioranza eletta, perlomeno della parte “vincente”: 

insomma, secondo questa versione, il Sindaco non si ritiene 

all’altezza per far fronte con il suo gruppo alle possibili bordate 

di Caccia & C. Tanto vale inglobarli in un disegno di alleanza 

prima sbandierata come “un’autostrada”, poi più prudentemen-

te rientrata in un progetto sottotraccia. Perché Giorgio è ancora 

lì. Altro che fuga, le sue dimissioni sarebbero auspicate da tutti. 

Perché è ingombrante, perché l’attuale maggioranza sa di aver 

vinto (non di molto) perché Giorgio Formoni era ancora in lista, 

quasi una “garanzia” antiLega. A volte si ha più pace nella chia-

rezza dei rapporti (istituzionali) che negli accordi non sanciti 

dal consenso.. 

AR.CA. - Regolamento interno, non si parla più. O almeno 
si parla solo quando lo dice lui, Alberto Bigoni. “Dopo 
l’apertura di Alberto Bigoni alla Lega – racconta un addet-
to ai lavori che per evitare cazziatoni interni vuol rimanere 
anonimo – qualcuno nel gruppo non ha gradito. C’è stata 
un po’ di maretta, ma il gruppo deve rimanere unito, non 
possiamo permetterci di romperci nuovamente. Non tutti 
sono favorevoli all’apertura alla Lega così per ora la que-
stione è chiusa”. Cioè? “Cioè nessuna apertura grande come 
un’autostrada come invece aveva intenzione di fare all’ini-
zio il sindaco, per ora rimane tutto così, poi si vedrà strada 
facendo”. Perché poi cosa cambia? “Beh, poi ci saranno le 
dimissioni di Giorgio… e quindi…”. 
Insomma meglio non far incazzare quelli che non vogliono 
l’accordo con la Lega almeno per ora: “Ma non è un accordo, 
è una collaborazione per cercare di riappacificare il pae-
se. Insomma, l’intenzione di Alberto Bigoni non è in mala 
fede. 
Ma forse sbaglia il tiro. In sostanza: meno comunichiamo, 
meno polemiche ci sono. In realtà è il procedimento inverso, 
se non comunichiamo alla fine può uscire di tutto e le cose 
non controllate sono le più pericolose. Però il gruppo ha de-
ciso così, ci si è dati un regolamento interno al quale tutti si 
devono attenere. Chiaramente non tutti la pensano così ma 
adesso l’importante è dare l’immagine di un gruppo unito, 
che poi in fondo lo è, la questione dell’apertura alla Lega ci 
ha provocato un sacco di polemiche, forse abbiamo sbaglia-
to e non vogliamo sbagliare di nuovo”. 
Insomma, tutti zitti, per forza. Così Alberto Bigoni, partito 
alla grande aprendo ai grandi sconfitti ma un repentino 
passo indietro in attesa di tempi migliori. Intanto si va 
sul territorio, aperti gli uffici a Valcanale e tutti in attesa 
del secondo consiglio comunale, che per ora non c’è anco-

ra stato: “Dopo quello dell’insediamento – spiega Antonio 

Delbono, consigliere di minoranza – non c’è più stato un 
consiglio. 
Aspettiamo, siamo tutti in attesa di capire cosa faranno. La 
marcia indietro di Bigoni nei confronti della Lega? Non so 
cosa dire, ripeto, aspettiamo i prossimi consigli per capire 
bene dove vogliono andare a parare. In estate non ci aspet-
tiamo granchè, tutti in ferie o quasi. Lasciamo passare ago-
sto e poi a settembre quando cominciano a cadere le foglie 
vediamo se cade anche altro…”. 

Pronto? Bonaventura Fornoni?
Sì
Buongiorno, volevamo sapere che opere pub-

bliche avete intenzione di fare per l’autunno e 
cosa avete in ballo…
Non ho niente da dire
Perché? 
Perché ha detto il sindaco che bisogna sentire 
lui
Il sindaco non risponde, lei non risponde. Ma 
lei è assessore ai lavori pubblici?
Sì
E quindi ci può parlare dei lavori pubblici…
No perché abbiamo un regolamento interno e gli assesso-
ri non parlano, vi è arrivata la mail del sindaco?
No, in questi giorni non è arrivato nulla
Ma io non parlo
Ma le chiedo delle opere pubbliche, lei è assessore e 
quindi eletto dai cittadini e risponde ai cittadini, non 
le sto chiedendo le opere di casa sua o il suo conto in 
banca
Io non parlo, e non dico niente, non posso dire niente
Va bene, riporteremo il testo della telefonata e scrivere-

mo che lei non può dire niente.
No, no, no, non scriva niente, non mi faccia incazzare, 
ha capito…? 

(e riattacca il ricevitore)

“L’APERTURA ALLA 
LEGA DI BIGONI CI HA 
MESSO IN DIFFICOLTÀ, 
stiamo zitti per 
ritrovare l’unità 
e per ora marcia indietro sulla Lega” 
DELBONO: “Aspettiamo settembre, quando 
cadono le foglie. Vediamo se cade anche altro”

ARDESIO - LA TELEFONATA

RETROSCENA - ARDESIO

PRONTO, ASSESSORE?

Se Alberto vuol
disfarsi del padre 
putativo Giorgio

Giorgio Fornoni

Bonaventura Fornoni

Proprio perché so che lavorate (con soddisfazione da ambo le 

parti) con testate come il Corriere della Sera e che vi occupate 

delle realtà di molte amministrazioni, dovreste comprendere più 

facilmente di altri che le scelte e le disposizioni in materia co-

municativa possono, a volte, preferire l’uso di “toni bassi” come 

intendiamo fare noi.

Vorrei sottolineare e chiarire una volta per tutte il fatto che 

non ci sia nessun tipo di chiusura con i media locali, né con voi 

né con altri, anzi. 

Abbiamo solamente fatto una scelta (discutibile e perfettibi-

le, forse, ma si tratta sempre di una decisione ed in quanto tale 

mi piacerebbe venisse quantomeno presa in considerazione) che 

prevede la comunicazione a mezzo “comunicato stampa”, come 

ti ho ampiamente accennato in campagna elettorale (ma anche 

nelle settimane passate) sia in forma scritta che al telefono. 

In estrema sintesi, preferiamo parlare quando c’è qualcosa di 

segue a pag. 53

segue a pag. 53

(CI-BA) Torna l’estate e torna la “Penna d’Oro”. Appunta-

mento immancabile e atteso a Gromo per gli amanti della poe-

sia in vernacolo. Il concorso prestigioso e riconosciuto a livello 

nazionale, può vantare di essere il più “longevo” della penisola. 

Quest’anno compie i 53 anni e tornerà a vivere la sua premiazione 

all’interno della Sala Consigliare del bel palazzo del comune di 

Gromo:”Abbiamo voluto riportarlo, come tradizione di tanti anni 
fa, nella sala del consiglio. Un’ occasione poi per valorizzare 
meglio la piazza del paese”. Il sindaco Ornella Pasini ha sempre 

seguito personalmente il concorso come assessore alla cultura, 

per la prima volta ha l’onore di presiedere da primo cittadino la 

premiazione. A proposito, i premi sono ancora così ricchi? “Sì, un 
grosso sforzo per la nostra amministrazione, ma la ‘penna d’oro’ 
è un orgoglio per noi. Vorremmo andare avanti non certo indie-
treggiare. Certo senza nessun finanziamento è sempre più difficile 
riuscire a garantire questa importante manifestazione culturale 
che dura dal 58. Speriamo di farcela anche negli anni a venire 
speriamo soprattutto che gli enti superiori capiscano l’importan-
za di mantenere vive le nostre tradizioni”. 



(Ci-Ba) La campagna delle elezioni 

amministrative di Gorno è stata, in-

sieme a quella di Castione, una delle 

più “agguerrite” della valle. A Gorno 

in particolare la spaccatura totale in 

casa Lega aveva portato al commissa-

riamento della sezione più numerosa 

della bergamasca con i suoi 13 mili-

tanti e 32 sostenitori. Per un perio-

do la bandiera nera aveva sventolato 

mortifera al posto della verde padana 

che oggi invece è tornata al suo posto 

in Piazza Villassio. Che succede? È 

ripresa l’attività della sezione? C’è ancora il commissario 

Bruno Bosatelli? Incontro Lucio Furia al bar dell’ango-

lo e lo chiedo a lui (in attesa di sentire  l’eventuale nuovo 

segretario) segretario della sezione fino a settembre 2010: 
“Sì. Ho visto anche io la bandiera è tornata verde … come 
la sezione del resto: è al verde di iscritti”. Cioè chi non è 

tornato alla base dopo che avete perso le elezioni contro 

Quistini e il simbolo lega che voi avete dichiarato “scip-

pato” alla sezione? “Che mi risulti nessuno. Nessuno dei 
militanti di sicuro, e credo nessuno dei sostenitori tesserati. 
Girano però voci che qualcuno si stia dando da fare per 
‘rifare’ da capo la sezione … vedremo”. Voi che fate intanto? 

Siete stati espulsi dal partito? “Veramente lo saremmo da 
statuto essendoci presentati ‘contro’ un simbolo lega”. Ma 

era, è, una lista civica credo ci siano possibilità per diverse 

interpretazioni: “Lo statuto non entra nel merito quindi è 
tutto opinabile ma sinceramente i cavilli non ci interessano 
molto. Noi siamo e staremo comunque fuori finche la lega 
avrà certi rappresentanti in giro per la provincia”.

 Nulla da chiarire quindi? “Non si può ‘chiarire’ con per-
sonaggi ‘non chiari’ ti pare?”. Lucio è davvero facile alle 

battute stamattina: “Ma certo io sono sereno come anche 

A
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Araberara - 8 Luglio 2011 11

INTERVENTO - L’EX SINDACO DI 

CERETE RISPONDE AI CONSIGLIERI

DI MINORANZA DI ROVETTA

“Dall’Unione mai 
percepito un euro”
Caro Piero. Tu sai che a me le bal-

le non piacciono e tanto meno le af-

fermazioni fatte a vanvera e in modo 

particolare se fatte da amministra-

tori pubblici. A pag 15 dell’ultimo 

numero di Araberara leggo, a pro-

posito dell’Unione dei Comuni della 

Presolana:
“Qui bisogna ricordare che alcu-

ni anni fa appena costituito questo 

ente il suo Presidente percepiva 

Euro 3200,00 mensili, ed a cascata 
ovviamente gli assessori”.

Va precisato ai signori consiglieri comunali di Rovet-

ta, Stabilini Giovanni e Melandri Maurizio, che il 

presidente avrà pur percepito Euro 3200,00 avendo però 
rinunciato all’indennità spettantegli quale Sindaco del 

suo comune, ma tutti gli altri assessori, fra i quali il sot-

toscritto, non hanno mai percepito un euro di indennità 

da parte dell’Unione dei Comuni della Presolana. 

I due signori consiglieri di Rovetta dovrebbero sapere 

che le indennità negli enti pubblici non sono cumulabili 

e pertanto, essendo tutti gli assessori dell’Unione Sin-

daci del proprio comune, non avevano diritto a percepire 

altre indennità oltre a quella di Sindaco.   

Cordiali saluti. 

Zaverio Oprandi

Zaverio Oprandi

ROVETTA E SONGAVAZZO 

I cento anni del Ponte 
in cemento sul torrente 

dai sette nomi

I sindaci dei Comuni 

dell’Alta Valle Seriana (pre-

cisamente il Sindaco di Val-

bondione Benvenuto Mo-

randi, il Sindaco di Gan-

dellino Tobia Sighillini, il 

Sindaco di Gromo Ornella 

Pasini e il Sindaco di Val-

goglio Eli Pedretti), a 

seguito delle numerose 

lamentele pervenute 

agli uffici comunali in 
merito ai disservizi re-

lativi sia all’apertura 

che al funzionamento 

dei locali uffici postali, 
decidono di rivolgersi 

all’Azienda chiedendo 

di trovare un accordo 

che soddisfi tutti.
La riduzione indiscrimi-

nata dei giorni e degli orari 

di apertura al pubblico de-

gli uffici postali comporta, 
per questi Comuni di mon-

tagna, seri problemi agli 

utenti che, specialmente a 

ridosso delle scadenze di 

pagamento (es. ICI, bollette, 

tasse automobilistiche…), 

si trovano costretti a fare 

parecchie ore di fila se non 
addirittura a dover ricerca-

re gli uffici postali di altri 
Comuni. Questa situazione, 

purtroppo, incide principal-

mente sulle fasce deboli del-

la popolazione (anziani) già 

soggette ai disagi connessi 

al vivere in piccoli paesi di 

montagna.

Inoltre appare quantome-

no assurdo  che la riduzione 

delle aperture, sia avvenuta 

non tenendo in considera-

zione le esigenze del terri-

torio. Ciò è riscontrabile dal 
fatto che, in alcuni di questi 

Comuni, le chiusure cadono 

anche nei giorni del mer-

cato settimanale nei quali, 

notoriamente vi è maggior 

affluenza. 
Per non parlare poi del 

fatto che sistematica-

mente, nei periodi esti-

vi e di maggior afflusso 
turistico, si assiste ad 

un’illogica e assurda 

riduzione dei servizi. 

Essendo questi Comuni 

ubicati in alta monta-

gna, le Amministrazioni 

Comunali supportano 

notevoli sacrifici economi-
ci per lo sviluppo turistico, 

considerato lo stesso l’unica 

prospettiva per l’economia e 

pertanto indispensabile per 

poter continuare a far so-

pravvivere queste realtà.

I Sindaci e gli stessi cit-

tadini pur comprendendo 

le ragioni alla base della 

politica aziendale, che spin-

gono verso un drastico con-

tenimento dei costi e la tra-

sformazione commerciale di 

Poste Italiane, non possono 

certamente tacere il disagio 

che devono sopportare 

per poter fruire di un 

servizio primario e 

di pubblico interesse 

come quello del servi-

zio postale.

Le Amministrazio-

ni Comunali dell’Alta 

Valle Seriana, alla 

luce di quanto sopra, 

considerati anche gli 

standard minimi pre-

visti dal Decreto Ministeria-

le 28.06.2007, chiedono alle 
Poste Italiane di rivedere il 

loro piano di riduzione delle 

aperture affinché, sia nelle 
giornate di mercato che nei 

periodi di maggior afflusso 
turistico, venga offerto un 

servizio postale che sia de-

gno di essere chiamato tale.

*  *  *
(p.b.) A margine di que-

sta protesta, più che legit-
tima, si dovrebbe parlare 
anche dei ritardi incredibili 
nella consegna della posta. 

Disservizio che riguarda 
anche il nostro giornale, 
penalizzando quindi gli ab-
bonati. Le Poste hanno im-
boccato da tempo la via del 
multiservizio (al punto di 
mettere sul banco anche li-
bri da vendere), sono diven-

tate delle banche in formato 
più o meno ridotto e sembra-
no (l’impressione non è solo 
nostra) privilegiare questi 
servizi, evidentemente più 
remunerativi, rispetto al 
servizio essenziale, la conse-
gna della posta. Si aggiun-

ga che le tariffe sono 
aumentate e quindi si 
dovrebbe avere un servi-
zio adeguato alle stesse. 
Invece è peggiorato. 

I sindaci hanno invia-
to la loro lettera a tutti i 
deputati bergamaschi. 
Vediamo se sanno fare 
lobby non solo in difesa 
dei rispettivi interessi 
di partito, ma una volta 

tanto dei bisogni del “loro” 
territorio. E’ vero che sono 
stati “nominati” dai partiti 
(l’orribile legge elettorale vi-
gente) ma sono pur sempre 
bergamaschi. O andando a 
Roma se ne sono dimenti-
cati?   

DISSERVIZI POSTALI NEI COMUNI DELL’ALTA VALLE SERIANA

I Sindaci alle Poste: riaprite gli uffici

Tobia Sighillini Ornella Pasini Eli PedrettiBenvenuto Morandi

Lucio Furia

segue a pag. 53

segue a pag. 53 segue a pag. 53

“Grave incomodo per la nostra popolazione portarsi a Fino per 

trattare col proprio Esattore, dovendosi attraversare il Valleggia”. 

Il Valleggia è uno dei nomi del torrente che parte dal Col Vareno “si 

diverte a mutare continuamente il nome”. Parte col nome di “Vare-

no”, diventa poco dopo “Val di Pora” e poco sotto, nel pianoro “Val 

di Tede”. Continua col nome di “Gera” all’altezza di Onore e a Son-

gavazzo cambia in “Valleggia”. A Cerete diventa “Borlezza”, fino a 
Sovere, ma alla fine cambia ancora diventando, a Castro, “Tinazzo”. 

Il ponte tra Rovetta e Songavazzo fu costruito nel 1910, il primo ad 

essere costruito in cemento armato in Italia. “Il progetto ufficiale in 
muratura per 48.000 lire era andato desrto, nessuno voleva fare un 

ponte di 120 m di lunghezza, 17 di altezza e 4 di larghezza, per quel 

prezzo (…) il progetto cambiò, la lunghezza di m. 128, l’altezza di m. 

20 e la larghezza di 4.60 (…)”. E’ il progettista F. Neuman a scrivere, 

nel 1967, 57 anni dopo la realizzazione del ponte, com’era stato possi-

(AN. CA.) E’ tornata con grande successo alla ribalta la 

compagnia degli “Ólt & Bass”, la compagine teatrale nata 

all’interno dei centri diurni degli an-

ziani di Cerete Alto e Cerete Basso 

che aveva debuttato nel novembre 

scorso all’insegna dell’aggregazione e 

dell’amicizia tra i pensionati dei due 

nuclei abitati di Cerete. 

I ranghi sono stati in parte rima-

neggiati in seguito alla defezione per 

motivi di salute di alcune delle “attri-

ci” storiche della Compagnia, rimpiaz-

zate dalle energie nuove di pensionati 

più giovani tra cui - udite udite! - ( e 

finalmente!) da due attori maschi, no-

vità assoluta per un’iniziativa che finora era stata tutta 
in rosa; e anche da due ragazzini, che si sono divertiti un 

mondo a recitare con i… nonni.

La commedia brillante, in rigoroso dialetto bergamasco, 

dal titolo “L’è mia töt ór chèl che l’isberlüss”,  è stata rap-

presentata la sera del 1 luglio nella 

chiesina di S. Rocco in Cerete Basso 

e a seguito dell’enorme consenso del 

pubblico verrà replicata a Cerete Alto 

in data da stabilire. 

Opera di Ambro Seghezzi, autrice 

e regista della pièce, la nuova comme-

dia ha dimostrato ancora una volta 

la capacità di mettersi in gioco degli 

anziani di Cerete, nonché le potenzia-

lità dell’attività teatrale che riesce a 

coinvolgere in modo intelligente, im-

pegnativo ma gratificante, le persone 
...di una certa età, rendendole protagoniste di iniziative 

che le fanno sentire parte importante e viva della  loro co-

munità.

CERETE

Nuovo grande successo per gli “ólt & bass”

PARRE - PADRE GEROLAMO BERTULETTIGORNO - LUCIO FURIA

“La sezione lega 
ancora commissariata? 

E noi? Il partito
non ci ha ancora 
notificato nulla!”

“Io figlio della Mama 
tanta ho avuto un Angelo”

 (An.Ca.) “Eh sì, sono stato 

fortunato, ho avuto un Angelo 

custode che ha sempre fatto 

gli straordinari”. Così Padre 
Girolamo Bertuletti, parrese, 

classe 1934, spiega i suoi 77 anni 

in buona salute mentre tanti suoi 

coetanei, compagni di seminario 

e di missione, sono già scomparsi. 

Padre Girolamo è, dei tanti figli di 
Celeste Capelli, l’indimenticabile 

“Mama tanta” degli anni d’oro 

del Gruppo Folkloristico di Parre, 

quello che forse le somiglia di 

più, sia per il gusto della battuta 

che per la vena artistica che per 

l’inguaribile ottimismo: “Sì, ho 

sempre avuto un buon carattere, 

anche un po’ ‘paiàsso’, mai 

prendersi troppo sul serio e 

seguire con fiducia la strada 
indicataci dal Signore. La mia vocazione risale a quando avevo 11 anni 

e nessuno avrebbe pensato che fossi chiamato al sacerdozio. In effetti 

la mia passione era scorazzare per prati e boschi e andare a caccia 

di nidi ‘ sö per ol Brüch’…Però ero affascinato e ammirato dalla vita 

che facevano i seminaristi della Congregazione dei ‘Précc de Albì’:  

come cantavano, come vestivano, com’erano allegri e simpatici…E 

così, quando vidi mia madre piangere perché un mio fratello, Andrea, 

ora scomparso, che frequentava la Scuola Apostolica di Albino, ne era 

uscito perché giudicato non adatto al  sacerdozio, mi venne spontaneo 

dire alla mamma di non addolorarsi, che non c’era problema perché 

avrei preso io il suo posto….Sì, andò proprio così. Del resto a 11 anni la 

vocazione non è qualcosa di ben definito: osservavo con ammirazione 
i ragazzi più grandi, in particolare un mio compaesano, ‘Aldo ‘d la 

Botèla’, che pure frequentava la Scuola Apostolica, e mi dicevo – 

Anch’io voglio essere come lui!”

Il resto è venuto da sé: gli anni di noviziato e di postulantato, i 4 anni 

di Liceo, i 2 anni da Prefetto che consentivano ai superiori di valutare 

la vocazione, i 5 anni di Teologia. “Sono stato ordinato sacerdote 

a Bologna, dal Cardinal Lercaro, il 26 giugno del ’61, Teologia 

non l’avevo  ancora finita. E a Bologna insieme a Lercaro c’era un 
vescovo lussemburghese, dei Dehoniani, che chiedeva missionari per 

le missioni del Congo. Dopo un anno a fare l’aiuto-Parroco nei paesi 

della Romagna, e un altro a frequentare i corsi infermieristici presso 

l’ospedale S. Orsola di Bologna: volevo imparare quelle nozioni di 

primo soccorso perché il mio chiodo fisso era la missione in Africa. 
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C’è un PGT da rifare
Gli scienziati non bastano
Il Prete Rosso rosica
Fabrizio Papi lavora
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PRESOLANIK

» L’INCONTRO PUBBLICO DEL 1 LUGLIO 

NUOVO PGT: DOMANDE 
ENTRO IL 30 SETTEMBRE
CORSIA PREFERENZIALE
PER LA PRIMA CASA

Dopo il consiglio comunale del 16 giugno, 
che ha visto la revoca della delibera di ado-
zione del PGT, la nuova maggioranza ha or-
ganizzato un incontro pubblico per  spiegare 
le ragioni della propria scelta e per indicare 
il percorso che intende seguire per arrivare 
alla  approvazione del PGT.

L’incontro è stato condotta al sindaco 
Mauro Pezzoli, che era affiancato da tutta  
la maggioranza.  All’incontro erano presenti 
circa settanta persone tra i quali anche  rap-
presentanti delle minoranze. 

In apertura il sindaco ha spiegato le ragio-
ni che hanno convinto la maggioranza alla 
revoca del Piano e non piuttosto alla sua mo-

difica attraverso le sette osservazioni che il 
gruppo di Vivipresolana aveva presentato a 
febbraio.  Si è preferito azzerare il PGT in 
quanto le modifiche sarebbero state così pro-
fonde che era preferibile rifare il Piano dei 
Servizi e delle Regole, e quindi è stata scel-
ta la strada dell’azzeramento. Il nuovo PGT 
in ogni caso dovrà prevedere la riduzione 
dell’indice di edificabilità e la riduzione delle 
altezze. 

Ha poi affermato che le richieste di edifi-
cabilità dei residenti, finalizzate alla prima 
casa avranno una corsia preferenziale e che 
si cercheranno soluzioni per chi ha terreni in 
aree non idonee alle costruzioni, anche con 

meccanismi di perequazione, già presenti nel 
passato PGT. Importante è che non si vada a 
sovraccaricare la rete viaria e dei sottoser-
vizi. Intenzione della maggioranza è di fare 
in fretta, per cui è già stato definito un per-
corso che vedrà la riapertura dei termini per 
la presentazione delle istanze dal 30 luglio 
al 30 settembre; in ogni caso la maggioranza 
vaglierà tutte le istanze presentate prece-
dentemente. Entro novembre le richieste dei 
cittadini verranno vagliate e si predisporran-
no le tavole cartografiche. Dopo di che si pas-
serà al deposito del PGT, in seguito al quale 
i cittadini avranno a disposizione ancora 60 
giorni per presentare loro istanze. Con la pri-

mavera il nuovo PGT potrà essere adottato 
per essere  inviato in Provincia. Entro l’esta-
te il PGT potrà quindi essere approvato .

Il sindaco Pezzoli ha anche comunicato che 
si terranno incontri con gli studi tecnici  per 
ricevere dai professionisti  i loro punti di vi-
sta, e che nel corso dell’estate si terrà un’al-
tra riunione pubblica. 

Nel successivo breve dibattito è intervenu-
to sull’argomento Tiziano Tomasoni, ex vi-
cesindaco, secondo il quale sarebbe stato più 
opportuno modificare il PGT senza cancel-
larlo e lamentando il fatto che quanti hanno 
criticato il PGT non abbiano partecipato alla 
seconda conferenza di VAS.

(AN. CA.) Come coniugare felicemente solidarietà e 
pubblicità, ricordo ed amicizia, memoria di chi non c’è 
più e desiderio di vita? Chiedetelo agli “Amici di Roby”, 
di Castione, che ormai da 13 anni organizzano  per la fine 
di luglio tre giornate di concerti, spettacoli e degustazioni 
per raccogliere fondi da devolvere alla ricerca sulla leu-
cemia, in collaborazione con l’Associazione “Paolo Belli”. 
Anche la giovane vita di Roberto Ferrari venne stron-
cata da questo terribile male, contro il quale è necessaria 
la mobilitazione di tutti perché l’intelligenza e la scienza 
abbiano le risorse necessarie a sconfiggere la malattia. 

Ed ecco allora il Wine Day d’estate, la vendita delle 
rose di Natale e quella delle uova di Pasqua, ecco la fan-
tasia che ad ogni edizione di queste manifestazioni ag-
giunge qualcosa di nuova e di inedito.

La novità di quest’anno sarà la presenza di diverse 
aziende vitivinicole che nell’ambito della festa propor-
ranno i loro prodotti migliori, come ha assicurato, nel cor-
so della conferenza stampa di presentazione dell’evento, 
il sommelier Renato Rovetta, annunciando la parteci-
pazione delle cantine del gruppo Montresor di Verona, 
Vinchio di Vaglio Serra (AT), Ceci di Parma e Gabutti di 
Serralunga d’Alba.

A sottolineare la valenza umana della manifestazione 

c’era anche un ospite di eccezione, Fausto Terenzi, il 
fondatore della prima radio libera d’Italia, nata  a Mila-
no nel 1975.  

Una testimonianza particolarmente significativa, la 
sua, anche perché anch’egli ha dovuto lottare contro una 
grave malattia che ne ha bruscamente interrotto la bril-
lante carriera; un’esperienza dolorosa di cui porta ancora 
i segni indelebili, e che tuttavia ne ha affinato la sensibi-
lità umana e ne ha approfondito la capacità di ascolto e 
di partecipazione alle sofferenze degli altri.

Presentata da Beppe Rota di “Dillo a Beppe” di Tele-
boario con l’aiuto di Donata, componente del gruppo dei 
“Sosia” della stessa emittente, l’anteprima della tredice-
sima edizione del Wine Day ha registrato anche gli inter-
venti del presidente degli “Amicidi Roby” e dei giornalisti 
presenti, ai quali Musica Ribelle di Clusone ha offerto un 
simpatico aperitivo-buffet. A fare gli onori di casa il ge-
store del Ristorante Polenteria B&B Edelweiss, che non 
ha mancato di far degustare agli ospiti la polenta-pizza 
di sua creazione.

Le tre giornate del Wine Day si svolgeranno a Castio-
ne il 29, 30 e 31 luglio presso il Palatenda del Centro 
Sporti.

CASTIONE – A FINE LUGLIO

Gli “amici di Roby” e il Wine Day

(AN. MA.)  Siamo al primo tassello ammi-
nistrativo della Giunta del Sindaco Matteo 

Oprandi, un tassello che prima ancora di 
essere posato fa già discutere. Ci riferiamo  
ovviamente alla ristrutturazione dell’Ex 
Convento di Fino del Monte, ben avviato 
dal punto di vista progettuale, è sotto l’oc-
chio della compagine di minoran-
za e della popolazione. 

Il progetto è stato presentato 
alla cittadinanza sabato 18 giu-
gno data in cui era presente an-
che Danilo Ranza ex Assessore 
ai lavori pubblici e Consigliere 
Comunale: Non è cambiato molto 
dal progetto della precedente am-
ministrazione. 

I presupposti progettuali e con-
servativi sono gli stessi, era stato 
da noi presentato all’allora nella  
commissione consiliare a maggio 2009. Pen-
savamo all’ex convento come punto di in-
contro, con un  concetto di accoglienza,una 
sede per l’informazione  al  turista,   con 
spazi  espositivi per mostre e luoghi muse-
ali, in collaborazione con esperienze a noi 
vicine., Una sala per incontri da circa cento 
posti, uno spazio aperto come momento per 
concerti e incontri a tema , il tutto condi-

to da aspetti di ospitalità diffusa con  sei 
miniappartamenti, da gestire insieme agli 
operatori presenti in paese, come risorsa al-
ternativa e tale da permettere la copertura 
delle spese di gestione,  per non gravare sul 
bilancio comunale  . 

L’unica cosa che cambia è il ripensamento 
di tre ambienti che noi avevamo 
ipotizzato di destinare ad alloggi 
che diventano laboratori. È così 
che Matteo scommette su questo 
progetto: assegnandogli la desti-
nazione di Casa per artisti. In 
parole semplici,artisti di fama 
internazionale che verrebbero a 
Fino a proporre la propria arte in 
cambio di alloggio!”. Il progettista 
è cambiato? “Anche il progettista 
è lo stesso: l’Ing. Giuliano Visi-

noni che per la nostra ammini-
strazione aveva già curato la progettazione 
preliminare dell’intervento complessivo e la 
definitiva di un primo lotto dell’edificio, con 
i necessari  rilievi topografico e materico. 
In ultimo  mi aspettavo (da illuso)che du-
rante la presentazione pubblica, il sindaco 
riconoscesse il lavoro fatto dalla precedente 
amministrazione, ma vedremo, il tempo è 
galantuomo”.

Danilo Ranza

FINO DEL MONTE

SULLA RIQUALIFICAZIONE DELL’EX CONVENTO

Danilo Ranza: “È  il nostro 

progetto ma per Matteo 

riconoscerlo pesa”

E’ iniziata l’estate nel regno di Mauro il Mogio. I primi villeg-
gianti iniziano ad arrivare, complice il caldo che fa in pianura. Per 
ora non li attende nulla di nuovo sotto la Presolana. Il programma 
estivo è stato preparato da Giorgione dei Faraoni del Donico e 
non prevede granchè. La nuova assessora al turismo e agli eventi 
non ha potuto dare il meglio di sé e deve aspettare tempi migliori. 
Il Mogio è già riuscito ad avere contro tutte le associazioni del 
territorio, tagliando sino all’osso i contributi che esse si aspet-
tavano per organizzare le iniziative estive. Problemi di bilancio 
e di non meglio precisate leggi, peraltro già esistenti nel 2009, 
è stato risposto ai vari presidenti. Ma il piatto forte è quella che 
è apparsa come l’alleanza con la Lega Nord di Fabrizio Papi e 
naturalmente la revoca del PGT. 

Che la convergenza, se non proprio l’alleanza, con il Papi sia 
molto forte è apparso evidente con la votazione in consiglio co-
munale del rappresentante della minoranza all’Unione dei Comu-
ni. A parità di voti il posto sarebbe stato del Prete Rosso, consi-
gliere con più preferenze: Ma guarda caso un membro della mag-
gioranza ha votato per il Papi, che è quindi risultato eletto. Tutti 
sospettano che il voto di maggioranza sia stato quello del Sultano 
Fabio, che si vanta di una forte amicizia con il Papi e che è stato 
designato dal Mogio per trattare col Papi e tenerlo calmo. Ma 
purtroppo per il Mogio, il Papi è molto furbo e navigato e pian 
piano si sta impadronendo in modo intelligente della nave della 
maggioranza. Di certo quanto il Papi suggerisce e consiglia viene 
molto ascoltato dai consiglieri di maggioranza, che vanamente il 
capogruppo Fafo cerca di controllare. 

Chi rosica di brutto è il Prete Rosso, completamente tagliato 
fuori da questo asse Sultano-Papi. Peraltro nel suo gruppo sono 
ormai iniziate le defezioni e parecchi si stanno avvicinando alla 
maggioranza, speranzosi di vedere riconosciuti i loro interessi nel 
nuovo PGT. 

Già, la revoca del PGT. Smentendo clamorosamente quanto 
sostenuto in campagna elettorale, cioè che le osservazioni che il 
suo gruppo aveva scritto con gli “scienziati”  potevano modifica-
re integralmente ed in meglio il PGT, il Mogio ha dovuto fare il 
salto della quaglia e ammettere che altro non erano che aria fritta. 
Il Prete Rosso, furbissimo, insisteva perché venisse approvato 
il PGT con le osservazioni degli scienziati. Avrebbe ottenuto il 
PGT come lui e il suo gruppo volevano. Il Mogio quindi non ha 
avuto altra scelta che revocare la delibera di adozione del PGT e 
ripartire da capo. 

Ma anche qui, sorpresa delle sorprese, riparte da capo con 
gli stessi tecnici incaricati da Vanzan, anche se nella delibera di 
Giunta scrive che il suo gruppo “ha manifestato le proprie diver-
genze  in materia di indirizzo dello sviluppo urbanistico comu-
nale…” in particolare sugli indici di edificabilità, sui metri cubi 
adottati, sui criteri attuativi, sui parametri dei servizi, sul piano 
dei servizi e sulla rete di sottoservizi. Insomma al Mogio il PGT 
del ViceRe fa schifo perché è studiato male, ma incarica le stesse 
persone di rifarlo di nuovo. E li incarica senza bando pubblico. 
Un po’ quello che è successo a Clusone.

La riunione pubblica di venerdi scorso sul PGT, indetta su con-
siglio del furbissimo Papi, ha visto schierati sul palco gli otto 
generali della maggioranza, tutti muti tranne il Mogio che altro 
non ha detto che il PGT verrà fatto tenendo conto dei sottoservizi. 

segue a pag. 59

La nuova Castione tiene 
banco e Mauro Pezzoli 
tiene botta. Insomma a 
Castione sarà un’estate di 
lavoro. 

E intanto la gente, an-
che se è luglio, mantiene 
alto l’interesse. 

“All’assemblea pubblica 
c’erano 65 persone – spiega 
il sindaco – oltre le aspet-
tative se teniamo conto 
del periodo e c’è stato un 
dibattito costruttivo, sono 
contento”. 

Anche Tiziano Toma-

soni, l’estensore dell’altro 
piano è intervenuto: “E mi 
ha fatto piacere, ha soste-
nuto che a loro la nostra 
scelta non è andata bene, 
che avrebbero preferito un 
altro percorso ma io gli ho 
spiegato che il nostro era 

IL SINDACO – DOPO L’ASSEMBLEA PUBBLICA

MAURO PEZZOLI: “PGT condiviso con tutti, il 13 luglio 

incarico ai tecnici, poi le istanze. Riparte il Senato del 

Turista. Buche delle lettere dove infilare suggerimenti.

La nostra uscita da Promoserio? Santus ci rappresenta” 
un preciso segnale politi-
co, il loro lavoro non verrà 
buttato, e nemmeno tutte le 
istanze presentate dai cit-
tadini in questi due anni, 
niente verrà sprecato, fare-
mo da filtro come fossimo 

una lente sul territorio. 
Ascolteremo, segnaleremo, 
vogliamo aprire un dibatti-
to condividendo il più pos-
sibile il PGT con la gente. 
Comunque questo è stato 
solo l primo incontro per 

condividere con la gente la 
nostra scelta politica”. 

Prossime scadenze: “Il 
13 luglio daremo l’incarico 
ai tecnici e dal 30 luglio al 
30 settembre ci sarà tempo 
per tutti per dire la loro, e 

faremo altri incontri pub-
blici, la parola d’ordine è 
condividere tutto e soprat-
tutto stringere i tempi, per 
la metà del 2012 deve esse-
re tutto apposto”. 

E intanto Mauro Pezzoli 
cerca di riallacciare il filo 
con i villeggianti e cercare 
di capire come si sta sul 
fronte vacanze che nella 
voce entrate per i residen-
ti di un Comune turistico 
conta molto: “Stiamo la-
vorando per riprendere 
i contatti con i turisti e 
andremo a ripristinare 
il Senato del Turista, si-
stemeremo delle apposite 
buche delle lettere dove 
tutti potranno dire la loro, 
segnalare suggerimenti o 
proposte, insomma, un filo 
diretto”. 

E si riallaccia con gli al-
tri Comuni: “Adesso ci in-
contreremo per l’effetto re-
ferendum, ritorna in ballo 
il discorso Setco e potrebbe 
cambiare tutto, con gli al-
tri Comuni stiamo lavo-

rando bene e ci si incontra 
spesso, è fondamentale”. 

Però Sergio Rossi ha 
criticato l’uscita del rap-
presentante di Castione 
da Promoserio: “Quella di 
Rossi è un’interpretazio-
ne puramente politica ed 
estranea al mio modo di 
pensare. Santus che è il no-
minato dei cinque Comuni 

turistici ci rappresenta 
perfettamente, la posizio-
ne di Rossi è solo politica 
e pretestuale e infatti ha 
presentato un’interpellan-
za a cui risponderò nel 
prossimo consiglio comu-
nale dove dirò quello che 
sto dicendo adesso, e cioè 
che Santus ci rappresenta 
egregiamente”. 

Luciano Ferrari Chia-

relli compie 18 anni l’11 lu-
glio. Buon compleanno, con 
il cuore e con i sentimenti. 
Ti auguriamo un futuro se-
reno, gioioso e pieno di sod-
disfazioni. Lo meriti!

Mamma Beatrice, 

papà Gianfranco, 

tuo fratello Francesco, 

le nonne Teresa e 

Apollonia, gli zii e i cugini

DORGA

I 18 anni di Luciano
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CINZIA BARONCHELLI

Abbiamo lasciato un Don 
Virgilio emozionato (arabera-
ra 24 giugno pag 20 “Lasciai 
Tavernola a nove anni con un 
materasso sulle spalle”). Don 
Virgilio Fenaroli, parroco da 
trent’anni a Gromo che questo 
autunno lascerà il posto al gio-
vane Don Ivan Alberti. Lasce-
rà il posto di parroco, quello di 
vicario già a febbraio,  ma non 
lascerà  il paese che l’ha amato, 
ricambiato, per tre decenni. Non 
solo amore. Ci dice ironico: “Se 
un sindaco o un parroco non si 
inimica almeno cinquanta per-
sone all’anno non è né un buon 
parroco né un buon sindaco… 
quindi essendo in valle da 40 
anni me li sono inimicati tutti e 
poi sono tornati tutti amici…”.

Don Virgilio e
la Casa di Riposo

Così amici che rimane ferma 
la sua volontà di rimanere in alta 
valle anticipataci lo scorso nu-
mero e che oggi riconferma“Ho 
passato qui la mia maturità, ho 
visto la valle crescere ed invec-
chiare… voglio invecchiare qui 
anche io”. 

Dove esattamente non lo 
vuole dire: “No, è presto, poi la 
gente è curiosa… poche stanze, 
non mi serve tanto spazio or-
mai…”. 

Le sue mille cose accumu-
late in decenni di servizio ri-
marranno quasi tutte nella casa 
parrocchiale: “Dovrò dare una 
rinfrescata però…” , dice Don 
Virgilio guardando preoccupato 
le pareti del suo ufficio: “Pian 
pianino si farà tutto”. Sguardo 
assolutamente non malinconi-
co. Anzi. 

Uno sguardo di chi sta per 
iniziare una nuova avventura: 
“Ho molti anni ma anche molti 
progetti cosa credi? Sono an-
cora Presidente della casa di 
riposo dopo venticinque anni... 
decideremo col nuovo parroco 
Ivan, potrei anche continuare a 
farlo soprattutto ora con i cam-
biamenti che ci saranno…”. 
Quali cambiamenti? 

“Molti… è allo studio l’am-
pliamento della struttura per 
raddoppiare gli ospiti dell’ospi-
zio”. 

Cioè? “Oggi abbiamo tren-
totto  anime ma il progetto 
prevede di accoglierne  ses-
santa dopo la ristrutturazione 
e l’ampliamento”. Si sa, le liste 
d’attesa sono sempre più lun-
ghe e l’invecchiamento della 
popolazione non farà che allun-
garle ogni anno di più: “Io do 
ancora la mia disponibilità e 
la mia esperienza… anzi il mio 
progetto futuro, dopo che non 
sarò più presidente, sarebbe di 
rimanerci come cappellano… 
se sto bene, o come utente se 
Dio non mi concederà la grazia 
della salute”. 

A settantasei anni deve la-
sciare per raggiunti limiti di età: 
“I preti sono sempre più vecchi 
anche loro… tanto è vero che 
a Brescia vogliono portare la 
pensione a settantasette anni”. 
Anche in Vaticano, non solo in 

GROMO - SECONDA PARTE DELL’INTERVISTA A DON VIRGILIO
CHE VA IN PENSIONE MA RIMANE A GROMO 

“Il mio esempio di 

prete è sempre stato 

DON PREMARINI… 

mi volle qui dopo di lui”

parlamento, si ragiona sulle 
pensioni allora? “Vuoi vedere 
due dati? Sono impressionan-
ti”. 

I Preti invecchiano
ma sono querce

Don Virgilio apre una cartel-
letta e sfoglia e sfoglia…”Ecco! 
848 sono i preti bergamaschi, 
sotto i 40 anni sono solo, dico 
solo 144… pensa che quando 
Don Gaetano Bonicelli pre-
se messa erano in 49! Dove 
eravamo rimasti, ah sì… ecco 
guarda a Milano  la situazione 
è anche più spaventosa… ma 
rimaniamo a Bergamo… dun-
que, poi, tra i 40 e i 75 anni i 
preti sono 520, quelli sopra i 
75 anni 174! Vuol dire che fra 
poco i preti attivi diminuiranno 
drasticamente… eppure molti 
di noi sono ancora delle quer-
ce, te lo assicuro!”. 

Piantato davanti a me con 
la cartelletta in mano a mo’ di 
bandiera Don Virgilio l’aria del 
pensionato non ce l’ha proprio: 
“Avrei potuto andare anche 
l’anno scorso, dopo la festa 
che mi ha fatto il paese… ma il 
Vescovo mi ha chiesto ancora 
un anno e l’ho fatto volentie-
ri, ma ora è giusto che arrivi 
Don Ivan, è giovane porterà 

nuovi entusiasmi”. Lei le sarà 
vicino? “No, no, cioè sì se lui 
lo vorrà ma senza impormi, 
ognuno deve fare la sua espe-
rienza”.  

Magari qualche consi-
glio… “Non si possono dare 
consigli… ognuno ha la sua 
esperienza e la sua storia da 
raccontare… non potrei dirgli 
niente. Poi lui è avvantaggiato, 
le sue origini sono di qui, non 
ha bisogno di capire il territo-
rio, ce l’ha già nel sangue… 
come potrei mai io creargli 
dei preconcetti… la sua sarà 
sicuramente un’altra Gromo… 
se io dicessi il mio passato gli 
creerei solo confusione… ogni 
prete costruisce  la sua storia 
personale con la sua gente. E’ 
stato così anche con me con 

Don Giuseppe Premarini…”.
Il curato e il carro armato

Appena pronuncia il nome 
lo sguardo di Don Virgilio si 
illumina e appare un sorriso 
da figlio più che da collega: 
“E’ stato il mito per molti Don 
Giuseppe. Per me sicuramente 
l’esempio di prete! Proprio lui 
mi ha voluto qui… era curato 
di Tavernola con Don Pierino 
Bonicelli, lo zio del tuo diret-
tore… ed è rimasto nel cuore 
di tutti. Anche se la mia povera 
mamma ogni tanto lo rimpro-
verava”. 

Perché non voleva che lei di-
ventasse prete? “Ma no… è che 
lui, Don Premarini, ci coinvol-
geva nelle storie coi  partigia-
ni… figurati per noi bambini 

era sempre un’avventura. Ma 
una volta esagerò e ci portò a 
casa a notte fonda dopo aver-
ci lasciato ad aspettarlo sulla 
spiaggia a Clusane mentre 
portava notizie ai partigiani. 
Io mi ferii pure, ho ancora la 
cicatrice su un piede…”. 

Tavernola ai tempi della 
guerra ospitò un centinaio di 
tedeschi che si fermarono in 
pianta stabile ospiti di Villa 
Sina: “In paese però volevano 
bene tutti ai tedeschi… a noi 
non fecero mai del male… mi 
ricordo Don Premarini mi por-
tò da loro, gli regalò un gram-
mofono, per imbonirseli sai… 
e loro mi diedero gallette con 
la marmellata”. 

I ricordi si affollano e Don 
Virgilio si mette a ridere: “Rido 

perché mi viene in mente il 25 
aprile del ‘45 e quando vidi 
arrivare a Tavernola un carro 
armato… una bestia enorme 
di ferraglia che faceva vibrare 
le case… io uscii come tutti di 
corsa… si fermò proprio da-
vanti a casa mia. Io non avevo 
più fiato per respirare quando 
si aprì il tetto: ne uscì un omo-
ne gigantesco, lucido e… nero! 
Era la prima volta che vedevo 
un uomo di colore in vita mia e 
la prima volta in vita mia che 
assaggiai del cioccolato…”. 

Ne mangiamo uno insieme 
per rinforzare il lontano ricor-
do mentre un bambino delle 
oratoriadi entra e ci riporta al 
2011 e ci porta via il ciocco-
lato… Già, le oratoriadi. Una 

Con la regia dell’Alpino Luciano 
Epis, capogruppo di Ponte Nossa e 
coordinatore della Zona 10, sabato 25 
giugnoi si è svolto un Pellegrinaggio 
in omaggio alla Madonna delle Lacri-
me di Ponte Nossa. La prima parte del 
percorso si è svolto dal Ponte del Co-
stone, sul sedime dell’ex ferrovia ora 
pista ciclabile, fino all’ex De Angeli-

Frua, passando sul ponte di San Ber-
nardino, attraversando l’abitato sino 
alla Parrocchiale dove Padre Stefano, 
con il parroco Don Giuseppe hanno 
concelebrato. Erano presenti i galiar-
detti dei Gruppi di Chignolo d’Oneta, 
Gorno, Oneta-Cantoni, Parre, Ponte 
Nossa, Premolo, Oltre il Colle, Piario, 
Valgoglio e molti alpini della Val del 

Riso. Indulgenza plenaria per il Giu-
bileo del miracolo. Poi il corteo, con la 
Banda Alpini di Sorisole, si avviava 
verso Piazza Calamina per il rancio. 
Presenti il sindaco di Ponte Nossa An-
gelo Capelli, il vice sindaco di Oneta 
oltre ai capigruppo e coordinatori Al-
pini. Serata con la Banda, canti e balli 
sino a tarda ora. 

PER IL “GIUBILEO” DEL MIRACOLO

Pellegrinaggio Alpino a Ponte Nossa

segue a pag. 53

Foto studio Alfa - ClusoneFoto studio Alfa - Clusone

Le oratoriadi
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GOMMISTA - LAVAGGIO

SELF-SERVICE

ANDREA MARCHESI

32 anni, Ingegnere ge-

stionale in una società che 

si occupa di energia nella 

Val Seriana, sposato con 

una figlia di 2 anni. 
Questo è Stefano Sa-

voldelli quando sveste la 

fascia da Sindaco. 
Dopo gli ultimi articoli 

“tosti” tra piscine che non 

si riempiono in tempo e mi-

noranze scalpitanti sulla 

gestione della cosa pubbli-

ca ora ci tocca un’intervista 

“soft”, anche per conoscere 

meglio la figura che si di-
pana dietro lo stendardo 

comunale.
 Un Sindaco giovanissimo 

e già sistemato, un “bráo s-

cét” che farebbe strappare i 

capelli alle mamme in cer-

ca di conforto per le figlie. 
Si presenta all’intervista in 

giacca e cravatta e gli chie-

do come mai? 

“Un matrimonio, devo 
fare un matrimonio”. 

Scappa dalle mie doman-

de per celebrarlo ma ritor-

na dopo 7 minuti, già fatto? 

“Si, sono veloce”. 
E allora ci scherzo su: 

ma guarda che se li sposi 

male e di fretta divorziano 

subito. Savoldelli ride, lui è 
così: simpatico, alla mano e 

trasparente. 
Ci mette sempre la faccia, 

come con quella storia delle 

piscine, altri non avrebbero 

risposto alle mie domande: 

“Invece no, avevo l’urgenza 
di spiegare per tranquilliz-
zare la mia gente”. 

Savoldelli non si nascon-

de dietro ad un dito, come 

oggi che voglio impostare 

un’intervista più sul perso-

nale. 

SpecialeRovetta
Il Sindaco europeista popolare, 
l’ingegnere istintivo. Savoldelli: 
“Nonostante la crisi stiamo
mantenendo un livello qualitativo
e di sostegno alla cittadinanza molto alto”  

Partiamo dagli studi: “Ho 
fatto ingegneria gestionale 
a Dalmine, poi ho fatto un 
paio d’anni da impianti-
sta e successivamente, da 
cinque anni, sono entrato 
nel settore dell’energia”. E 

che anni sono stati quelli 

dell’Università? “Un pe-

riodo bellissimo, mi sono 
sempre piaciute le materie 
tecniche e mi hanno sempre 
affascinato, anche l’econo-
mia gestionale. Sono ancora 
del vecchio ordinamento e 
mi sono laureato a 24, nei 
due anni dopo ho collabora-
to con un progetto, ora rea-

lizzato, in Kazakistan. Poi 
mi sono tirato più vicino, a 
Bergamo, trovando un bel 
lavoro nel Gruppo Radici. 
C’è un legame molto stret-
to tra quello che faccio per 
lavoro e la mia attività da 
Sindaco, questo mi facilita 
le cose”. 

E la famiglia? “Tutto 
bene, sono sposato dal 2007 
con una bimba di 2 anni e 
due mesi. Cosa dire, va tutto 
bene se non fosse per l’inca-
rico di Sindaco sarei l’uo-
mo più felice del mondo”. 
Ovviamente ride e scherza: 

“Va tutto bene, famiglia la-

voro e la salute mi sta anco-
ra addosso. Ogni tanto mi 
chiedo ma perché ho fatto il 
Sindaco?”. 

E ride di gusto, ma per-

ché ti sei candidato? Qual’è 

la molla che ti è scattata? 

“La passione politica l’ho 
sempre avuta, fin dalle me-

die. Nonostante nessuno 
della mia famiglia seguisse 
attivamente la politica. Mi 
riconosco per cultura e per 
educazione famigliare in 
un determinato ambiente 
politico di centrodestra. alle 
superiori, agli albori della 
Lega quando si parlava per 
le prime volte del concetto 
di Padani, ero un fortissimo 
sostenitore. 

Nel tempo, pur  condi-
videndo alcune battaglie 
della Lega, ho maturato 
una visione più europeista 
e popolare. Mi riconosco 
molto nel Partito Popolare 
Europeo, ripeto sono un eu-
ropeista convinto anche se 
ultimamente l’Europa non 
viene vista di buon occhio, 
ma è il nostro ambiente na-
turale. In prospettiva dob-
biamo lavorare verso questa 
direzione”. 

Torniamo a Rovetta e alla 

tua ascesa politica: “Io per 
la sfortuna di qualcuno ho 
sempre fatto il Consigliere 
di maggioranza. A vent’an-
ni sono diventato Consiglie-
re sotto l’amministrazione 
Marinoni, e ho fatto due 
mandati. Nel secondo man-
dato sono diventato Asses-
sore in Comunità Montana 

segue a pag. 20

Io per la sfortuna di 
qualcuno ho sempre fatto il 
Consigliere di maggioranza. 
A vent’anni sono diventato 

Consigliere sotto 
l’amministrazione Marinoni, 

e ho fatto due mandati

“

”
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Mica roba da tutti. 
Anzi, roba da pochi, roba 
per pochi, per chi non ha 
paura e pensa che da las-
sù qualcuno gli tenga la 
mano sulla testa, quindi 
roba… anche da preti. Si 
chiama don Guido ed è 
il prete della parrocchia 
di San Lorenzo di Ro-
vetta, basta fare un giro 
su facebook per scoprire 
che ha un giro di fedeli 
anche fra gli appassio-
nati di moto perché Don 
Guido… guida bene e 
si cimenta nel back flip, 
che è lo spettacolare giro 
a 360° con la moto da 
cross, che sino a qualche 
tempo fa era una prero-
gativa di pochissimi pi-
loti. Don Guido che già 
pratica molti sport estre-
mi tra cui snowboard, 
parapendio ed enduro si 
è presentato nel park di 
Caresana, si è tolto l’abi-
to da prete, ha indossato 
la tuta da cross e dopo 
qualche giro di prova ha 
stupito tutti, dritto a te-
sta in giù nella gomma 
piuma. Al terzo tentativo 
giro perfetto. E da lassù 
qualcuno gli ha tenuto la 
mano sulla testa…

SAN LORENZO – CURIOSITÀ

Il back flip di Don Guido

(AN. MA.) L’Assessore 
Marco Carrara esce allo 
scoperto e lo fa nel momento 
più propizio. Luglio sarà il 
mese dell’Atalanta a Rovet-
ta, ma questa calata della 
squadra bergamasca fresca 
dell’investitura della serie A 
non è l’unico evento in pro-
gramma nell’estate rovette-
se. Partiamo con l’intervi-
sta all’Assessore e sbroglia-
mo la matassa di un’estate 
che si prospetta calda, anzi 
caldissima d’eventi: “L’as-

sociazionismo a Rovetta fa 

un po’ tutto, c’è una vitalità 

ammirevole. Per organizza-

re certe manifestazioni c’è 

bisogno di un’aggregazione 

sociale forte e per fortuna a 

Rovetta questo aspetto non è 

mai mancato. Fanno anche, 

se vogliamo, un servizio tu-

ristico”. 

Il suo Assessorato dimo-
stra bene questo aspetto, 
soprattutto nella definizio-
ne di Assessore per i rap-
porti con le associazioni: 
“Si, ma anche e soprattutto 

perché negli anni le pro-

blematiche sono aumenta-

te e serve più che mai una 

figura di sintesi”. E come 
sono i rapporti con le asso-
ciazioni? “Una delle soddi-

sfazioni più grandi nel fare 

amministrazione a Rovetta 

è di avere una serie di as-

sociazioni che sono sempre 

disponibili, chiare e dirette 

nei rapporti. Fanno un otti-

mo servizio con dei risultati 

qualitativamente molto alti 

e noi come amministrazione 

ci facciamo bella figura, ma 
non solo, perché è un ritorno 

di immagine non indifferen-

te anche per loro”. 

Ma parliamo dell’Atalan-
ta e del ritiro estivo che si 
svolgerà a Rovetta: “Anche 

qui sono fondamentali le 

nostre associazioni, tut-

to il ritiro ruota intorno a 

loro. L’amministrazione si 

occupa dei servizi, loro del 

resto: l’allestimento delle 

strutture, gli addobbi, il 

servizio d’ordine ecc. Que-

sta è la chiave che facilita il 

rapporto tra noi e la società 

Atalanta, una società che 

ha avuto la lungimiranza 

di puntare sul proprio ter-

ROVETTA – INTERVISTA ALL’ASSESSORE ALLO SPORT MARCO CARRARA

Il fulcro dell’estate rovettese: 

IL RITIRO DELL’ATALANTA 

che quando non è venuta 

a Rovetta è retrocessa in serie B…

ritorio per la sua attività. 

In cambio ha sempre avu-

to un’ottima preparazione 

in vista del campionato 

all’interno di un ambiente 

famigliare e circondato dai 

propri tifosi”. 

Ma c’è anche una coinci-
denza curiosa sull’Atalanta 
e Rovetta: “Si, l’unico anno 

che hanno saltato e non 

sono venuti a Rovetta sono 

retrocessi. Il fatto di restare 

qua li avvicina ai tifosi”. E 

porta anche fortuna a quan-
to pare: “Si due anni fa non 

sono venuti…”. Possiamo 
lanciare un motto: “Se non 
vieni a Rovetta non sei da 
serie A”. Da quanti anni 
viene l’Atalanta? “Dal 2006, 

si sono alternati due vertici 

societari diversi con cui si è 

sempre fatto un ottimo lavo-

ro. Ma con la nuova società 

c’è stato effettivamente un 

salto significativo, di tipo 
strutturale ma soprattutto 

in termini di investimenti 

d’immagine. Una bella pro-

mozione per il nostro territo-

rio che l’Atalanta stessa ha 

a cuore. Quest’anno oltre al 

solito lavoro da parte delle 

associazioni c’è un investi-

mento importante di risorse 

anche da parte della socie-

tà stessa per l’allestimento 

del centro sportivo, piutto-

sto che del concentramento 

dell’ufficio stampa ecc.”. 
Ma qual è l’evento clou 
del ritiro? “Sicuramente la 

presentazione delle maglie 

il 9 luglio al pomeriggio. 

Ma nel complesso sarà una 

macchina luccicante che 

l’amministrazione, con il 

suo apporto, ha contribuito 

a lucidare. Siamo sicuri che 

tutto andrà per il meglio. 

Ma la novità di quest’an-

no è che abbiamo intessuto 

in questi mesi un rapporto 

così collaborativo che ci ha 

spinto a prolungarlo con un 

piano di più anni. Mette-

re in piedi un progetto che 

parta da una logica di spin-

ta promozionale ma che si 

allarghi in altri ambiti, che 

tenga conto del territorio 

del turismo e del commer-

cio. Non potevamo non ac-

cettare una sfida simile, noi 
ma anche le amministra-

zioni precedenti puntiamo 

molto sul centro sportivo di 

Rovetta”. Quindi la collabo-
razione con l’Atalanta non 
finisce qui? “Assolutamente 

no, anche perché non è solo 

l’Atalanta a Rovetta ma è 

anche l’Atalanta a Castio-

ne, l’Atalanta ad Onore ecc. 

Potenziare le iniziative in 

merito per promuovere il 

territorio”. 

Ma non c’è solo l’Atalan-
ta a Rovetta anzi, ci sono 
anche tante altre iniziative 
collaterali: “Abbiamo la for-

tuna di avere un ufficio tu-

ristico che lavora sempre al 

meglio ed un’associazione 

come quella della Pro Loco 

che ci sorprende sempre per 

la sua efficienza. In estate 
organizziamo sempre un 

programma ricchissimo di 

eventi ma soprattutto molto 

vario. Per dare l’opportuni-

tà di scegliere tra le rappre-

sentazioni teatrali, il ballo, 

le sagre e tanto altro”. Quali 
sono le più importanti? “La 

festa della patata e la festa 

sportiva di San Lorenzo. 

Senza dimenticare il Palio 

degli asini, le varie feste 

della birra e la camminata 

sul monte Blum”. Solo per 
citarne qualcuna, ma l’esta-
te di Rovetta è molto di più, 
è un’estate… da serie A.       
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per l’Ambiente ed il Territo-

rio. Un’esperienza forman-

te anche perché ho dovuto 

affrontare temi abbastanza 

delicati. Poi mi sono dimes-

so diventando assessore ai 

Lavori Pubblici a Rovetta e 

ho preparato al mia candi-

datura a Sindaco”. 

E come ti è stata propo-

sta? 

“Tramite l’appoggio 

dell’ex Sindaco Marinoni, il 

mio maestro da quel punto 

di vista. Avevamo costituito 

un gruppo ristretto in cam-

pagna elettorale a cui dove-

vano andare le richieste dei 

vari componenti del gruppo 

circa le candidature. C’è 

stata una grossa convergen-

za sul mio nome, me l’han-

no chiesto ed io ho accettato, 

con entusiasmo ed una bella 

dose di istinto”. 

Strano per uno preciso 

al millimetro e calcolatore 

come te: “Ma sulle scelte 

sono istintivo! C’era già una 

passione di fondo e poi a me 

piacciono le sfide”. 
Ora sei quasi al giro di 

boa, sono passati due anni 

esatti dalla tua elezione, 

come sta andando? Tiriamo 

le somme: “La situazione 

politica italiana è ben nota 

a tutti. Una litigiosità diffu-

sa che non consente di rifor-

mare, nonostante i grandi 

proclami, alcune cose molto 

importanti che interessano 

anche gli enti locali. Par-

lo della riforma degli enti 

locali, siamo in una fase 

in cui ci attendiamo dai 

legislatori un’impostazione 

molto più chiara. Cosa ne 

sarà della Comunità Mon-

tana? E i piccoli comuni di 

montagna? Si devono unire 

o no? Quale sarà il ruolo 

della Provincia? Attendia-

mo risposte, per ora c’è un 

grande dibattito ma poca 

concretezza”. 

Senza dimenticare l’aspet-

to economico che ultima-

mente sta strozzando molti 

comuni: “C’è stato un forte 

contenimento della ricchez-

za globale, questo si vede 

anche a Rovetta soprattutto 

nel settore immobiliare che 

è stato un campo trainante 

negli anni scorsi. 

Dobbiamo amministrare 

nei tempi in cui si vive, ci 

sono tempi di vacche magre 

e tempi di vacche grasse, 

purtroppo ora ci ritroviamo 

in un tempo più povero. No-

nostante ciò siamo riusciti 

a tenere tutti i servizi, non 

abbiamo ridotto nulla. 

Il Cre di Rovetta per esem-

pio a cui partecipano anche 

Fino ed Onore: solo Rovet-

ta dà la bellezza di 10.000 

euro, 40 euro a bambino cir-

ca. Così anche sul piano sco-

lastico e sui servizi sociali. 

Stiamo con forza mantenen-

do un livello qualitativo e di 

sostegno alla cittadinanza 

molto alto”. 

E il resto della macchina 

amministrativa? 

“Per quanto riguarda le 

opere di manutenzione e il 

sostegno al tessuto sociale 

e alle attività associative 

anche lì siamo riusciti a 

mantenere aiuti economici  

importanti, senza dimenti-

care lo sviluppo del turismo. 

In una ristrettezza economi-

ca globale noi siamo messi 

bene. Se prima c’erano dei 

margini alti ora siamo un 

po’ più tirati. Siamo riu-

sciti a fare questo perché il 

nostro è un paese vivo, non 

ringrazierò mia abbastanza 

i volontari delle associazioni 

che ci permettono ti portare 

in porto tante attività. Il 

tutto grazie anche al soste-

gno dell’amministrazione. 

Se dovessimo perdere que-

sta voglia di fare da parte 

dei nostri volontari, non so 

come faremmo”. 

Ma tiriamo le somme, in 

due anni quale è stato il mo-

mento più bello e quello più 

brutto? 

“Ce ne sono stati tanti, 

si lavora tanto. Se pur con 

investimenti più contenuti 

ma da non sottovalutare, 

dell’ordine di 50.000 euro ai 

150.000 euro, siamo riusciti 

a fare opere sostanziali. 

Per esempio la via Ada-

mello e via Belotti, l’impian-

to fotovoltaico, il rifacimen-

to della pavimentazione e il 

consolidamento delle suole 

di Rovetta, il marciapiede 

di via Montale, sistemazio-

ne del piano terra del Muni-

cipio. Adesso iniziamo con 

la piazza Castello di fronte 

alla chiesa parrocchiale di 

San Lorenzo, a settembre 

partiremo con il rifacimen-

to di tutti i bagni delparco 

e centro sportivo sempre di 

San Lorenzo. Nonostante 

non ci siano soldi in due 

anni abbiamo fatto molto, 

cercando di limare qualche 

contributo. Ormai tutti i 

Sindaci sono diventati dei 

cani da lepre…”. 

E i momenti più brutti in 

questi due anni? “Dobbia-

mo distinguere quelli brutti 

e livello personale da quelli 

brutti a livello amministra-

tivo. Il primo shock che ho 

avuto da Sindaco è stato 

dopo quindici giorni essere 

stato eletto. Ero al mare in 

vacanza, tra le altre cose 

mi ero anche spaccato il 

timpano perché evidente-

mente non so stare nean-

che al mare, e mi arriva la 

notizia che dietro al monte 

Blum c’era stata una frana. 

Si era spaccato uno dei tubi 

dell’acquedotto, una cosa da 

affrontare in modo tempesti-

vo e non facile da risolvere. 

Diciamo che è stato il mio 

battesimo del fuoco. Un bel 

bagno di realtà poi ti abitui 

con il tempo…”. 

Un’altra cosa che per te è 

stata “devastante” sotto il 

profilo amministrativo (sai 
già dove voglio andare a 

parare)? “La piscina! È una 

cosa che mi sta facendo per-

dere un sacco di tempo ma 

soprattutto ti logora. Adesso 

speriamo che le cose vadano 

al meglio. 

Ma i “brutti momenti” che 

pesano di più sono quelli a 

livello personale. Quando 

soprattutto si devono pren-

dere delle scelte, fatte sem-

pre onestamente, che qual-

cuno non digerisce. Qualcu-

no che magari ti era anche 

vicino, questo da fastidio 

umanamente”. Nomi? “Non 

voglio fare polemica”. 

Ci siamo dimenticati 

delle cose positive del fare 

il Sindaco? “Quando risol-

vi i problemi della gente, 

qualcuno può trovarle del-

le cose di poco conto ma ti 

gratificano tanto. Alcune 
situazioni famigliari delica-

te per esempio che vengono 

in comune e sottoporti. Tu 

cerchi sempre di affrontarle 

al meglio e quando riesci a 

risolvere questi casi è una 

soddisfazione umana impa-

gabile”. Progetti per il futu-

ro? “Entro l’anno presente-

remo il nuovo Pgt, che sarà 

assolutamente conservativo. 

Questo tuttavia non deve 

essere un fine ma un mezzo 
per fare altro”. 

Torniamo in conclusione 

al Savoldelli privato. Fa-

miglia, Comune e poi c’è 

dell’altro? 

“Il tempo è quello che è ma 

quando ho un attimo libero 

mi piace stare con gli ami-

ci che sono sempre gli stes-

si, alcuni fin dall’asilo. Poi 
pratico  sport soprattutto lo 

sci, sono anche maestro ma 

negli ultimi due anni ho do-

vuto appendere le racchette 

al chiodo, mi concedo ogni 

tanto il calcetto con gli ami-

ci”.                        

 INTERVISTA AL SINDACO STEFANO SAVOLDELLIsegue da pag. 17

Il Sindaco europeista popolare, 
l’ingegnere istintivo. Savoldelli: 
“Nonostante la crisi stiamo
mantenendo un livello qualitativo
e di sostegno alla cittadinanza molto alto”  
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E’ un posto davvero particolare. Dove si respira 

l’atmosfera, la vita, le tradizioni di un tempo. Un 

viaggio, un tuffo nel passato, in quel passato che 

Paolo Legrenzi ha saputo trasportare ai giorni 

nostri regalando emozioni e antichi sogni a chi lo 

visita. Così la Casa Museo Rundenì a Piario col 

suo intento di salvaguardare, custodire, restau-

rare e tramandare alle future generazioni usi, 

costumi, attrezzi, strumenti da lavoro, apre una 

nuova stanza dedicata alle devozioni popolari. 

“Si potranno ammirare – spiega Paolo Legren-

zi, anima della Cumpagnia del fil de fer – pezzi 

davvero unici e introvabili che i nostri avi conser-

vavano con un’estrema devozione visto che era il 

loro primo obiettivo quotidiano”. E adesso c’è un 

nuovo pezzo, e che pezzo. “L’antico altare del Cor-

pus Domini che veniva allestito nelle contrade del 

paese che quest’anno abbiamo voluto portare agli 

antichi splendori e montato in piazza Roma pro-

prio in occasione della processione”. Processione 

guidata dal parroco Don Eros Accorigi e dove 

tutti hanno potuto ammirare l’antica reliquia: “Il 

nostro grazie di cuore – continua Paolo Legrenzi 

– va a don Giulio Gabanelli del Museo Arte 

Sacra di Zogno per i doni speciali di pezzi che 

hanno arricchito il nostro patrimonio, un grazie 

ai restauratori Gritti di Bergamo conosciuti in 

ambito internazionale che gratuitamente hanno 

preso a cuore il museo e i pezzi di maggior valore 

sono stati amorevolmente restaurati e messi a di-

sposizione di tutti i visitatori. Grazie a Giuliano 

e Giorgio Todeschini anche loro custodi di tra-

dizioni popolari per l’altare messo a disposizione. 

Non ultimo tutti li instancabili lavoratori della 

Cumpagnia per il lodevole contributo”. 

PIARIO – MONTATO IN OCCASIONE DELLA PROCESSIONE IN PIAZZA ROMA

Il Museo aggiunge un’altra stanza e in paese

ricompare l’antico altare del Corpus Domini

CINZIA BARONCHELLI

Arrivata l’estate, tornano i 

CRE (centri ricreativi estivi) in 

tutta la diocesi bergamasca. Tut-

ti gli anni gli uffici di pastorale 
giovanile delle diocesi lombarde 

creano un tema centrale sul qua-

le riflettere coi ragazzi, intorno 
al quale costruire poi l’anima-

zione. Per il 2011 è stato scelto 

“Battibaleno, insegnaci Signo-

re a contare i nostri giorni”. La 

scritta animata su sfondo azzur-

ro campeggia ormai in tutta la 

bergamasca fuori dagli oratori. 

Anche A Villa d’Ogna dove 

l’oratorio è però in costruzione. 

Molte famiglie per questo, teme-

vano si potesse saltare un anno. 

Ma per fortuna non è stato così, 

don Luigi Zanoletti si è inven-

tato altre “locations” e ha dato il 

via al primo Cre che ha ospita-

to anche i bambini della scuola 

dell’infanzia: “Sì, siamo partiti 

anche in questo anno di lavori 

al nuovo oratorio… l’accoglienza 

e le danze si fanno in una tenso-

struttura presso la palestra co-

munale, i laboratori sono ospitati 

in tre aule delle scuole elementari 

gentilmente offerte dall’ammini-

strazione comunale, poi gli spazi 

dell’asilo e il campo dell’oratorio 

con accanto un’altra grande ten-

sostruttura e non dimentichiamo 

la sala della Comunità vicino 

alla Chiesa Parrocchiale e il tea-

tro Forzenigo”. 

Un bello sforzo per dare la pos-

sibilità a 230 bambini/ragazzi dai 

3 ai 16 anni di potersi ritrovare 

insieme fino a fine luglio giocan-

do e scoprendo nuove cose sul 

tempo, tema di quest’anno: “Non 

me la sono sentita di privarli di 

questi importanti momenti ludi-

ci e di aggregazione… ci siamo 

inventati questo CRE sparso sul 

territorio. Ci sono bambini che 

vengono anche da Piario e Oltres-

senda”. Garantisci il trasporto 

col pulmino mi hanno detto: “Sì, 

per dare un ulteriore servizio alle 

famiglie; bisogna in ogni caso 

ringraziare le mamme e tanti ra-

gazzi di Villa d’Ogna per il loro 

supporto e la loro partecipazione. 

Fortunatamente infatti abbiamo 

una quarantina di animatori che 

si impegnano nell’avventura del 

CRE”. Una partecipazione e un 

calore che è arrivato a don Luigi 

anche con ii festeggiamenti per il 

suo 25° anno di ordinazione sa-

cerdotale: “Una bella festa, emo-

zionante e partecipata, una festa 

di tutta la comunità, ringrazio 

ancora tutti… eravamo in 250 al 

pranzo comunitario, una giorna-

ta che non scorderò mai”. 

Don Luigi vuole invece scor-

darsi di tutte le recenti polemi-

che con il sindaco sulla questione 

degli aiuti economici per l’orato-

rio, sui contributi al CRE: “A pro-

posito io non ho mai rilasciato 

dichiarazioni sui contributi; non 

intendo assolutamente fare alcu-

na considerazione o polemica in 

proposito. Dico soltanto che la 

Parrocchia farà sempre il possi-

bile per mantenere e migliorare 

queste attività socio educative 

per i minori e con l’aiuto della 

gente di Villa che sta dimostran-

do di amare questo importante 

progetto. Noi ci siamo. Ho fidu-

cia e sono sereno, confido nella 
Provvidenza, nella collaborazio-

ne e nella generosità della nostra 

gente…”. 

Una domanda d’obbligo. Si 

farà la grande festa della comu-

nità quest’anno? Era nata pro-

prio per raccogliere i fondi pro-

oratorio: “Purtroppo no. Non ci 

sono gli spazi necessari essendo 

in costruzione l’edificio… A par-

te gli aspetti economici, anche se 

devo dire che la Sagra è sempre 

stata molto utile anche da questo 

punto di vista, dispiace perché è 

sempre stata una bella esperien-

za di comunità sia per i volonta-

ri che per tutti coloro che hanno 

partecipato, ma ci rifaremo il 

prossimo anno”. Senza la festa 

della comunità che “garantiva” 

dieci giorni di musica ed eventi  

chi animerà il paese? 

Che potranno fare i giovani e 

gli anziani? 

Aspettiamo notizie dalla Pro 

Loco e dal nuovo Presidente 

Oberti per saperlo, intanto go-

diamoci il CRE!

I NOSTRI CRE 

VILLA D’OGNA: “Anche con l’oratorio 

in costruzione ecco il Cre in un battibaleno”

La medaglia d’oro conquistata ai 

campionati regionali di nuoto di-

sputati a Milano sabato 18 e dome-

nica 19 giugno, nella specialità 100 

dorso, ha coronato una fantastica 

stagione, ricca di risultati positivi, 

per la nostra atleta Miriana Vez-
zoli di Piario, esponente della Ra-

dici Nuoto di Parre.

La prestigiosa medaglia va ad ag-

giungersi ai due argenti conquista-

ti sempre ai campionati regionali ed alle due medaglie 

d’oro delle finali provinciali (100 e 200 dorso).

PIARIO – ANCHE DUE ARGENTI

MIRIANA ORO ai... 
regionali di nuoto

(EN.BA.) Quest’anno il Gruppo Alpini Premolo, 

oltre ai consueti appuntamenti organizzati per racco-

gliere fondi a sostegno del gruppo stesso, si è messo 

in campo per altri progetti. Due sono stati già portati 

a termine, e l’altro, più complesso, si dovrebbe realiz-

zare nell’arco di alcuni anni. Abbiamo incontrato due 

componenti del gruppo, Marcello e Marco, presso 

la graziosa sede, mentre, insieme agli altri alpini del 

paese, erano indaffarati ad allestire tutto il necessario 

per la serata di sabato due luglio: “Per raccogliere 
fondi a sostegno del gruppo”, raccontano in un mo-

mento di pausa, “come ogni anno organizziamo il 
primo sabato di luglio la festa alpina in paese, inve-
ce tra la fine di luglio e l’inizio di agosto facciamo la 
festa in montagna, perché gli alpini sono legati alla 
montagna, anche se in quel frangente il ricavato è 
più modesto”. Innanzitutto è stata completamente 

rifatta la pavimentazione del Monumento degli Al-

pini, al centro della quale campeggia un rettangolo 

nel quale è racchiuso un grande cappello alpino in 

marmo di vari colori, e una data, il 1994. “Abbiamo 
risistemato la pavimentazione del Monumento ter-
minandola appena prima delle nostre attività estive. 
Abbiamo voluto mantenere l’idea originaria, nel ri-
spetto di chi ha speso parecchio tempo per costrui-
re il Monumento. Noi ci siamo occupati di persona 
delle opere preparatorie poi la pavimentazione è 
stata allestita da una ditta specializzata. Quella che 
abbiamo tolto era una pavimentazione che purtrop-
po subiva infiltrazioni d’acqua sia per la pioggia sia 
per la perdita della fontana, e durante gli inverni, col 
gelo e il disgelo, si rovinava. Questa sera – sabato 2 

luglio, ndr – ci sarà la messa al Monumento, dove 
ricorderemo chi l’ha costruito nel 1994”, spiegano.  

Qualche tempo fa era stata messa una stele in ricor-

do di Silvano Meloncelli, il compianto ex presidente 

del Gruppo Alpini Premolo dagli anni Ottanta fino al 
2009: “Quest’anno l’abbiamo arricchita con un cip-
po, incidendo un ricordo sulla pietra. Sotto il man-
dato di Silvano sono state fatte tutte le attività, dalla 
costruzione del Monumento, al piazzale degli Alpini, 
alla sede”. E poi quest’anno c’è un’altra grande no-

vità, un accordo siglato tra gli Alpini e il Comune che 

impegnerà il Gruppo per vent’anni. “Ci siamo ado-
perati col Comune per prendere in gestione il Par-
co Reduci che comprende una parte della pineta di 
Belloro e la cappelletta, costruita negli anni Settanta 
dal Gruppo Reduci, denominata Baracù. È il luogo 
dove da sempre facciamo la nostra festa estiva. Era 
un peccato lasciare andare in rovina la cappelletta, 
e ci sentivamo il Gruppo più idoneo per provare a 
prendere in mano la questione, il Gruppo più legato 
ai Reduci. Con la convenzione ventennale ci assu-
miamo l’incarico di gestire la zona, e sia il Gruppo 
Reduci di Bergamo sia il Comune hanno sostenuto 
questa nostra richiesta”. Il Gruppo Alpini ha molte 

idee riguardo la gestione del Parco Reduci: “Vorrem-
mo come prima cosa ristrutturare la cappelletta e in 
seguito pulire e attrezzare il Parco, che potrebbe di-
ventare un luogo di sosta, una meta possibile per tutti 
gli amanti della montagna. Per ora sono solo idee, e 
con gli anni cercheremo di metterle in pratica”. Gli 

Alpini inoltre hanno offerto la loro disponibilità per 

dare una mano durante alcuni eventi estivi, una festa 

il cui ricavato dovrebbe andare all’Oratorio e anche 

la chiusura del mini CRE il 29 luglio. “Vogliamo 
insomma che il nostro Gruppo sia sempre attivo a 
scopo benefico”, affermano Marco e Marcello prima 

di rimettersi al lavoro nell’attrezzare il piazzale per la 

cena di questa sera.

PREMOLO

GRUPPO ALPINI PREMOLO tra le feste, nuova pavimentazione 

del Monumento e la nuova gestione del Parco Reduci in Belloro



(AN. CA.) Opere pubbliche e bilancio al centro 

dell’attenzione della seduta del Consiglio Comu-

nale del 30 giugno: in seguito all’approvazione del 

primo argomento partiranno subito i lavori per il 

Ponte della Torre, un’opera di rifacimento del co-

sto di 700.000 euro di cui 420.000 dalla Regione 

e il resto proveniente dall’ICI 

degli edifici ENEL recente-

mente incassata dal Comune. 

Entro la fine dell’anno par-
tiranno anche i lavori per la 

centralina elettrica da 2 milio-

ni e 300.000 euro che l’Am-

ministrazione intende come 

un investimento per il futuro: 

“Il ragionamento è semplice 

– dice il sindaco Benvenu-
to Morandi – se anziché  incassare le royalties 

– 32.000 euro annui – sulla vendita dell’energia 

prodotta la centralina rimanesse di proprietà del 

Comune, il ricavo sarebbe di 400.000 euro all’an-

no, e non vedo perché dovremmo rinunciare a 

quest’entrata”.

Quanto al bilancio, ha chiuso in pareggio: niente 

debiti anzi, una proiezione ad avanzo, sempre per 

via della somma ricevuta dall’ENEL. “Sempre in 

forza di questo successo, abbiamo ridotto l’IRPEF 

dallo 0,4 allo 0,3%, come da programma elettorale, 

e abbiamo confermato il contributo di 32.000 per 

la gestione della Scuola Materna. Anche per tutti 

gli altri servizi sociali, cui attribuiamo una grande 

importanza, non abbiamo operato tagli di sorta. 

Sostanzioso anche il contributo al Consorzio Turi-

stico Valbondione nato l’anno scorso: 15.000 euro 

che serviranno ad incrementare un’attività su cui 

puntiamo molto”. A proposito di servizi, il sindaco 

sottolinea ancora una volta il pesante costo uma-

no e sociale del disservizio 

postale, denunciato anche 

con una lettera recente a tut-

te le istituzioni: “ E’ ormai 

irrimandabile – dice – una 

presa di posizione netta e 

decisa di tutti i Comuni di 

montagna nei confronti di 

Regione e Provincia perché 

risolvano questo problema. 

Non parliamo solo di Poste, 

tuttavia, perché a fronte dei bei discorsi ricorrenti 

sul valore delle aree di montagna, ci ritroviamo 

con una Comunità Montana svuotata di significato 
e servizi che continuano a peggiorare. I nostri Co-

muni devono unirsi, chiedere ed ottenere maggiore 

rispetto, perché sappiamo bene che senza servizi 

la gente scappa e la montagna muore… Si pensi, 

solo per fare un esempio, al pensionato di Lizzola 

che deve farsi 7 km, anche d’inverno, per ritirare 

la pensione. Tutte le dichiarazioni ufficiali sul va-

lore della montagna da parte delle istituzioni fino-

ra si sono dimostrate un’autentica presa in giro, 

per questo rivolgo un appello ai miei colleghi, a 

qualsiasi parte politica appartengano”.
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(AN. CA.) Quando venne 

costruito il famoso “triangolo 

rosso”, l’edificio che avreb-

be ospitato l’Ufficio Turistico 
dell’allora Comunità Montana 

Valle Seriana Superiore, il Co-

mune di Ponte Nossa partecipò 
per il 50% alle spese di estin-

zione del mutuo relativo, rice-

vendone in cambio la proprietà 

del piano superiore dell’edi-

ficio stesso. Una proprietà 
esclusiva finora tuttavia non 
ufficializzata, atto cui l’Am-

ministrazione ha proceduto 

recentemente, in concomitanza 

con i lavori di ristrutturazione e 

di ritinteggiatura che si stanno 

svolgendo in questi giorni per 

rendere lo stabile idoneo ad 

ospitare lo I.A.T.:  approfittan-

do della presenza dei ponteggi,  

il Comune ha infatti deciso di 

intervenire anche sul piano di 

sua proprietà, per corredarlo 

di alcune nuove finestre che lo 
rendano più arioso ed appetibi-

le da chi lo volesse prenderlo 

in affitto: “E’ uno spazio ido-

neo sia per uffici che per atti-
vità commerciali, il cui affitto 
può rappresentare una risorsa 

in più per il nostro Comune 

– dice in proposito il sindaco 

Angelo Capelli - . Nel nostro 

PGT abbiamo inserito anche 

il progetto di messa in sicurez-

za dell’incrocio adiacente lo 

stabile, magari ricavando una 

rotatoria nell’area ottenuta 

spostando il deposito automez-

zi della SAB, ma questo per ora 

è solo un progetto”.

Intanto,  partecipando ad un 

bando regionale per i Distretti 

del Commercio in tema di ri-

facimento e riqualificazione 
degli spazi esterni alle attività 

commerciali, l’Associazione 

dei Commercianti di Ponte 

Nossa presieduta da Gianluca 
Lanfranchi ha ottenuto un  fi-

nanziamento a fondo perduto 

da suddivedere  tra i quattro di-

stretti partecipanti, Ponte Nos-

sa, Parre, Premolo e Gorno: “Si 

tratta di un contributo di circa 

50.000 euro che verrà utilizza-

ta per rimodernare un piccolo 

capannone, sempre in zona 

ex-stazione. A parte il fatto che 

questi soldi contribuiranno al 

recupero della parte del nostro 

paese che è un po’ il nostro bi-

glietto da visita a causa della 

PONTE NOSSA – “E’ PRESENTE VICINO ALLA PISTA CICLABILE E PUÒ PROVOCARE GRAVI 
INFIAMMAZIONI E ANCHE CECITÀ PERMANENTE”

sua ubicazione – commenta il 

sindaco – mi preme sottoline-

are la logica positiva che sta 

dietro queste iniziative: quella 

che  i vari Comuni si mettano 

insieme e imparino a vedere le 

proprie attività in un contesto 

più ampio, in modo da riuscire 

ad approfittare degli strumenti 
finanziari che la Regione mette 
a disposizione: insomma, è la 

classica unione che fa la forza”.

Un’altra delle recenti iniziative 

del Comune ha riguardato un 

argomento singolare: la presen-

za in alcune zone del territorio, 

ma soprattutto ai lati del tratto 

di pista ciclabile che lo attra-

versa in prossimità del fiume 
Serio, di una pianta velenosa 

molto pericolosa, l’Heracleum 

mantegazzianum, della quale 

basta il contatto con la pelle a 

provocare danni gravissimi. 

Si tratta di una pianta tos-

sica e invasiva della famiglia 

delle Apiaceae, originaria del 

Caucaso importata 

in Europa alla fine 
del XIX secolo come 

pianta ornamentale, 

che può raggiungere 
i 2-5 metri di altezza. 

Dal 1950, a partire 

dai giardini privati, 

la pianta si è diffusa 

ed inselvatichita in-

sediandosi nei prati, 

sulle rive dei fiumi 
e nei luoghi incolti. Produce 

da 1500 a 100.000 semi l’anno 

che si propagano con il vento 

nel raggio di ben 50-100 metri 

e, a distanza con lo scorrimen-

to delle acque o attaccandosi 

al pelo degli animali e provoca 

gravi infiammazioni della pelle 
con estese lesioni bollose che 

possono lasciare cicatrici per-

manenti. 

Piccole quantità di 

linfa negli occhi pos-

sono causare cecità 

temporanea o anche 

permanente.

Visto che l’ordi-

nanza dell’ASL ai 
proprietari dei terreni 

perché estirpassero 

questo pericolo non 

aveva dato esito, su 

consiglio del direttore dell’Orto 

Botanico di Bergamo il sindaco 

ha emesso un’ordinanza che ha 

chiamato in causa la locale se-

zione della Protezione Civile, 

Angelo Capelli

Il Comune affitta un piano del Triangolo rosso
e… sradica l’Eracleum, pianta velenosissima

i cui volontari, con la guida di 

Stefano Zambelli, hanno prov-

veduto ad sradicare ed a brucia-

re i numerosi esemplari di que-

sta  pianta bonificando tutto il 
territorio di loro competenza. 

“Naturalmente il problema 

non può considerarsi totalmente 

risolto – dice l’Assessore ai Ser-

vizi Sociali Franz Quistini che 

segue da vicino il problema – 

perché la pista ciclabile – lungo 

la quale vegeta abbondante que-

sta specie - insiste anche su ter-

ritori di altri Comuni e perché 

i semi di questa pianta, come 

tutti i semi, si spostano in vari 

modi… Forse, anche in questo 

caso, bisognerebbe pensare ad 

un intervento più radicale ed 

unitario. Per quanto riguarda il 

nostro Comune, in ogni caso, è 

certo che terremo gli occhi ben 

aperti nell’intento di salvaguar-

dare la salute dei nostri concit-

tadini”.

(AN. CA.) A Valgoglio questo luglio sarà il mese dei Giubilei. Il 

giubileo, in origine una festa che l’antico popolo ebraico festeg-

giava ogni cinquant’anni con il riposo della terra, la restituzione 

al legittimo proprietario dei terreni usurpati e la liberazione degli 

schiavi, nella Chiesa cattolica significa un’indulgenza plenaria 
concessa dal Pontefice in occasioni straordinarie, di solito ma non 
necessariamente subordinata ad un pellegrinaggio, e si sa che la 

Parrocchia di Valgoglio quest’anno celebra il 550° anniversario 

della sua fondazione.

Si comincia dunque il 6 luglio, con il Giubileo dei Ragazzi del 

CRE interparrocchiale di Gromo e si proseguirà il 10 con quello 
delle famiglie, solennizzato dalla S. Messa delle 10.30 e da un 

concerto serale; il 16 e 17 sarà la volta dei Gruppi Alpini e delle 

Associazioni in Salvadagnone, con S. Messe, degustazioni, musi-

ca, gonfiabili per i bambini e, alle 14.30 del 17, i Vespri e la sug-

gestiva processione con la benedizione dei prati e dei pascoli.Un 

altro momento significativo di devozione ci sarà il 15, festa di S. 
Antonio abate, quando dopo la Messa delle 20 presso la chiesetta 

di S. Rocchino verranno benedette le acque che scorrono copiose 

nella zona di Bortolotti.

Ma il primo mese dell’estate di Valgoglio non vedrà solo que-

ste feste a sfondo religioso. “Ci stiamo dando parecchio da fare 

– dice l’instancabile bibliotecaria Augusta Morstabilini – anche 

per offrire occasioni di cultura e di svago sia ai nostri compae-

sani che ai nostri ospiti. Da non perdere la conferenza serale del 

23 luglio a cura del Museo Diocesano Bernareggi sui preziosi 

affreschi cinquecenteschi della nostra chiesa e la mostra di pittu-

ra di Maria Rosa Conti, mentre al divertimento saranno dedicate 

la raviolata con musica  in contrada Villa e la serata di teatro 

dialettale a Novazza del 30 luglio. Nello stesso giorno, per gli 

appassionati di questa disciplina, partirà alle 14 una corsa in 

montagna non competitiva. Alla rievocazione di un’importante 

attività agricola dei nostri paesi sarà invece dedicata la Ranzàda 

di Sant’Eustachio, il 9 luglio, in cui baldi giovanotti e non solo, a 

partire dalle 14,30, si sfideranno a colpi di falce fienaia nel taglio 
dell’erba, con successiva serata di musica e di ristoro”.

VALGOGLIO – E TORNA LA “RANZADA” 

L’anno dei Giubilei 
VALBONDIONE – PAGATO CON 420.000 EURO

DALLA REGIONE E L’ICI ENEL

700 mila euro per
il Ponte della Torre
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Pierantonio PicciniFranco Belingheri

Val di Scalve

Guido Giudici Pietro Orrù Franco Spada

Prodotto in vendita presso lo spaccio di Vilmaggiore 
e nei migliori negozi di formaggi della provincia di Bergamo

Trent’anni fa era un luglio di 
feste, come tutte le belle estati 
scalvine. Non ci si pensava a 
quei cinque che stavano scalan-
do una montagna dal nome im-
pronunciabile, sulle Ande. Di là 
dall’oceano, in un altro mondo. 
Si sapeva che ce l’avrebbero fat-
ta, come sempre. Oh, sì, c’erano 
le storie che raccontavano di 
una “montagna maledetta” per 
gli alpinisti bergamaschi, il Pu-
kajirka, “montagna dorata” op-
pure “roccia rossa”, 6.014 metri, 
in una piccola Hymalaya andi-
na, la Cordillera Blanca. Male-
detta perché la scalata alla vetta 
era fallita per gli americani nel 
1955, per gli svizzeri nel 1958 e 
nel 1960 per la prima spedizio-
ne ufficiale del CAI di Bergamo 
fuori dai confini europei. Fu 
conquistata l’anno dopo dagli 
alpinisti torinesi per celebrare 
il centenario dell’unità d’Italia e 
arrivano in vetta proprio grazie 
alle corde lasciate dai bergama-
schi.

Cos’aveva, cos’ha di così dif-
ficile quella montagna. I muri 
di ghiaccio, terribili guardiani 
della vetta. I bergamaschi ven-
gono fermati ancora nel 1980. 
Nel 1981 tocca agli scalvini. 
Finirà a pochi metri dalla vetta, 
in tragedia. Tre alpinisti morti: 
Livio Piantoni di Colere, Nani 
Tagliaferri di Vilminore, Italo 
Maj di Schilpario. Sopravvivo-
no, anche se travolti dal crollo 
dei muri, Rocco Belingheri e 

IL 14 LUGLIO 1981 TRE ALPINISTI SCALVINI 

MORIVANO SUL PUKAJIRKA

Trent’anni fa l’annuncio
di una tragedia

Flavio Bettineschi. La notizia 
arriva tre giorni dopo. Il crollo 
del muro di ghiaccio, quando già 
Nani Tagliaferri l’aveva scalato, 
era in cima a calare la corda agli 
altri, prima di affrontare il piano 
(“un campo di calcio” lo defini-
rà Rocco) che portava alla vetta, 
travolge tutti, precipitano per 
550 metri di scarpata. Si salvano 
Flavio e Rocco che passano una 
notte drammatica lassù, nascosti 
al campo base dalla nebbia. Lag-
giù se li vedranno ricomparire 
due giorni dopo, feriti, ammac-
cati, stravolti dalla tragedia, con 
una piccozza recuperata a metà 
discesa, quella di Nani. I corpi 
dei tre alpinisti morti non saran-

no più recuperati. 
Nel 1982 gli alpinisti berga-

maschi con Marino Giacometti 
e G. Battista Scanabessi ag-
girano l’ostacolo, salgono dal 
versante amazzonico e arrivano 
finalmente in vetta. 

La storia è stata raccontata 
in un libro ormai introvabile, 
andato esaurito: “Pukajirka 
’81 – storie di uomini e di mon-
tagne” di Piero Bonicelli, con 
introduzione di Folco Quilici e 
postfazione di Piero Nava, il ca-
pospedizione del 1982. Il libro 
racconta la storia del rapporto 
tra gli scalvini e le loro monta-
gne e poi dell’alpinismo in Valle 
di Scalve

Per un evento importante come quello del 150° an-

niversario dell’Unità d’Italia ci vuole un impegno smi-

surato, questo si può ottenere mettendo insieme tutte 

quelle persone che con la loro passione per la montagna 

si offrono per salite contemporaneamente nelle giornate 

di sabato 9 e domenica 10 luglio 150 cime delle nostre 

Orobie Bergamasche. Una mobilitazione generale che il 

C.A.I. di Bergamo ha chiesto a tutte le sezioni e sotto-

sezioni della Bergamasca. Noi della sottosezione C.A.I. 

Valle di Scalve abbiamo accettato immediatamente la 

proposta e ci siamo attivati per programmare la salita a 

tre vette della Valle per festeggiare questo evento molto 

importante, che ci unisce tutti e ci fa capire l’importanza 

di questo gesto di fatica e di orgoglio Nazionale. Le tre 

cime che sono state programmate sono: sabato 9 Luglio 

Cima Sellerino 2507 metri e il ritrovo è alle 7.15 presso 

il Passo del Vivione – Accompagnatore Paolo Maj cellu-

lare 3477865195, la seconda salita è programmata per 

domenica 10 con la salita alla Cima del Monte Tornone 

2577 metri, il ritrovo è alle 7.00 presso la chiesa della 

frazione di Vilmaggiore – Accompagnatore Fabio Giu-

dici 3470893495. La terza gita è composta di due giorni 

con un itinerario molto panoramico e bellissimo: ritrovo 

sabato 9 alle ore 8.00 presso il piazzale della località 

Ronco di Schilpario e trasferimento con le auto presso 

il Passo del Vivione, per procedere a piedi al Passo del 
Gatto – Laghetti del Venerocolo e pernottamento al Ri-
fugio Tagliaferri 2328 metri. Domenica 10 con partenza 

dal Rifugio Tagliaferri si raggiungerà la Cima del Mon-
te Tornello 2687 metri. Accompagnatore Ivan Bianchi 

3358335942. Chi vuole partecipare si chiede la cortesia 

di chiamare i numeri indicati; e per la gita di due giorni 

almeno 5 giorni prima per consentire la prenotazione 

al rifugio. Tre escursioni naturalistiche in uno scenario 

bellissimo della Valle di Scalve, un luogo ancora integro 

che è da scoprire.

(Nella foto la bandiera italiana con sullo sfondo il 
Monte Tornello)

Presidente sottosezione C.A.I. Valle di Scalve

Fabio Giudici

SABATO 9 E DOMENICA 10 LUGLIO

Le tre vette del Cai scalvino
per i 150 anni dell’Italia

(p.b.) Mentre ci si prepara alla 

“bella estate”, c’è movimento. A te-

nere banco l’adesione di Vilminore a 

Uniacque. Guido Giudici la taglia 

corta: “Non possiamo fare altrimenti. 
C’è il problema del collettamento delle 
fogne, c’è il problema del depuratore. 
Non possiamo permetterci di avere 
delle multe salate. Non possiamo fare 
da soli. Abbiamo avuto un incontro 
con Schilpario, abbiamo confrontato 
le rispettive posizioni, ma l’adesione 
è scontata”. Non la pensa così il ca-

pogruppo di minoranza di Vilminore, 

Pietro Orrù: “L’adesione a Uniacque 
non ci convince, insomma non pen-
siamo che sia un vantaggio, anzi ci 
sarà un raddoppio delle tariffe attua-
li, adeguandole a quelle praticate da 
Uniacque in tutti i Comuni aderenti. 
Io ci rifletterei di più, non bisogna aver 
fretta”. Il Sindaco invece ha fretta di 

concludere, non vede altra via di usci-

ta. “Teniamo presenti anche le espe-
rienze che hanno avuto altri Comuni, 
come Sovere ad esempio. Ci sarà an-
che lo svantaggio della maggiore bu-
rocrazia, come a Colere”.  Comunque 

sia, gli abitanti di Vilminore si ritro-

veranno tariffe raddoppiate, del resto 

la vicenda dei depuratori (e rispettivi 

collettamenti di tutte le frazioni) è di 

lunga data. Adesso bisogna decidere e 

il nuovo sindaco sembra determinato 

a farlo.

Nel frattempo pensa anche alla 

stagione estiva con un’idea da concre-

tizzare. Guido Giudici ha in mente di 

posizionare una “casetta”, insomma 

un chiosco proprio alla meta più am-

bita della Valle di Scalve, la Diga del 

Gleno. “L’Enel realizzerà una piazzola 
dove posizionare la… casetta”. E la ge-

stione del chiosco? “Ci sono già i vo-
lontari. Quindi nessun bando, nessun 
costo”.

E poi c’è la vicenda della Presidenza 

della Comunità Montana. La riunione 

dei 4 sindaci della scorsa settimana ha 

confermato quanto da noi anticipato. 

Franco Belingheri lascia la carica, 

dice che lo fa volentieri, anche dopo 

le polemiche all’interno del Direttivo 

con il rappresentante di Schilpario 

Franco Spada. Si azzera tutto. Il 

problema è chi entra in Direttivo. Ci 

sono (su quattro teste) due scuole di 

pensiero: lasciar fuori i Sindaci (“che 
hanno già un sacco di cose da fare”) 
e quindi nominare nel Direttivo de-

gli assessori (“ma anche gli assessori 
hanno molto da fare…”) o anche dei 

consiglieri. L’altra “scuola di pensiero” 

è invece perché l’organo decisionale 

della Comunità Montana resti “forte” 

(“per non perdere tempo in consultazio-
ni”) e quindi che in Direttivo entrino i 

Sindaci. Ogni Comune finirà per fare 

quello che vuole. C’è un ulteriore pro-

blema (si fa per dire): uno dei 4 Comu-

ni resta fuori dal Direttivo che è com-

posto da 3 elementi. Finora è restato 

fuori Azzone, il cui sindaco ha avuto la 

“delega” per i servizi sociali. Al Sinda-

co di Azzone Pierantonio Piccini le 

cose starebbero bene come sono, con-

serverebbe questo assessorato senza 

essere nel Direttivo. Al sindaco di Co-

lere invece starebbe bene anche usci-

re dal Direttivo. Franco Belingheri 

non ha alcuna intenzione di “tornare” 

in Comunità Montana, anche perché 

sarebbe una sorta di “retrocessione” 

quella del passaggio da Presidente ad 

Assessore. Manderebbe un delegato 

ma a quanto sembra non trova una 

disponibilità entusiasta a ricoprire 

il ruolo da parte dei suoi assessori. 

Quindi sarebbe disponibile a cedere il 

posto in Direttivo a un rappresentante 

di Azzone.

Tutta questa corsa a fare i gamberi 

(all’indietro), una fuga dalle poltrone, 

potrebbe insospettire. Ma non tanto. 

Ecco la maliziosa interpretazione di 

un Sindaco: “Siccome non si riceve un 
euro, non interessa più nessuno”. Va 

beh, arriva la bella estate. Per fine lu-

glio avremo il nuovo Presidente anche 

del massimo ente pubblico scalvino. 

E sarà Guido Giudici. Come annun-

ciato. 

TIMORE PER IL… RADDOPPIO DELLE TARIFFE

Comunità: Guido for President
Vilminore e Schilpario in Uniacque
Un chiosco alla Diga del Gleno
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L’ASSESSORE ALL’URBANISTICA

Maurizia Stefanini
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overe

Lovere

Battista Pezzini non c’era, motivi di sa-

lute. Ma per lui c’erano moglie e figlia e so-

prattutto il calore, tanto, del Cai di Lovere. 

Venerdì 24 giugno all’Auditorium di villa 

Milesi durante la serata dell’80° di fonda-

zione il Presidente del CAI Lovere Gian-
luigi Bonomelli ha consegnato una Targa 

di ringraziamento per il suo insegnamen-

to e amore per la Montagna e il Sindaco 

Giovanni Guizzetti il Lauro d’oro quale 

loverese illustre a Battista Pezzini. Premio 

ritirato da moglie e figlia. Un auditorium 
pieno di gente, che ama la montagna, che 

ama il Cai, che ama stare insieme. 

La colonna sonora è stata affidata al 
Coro Voci del lago. Una proiezione di foto-

grafie ha ripercorso gli 80 anni di storia e 
poi il premio a Battista Pezzini, “pioniere 
dell’alpinismo in zona – spiega il Presiden-

te Gianluigi Bonomelli - che nonostante un 
terribile incidente in Concarena dove perse 
la vita un amico e un fratello continuò ad 
amare a insegnare la Montagna a tutti”. E 

se si arriva a festeggiare gli 80 anni di fon-

dazione vuol dire che dietro ci sono uomini 

che per il Cai hanno dato tanto, Bonomelli 

è uno di questi, un presidente che la mon-

tagna l’ha trasformata in passione. 

L’attività alpinistica di Battista Pezzini è 

molto difficile da descrivere, per la sua na-

turale modestia e timidezza, non ha mai di-

chiarato alla Sezione CAI le sue numerose 

arrampicate. Per ricostruire tutte le sue av-

venture abbiamo raccolto i ricordi dei suoi 

compagni di cordata, le notizie sugli annua-

ri del CAI di Bergamo e  il volume “PRE-

SOLANA 1870-1970” di Angelo Gamba, ci 

limitiamo a segnalare solo le “vie nuove” 

aperte dal Pezzini e la “prime ripetizioni”.

La sua attività alpinistica è iniziata nel 

1945 con il fratello Lino e gli amici Battista 

Soardi e Benito Conter. In quel periodo ha 

aperto due varianti sullo spigolo Nord della 

Presolana Occidentale (18-8-1945 con Soar-

di, 1946 con Conter).

Purtroppo il 13 Giugno 1948 in un gra-

vissimo incidente sulla parete Est della 

Concarena perdono la vita il fratello Lino e 

l’amico Soardi. Pezzini smette di arrampi-

care per alcuni anni. 

Nel 1954 riprende guidando alcuni ragaz-

zi della palestra dei Corni di S. Giovanni.

Pensiamo sia interessante citare alcuni 

passi tratti dal già citato volume “PRESO-

LANA 1870-1970” di Angelo Gamba del CAI 

di Bergamo, che definisce il Pezzini come 
“caposcuola” dopo aver descritto una decina 

di vie nuove aperte da quest’ultimo.

A pag.52 “I loveresi guidati da Battista 
Pezzini si dimostrano, come abbiamo avuto 
modo di illustrare, fra i migliori e più esper-
ti conoscitori della Presolana e fra i migliori 
arrampicatori di quegli anni. Un’attività, 
la loro, veramente eccezionale e degna del-
la migliore lode e che rispecchia fedelmente 
le idee e i concetti dei tempi, quelli che, ac-
cettando in pieno le risorse di mezzi tecnici 
progrediti al massimo e l’aiuto dato da un 
sempre più perfezionato equipaggiamento, 
permettono di superare difficoltà alpinisti-
che neppure lontanamente immaginate dal-
le precedenti generazioni”.

A pag.55 “Abbiamo più volte fatto notare 
la costanza con la quale le cordate loveresi 
affrontano la Presolana: non c’è pratica-
mente versante o settore della grande mon-
tagna che non porti la firma di uno dei loro 
esponenti. Al ‘vecchio’ Pezzini fanno seguito 
le cordate dei giovani che hanno seguito le 
orme e i consigli del loro caposcuola”.

80° DI FONDAZIONE DEL CAI LOVERESE

Premiato Pezzini, pioniere dell’alpinismo
SCHEDA

Le arrampicate in Presolana

I due milioni di euro uti-

lizzati per rilanciare il cen-

tro storico e per consolidare 

Trello. 

La minoranza chiede al 

sindaco di cambiare idea 

sull’acquisto dell’Ex Enaip e 

di utilizzare i soldi necessa-

ri per interventi nel centro 

storico, dove, secondo la mi-

noranza, non si sta facendo 

niente. E così nella sera ri-

servata all’approvazione del 

bilancio Riccardo Vender 

& c. hanno presentato un 

emendamento che è stato 

bocciato ma che ha riacce-

so le polemiche e spaccato 

in due il paese, favorevoli e 

contrari. 

“L’emendamento presen-
tato – spiega Riccardo 

Vender, ‘Per il Bene in Co-

mune’ – riguardava la desti-
nazione della somma previ-
sta a bilancio per l’acquisto 
dell’immobile ex ENAIP, 
somma pari a 1.950.000 di 
cui abbiamo chiesto l’utiliz-
zo per un fondo di rotazio-
ne per interventi nel Centro 
Storico e per un fondo desti-
nato allo studio di misure e 

interventi di consolidamento 
geologico nelle zone da Trel-
lo a Cornasola interessate 
potenzialmente da dissesti”. 

E cosa vuol dire Fondo di 

rotazione per il centro Stori-

co: “E’ uno strumento la cui  
efficacia è già stata speri-
mentata da diversi anni in 
varie amministrazioni, che 
permette di utilizzare per-

LA MINORANZA DI “PER IL BENE COMUNE”

MAURIZIA STEFANINI

È stato approvato, alla fine, il bilancio di previsione 2011 del 
comune di Lovere.

Un bilancio, soprattutto quando contempla grandi operazioni, 
rispecchia l’idea di fondo di una amministrazione, il principio ispi-
ratore dal quale essa si muove e in base al quale vuole modellare il 
proprio territorio.

All’interno del bilancio si possono anche trovare alcune voci in 
uscita legati ad azioni condivisibili perché dettate dal buon senso 
e/o  da una particolare attenzione verso alcuni settori di intervento 
oppure verso certe criticità del paese (come lo è il centro storico 
a Lovere); ma non è solo su questo che una opposizione si deve 
soffermare.

Non si tratta solo di valutare le singole azioni ma di valutarle 
inserite in un contesto più ampio dal quale estrapolare la visione 
sostanziale dell’agire amministrativo ed individuare quali siano gli 
obiettivi strategici di fondo che vengono posti, chiedendosi, come 
opposizione,  a cosa portano, quanto possono costare alla collet-
tività, quale possa essere la ricaduta in termini di benessere della 
comunità.

Di fronte alle attuali e future riduzioni di trasferimenti dallo 
Stato e dagli  enti territoriali, riduzioni pesantemente condizionate 
anche dalla crisi economica oltre che da decreti attuativi del fede-
ralismo municipale e da manovre finanziarie che saranno letali nel 
2013 e 2014, una certa prudenza non sarebbe proprio così tanto 
fuori luogo.

I due sostanziosi progetti dell’amministrazione comu-
nale di Lovere, quello di acquistare l’immobile Ex Enaip 
messo in vendita dalla Provincia, e, l’anno successivo, di 
vendere il fabbricato della attuale caserma, ci han trova-
to completamente in disaccordo.

Due fondamentali progetti che l’Amministrazione 
chiaramente vede in un’ottica tutta diversa da noi, rite-
nendoli una grande operazione di investimento sul paese 
mentre, per noi, presenta degli elementi di forte critici-
tà.

Viene detto che l’acquisto dell’ex Enaip, per un valo-
re di 1.950 000 euro, si farà senza contrarre debiti. Direttamente, 
aggiungiamo noi.

Infatti nella relazione programmatica viene spiegato che si pa-
gherà l’edificio con 1.108.000 euro da alienazione di beni (600.000 
dalla vendita box Trello; 308.000 per posti auto Santa Maria¸ 
350.000 per ex piccionaia) e 842 000 euro da concessioni cimi-
teriali.

Praticamente saranno venduti dei box da costruire nella zona 
soggetta a dissesto  idrogeologico del Trello (ma, viene precisato, il 
luogo è appena fuori dalla perimetrazione di tale zona), un edificio 
definito ex piccionaia al confine del Parco di Villa Milesi, alcuni 
posti auto in Borgo Santa Maria e verranno date in concessione 
delle cappelle gentilizie e ipogee attraverso un bando.

Il problema è che la costruzione sia dei  box che delle cappelle 
cimiteriali è in corso d’opera e per effettuarla è stato richiesto un 
mutuo di 936.670 che verrà suddiviso in questo modo: - per la co-
struzione ex novo dei box in Trello, 450.000; - per la costruzione 
delle cappelle gentilizie: 486.670; il rimanente per asfaltatura di 
strade.

Inoltre per sistemare i posti auto in Santa Maria si spenderanno 
28.000 euro dal bilancio. 

Se noi togliamo al rispettivo ricavo la rispettiva spesa per la co-
struzione o il riadattamento, spesa  finanziata appunto dal mutuo, 
abbiamo: 

- per i box  600.000 - 450.000 = 250.000
- per le cappelle 974.500 - 486.670 =  487.830 euro 
- per posti auto Santa Maria  308.000 -  28.000 =  280.000

INTERVENTO – IL CONSIGLIERE 
DI RIFONDAZIONE COMUNISTA

CONTRO L’OPERAZIONE EX ENAIP
Edilizia popolare per le giovani coppie

La Caserma va bene dov’è adesso…
Per un guadagno totale e reale che andrà a finanziare in parte  

l’acquisto dell’ex Enaip, di 1.017.830  a cui andranno aggiunti i 
350.000 previsti dalla vendita della ex piccionaia, quindi:1.367.000 
euro.

Nei nostri conti mancano poco più di mezzo milione di euro.
Inoltre, sarà tutto venduto nel corso dell’ anno come ipotizzato? 

Son risorse che vengono messe in bilancio ma non si può sapere 
con certezza se e quando arriveranno compiutamente.

Alla cifra mancante (che può aumentare se non vengono venduti 
gli immobili in questione) si deve aggiungere, come impegno one-
roso, anche quasi un milione di euro di mutuo che, secondo noi, si 
dovrebbe accendere per reali e prioritarie esigenze dell’ammini-
strazione, come può essere quella di garantire, in questo periodo di 
gravi  tagli di trasferimenti e risorse, il livello di prestazioni e servi-
zi utili per la comunità oltre alla normale gestione amministrativa.

Come affronteremo i chiari di luna del federalismo fiscale e delle 
strette finanziarie?

Bene, se il motivo dell’acquisto fosse quello di operare, per 
quell’edificio, un piano di riqualificazione residenziale e di recu-
pero edilizio  per poter ricavare, in un quadro di accordo  pubblico-
privato, degli alloggi dai prezzi contenuti per venire incontro  alle 
esigenze delle  giovani coppie loveresi  che emigrano dal paese per 
trovare case a minor prezzo, ci  sarebbe sembrata una operazione 
con  valenza pubblica e collettiva significativa.

Invece si vuole spostare, nel locali opportunamente riadattati 
(per un costo di 800.000 euro) la caserma dei carabinieri che ora 

gode di una posizione privilegiata e ben visibile, in pie-
no centro lungo il lago, sulla strada principale che attra-
versa il paese.

La si vuole mettere, assieme alla Finanza e alla Agen-
zia delle Entrate, in un edificio, quello dell’Ex Enaip, 
allocato su una strada che si dovrebbe per forza assog-
gettare ad un doppio senso di marcia (ora è ad un unico 
senso in salita) almeno per il tratto in discesa; ma sia in 
salita, verso la Statale per Bergamo, sia in discesa, sulla 
strada Castro-Lovere, s’incontra uno stop, in curva, con 
scarsa visibilità.

Avrebbero un po’ di problemi  di manovra i pur bravi, 
veloci ed addestrati carabinieri in caso di intervento urgente!  

Gli obiettivi dell’amministrazione son quelli di tenere e/o po-
tenziare i servizi nel paese ma i carabinieri son già a Lovere e per 
l’Agenzia delle Entrate forse si può trovare in Lovere un ufficio 
adatto in uno spazio già comunale.

Cosa farne, allora, della caserma vuota?
Si intende venderla nel 2012, prevedendo un introito di 2.100.000 

euro con cui finanziare altri lavori sul territorio, tra cui il riadatta-
mento della caserma nuova prevista all’ex Enaip, ipotizzato per 
un costo di  800.000 euro (così si raggiunge, alla fine, la quota 
2.750.000 euro in tutto per l’ex scuola professionale).

Qui abbiamo presentato un emendamento, in realtà provocato-
rio,  in cui chiedevamo  di non vendere l’edificio della caserma 
attuale perché riteniamo che essa sia in una  posizione migliore, 
sicuramente più funzionale, perché permette, dal punto di vista 
logistico e viario, un facile e pronto intervento d’urgenza; perché 
è un visibile presidio del territorio, perché ci sembra importante 
mantenere e preservare il patrimonio immobiliare comunale, già 
intaccato negli anni passati; infine, perché temiamo che qualche 
imprenditore l’acquisti per ristrutturarlo e trasformarlo in un sta-
bile di pregio, data la posizione felice davanti al lago, dai prezzi, 
quindi, inaccessibili, soprattutto in questo periodo di crisi ed incer-
tezza economica, alle giovani coppie o a chi ha redditi contenuti, 
con il rischio di avere un bell’edificio, magari mezzo vuoto come 
alcuni palazzi ristrutturati all’interno  di Lovere. Perderemo, però, 
un pezzo di storia del paese.

segue a pag. 63

Riccardo Vender: “Due milioni di euro per rilanciare 
il centro storico e consolidare Trello, altro che acquistare 
l’ex Enaip... che è un’operazione ad alto rischio”

manentemente nel tempo le 
risorse di cui viene dotato. 

Man mano che i benefi-
ciari pagano le rate dei mu-
tui ricevuti, una quota del 
capitale restituito affluisce 
al fondo di rotazione e può 
essere utilizzato per altri in-
terventi”. 

Emendamento respinto: 

“Ma – continua Vender - 

resta il significato politico 
legato a una diversa valuta-
zione delle priorità attuali 
di Lovere. 

Inoltre riteniamo l’ac-
quisizione dell’immobile 
ex ENAIP un’operazione ad 
alto rischio perché l’impe-
gno di acquisto verrà preso 
e dovrà essere onorato co-
munque ed indipendente-
mente dall’esito invece non 
certo delle alienazioni che 
dovrebbero finanziarne l’ac-
quisto. 

Per onorarlo infatti do-
vranno essere costruite e poi 
vendute opere pubbliche e 
venduti immobili, cosa per 
altro non scontata con que-
sti chiari di luna del merca-

to immobiliare e incassate 
anche le concessioni cimite-
riali. 

Se così non sarà, in tutto 
o in parte, vorrà dire che do-
vranno essere tagliate altre 
spese programmate per far 
fronte agli impegni irrinun-
ciabili presi con la Provincia 
di Bergamo per l’acquisto 
dell’immobile ex ENAIP. 

Per di più tutto questo, 
per un intervento la cui de-
stinazione non poggia su 
certezze, ma solo su ipotetici 
accordi non garantiti e per 
servizi  a valenza compren-
soriale la cui efficienza e 
qualità verso i cittadini non 
cambierà”. 

Da qui il voto contrario 

al bilancio: “Sì, soprattutto 
per questo, un bilancio che 
risulta condizionato da que-
sta operazione. 

Se si voleva fare uno sfor-
zo di bilancio, questo anda-
va indirizzato su altre emer-
genze di Lovere più vicine ai 
bisogni reali del paese e dei 
cittadini”. 

ARISTEA CANINI

Si accende lo scontro. E 

stavolta non sul PGT, ma 

per l’acquisto della sede 

dell’ex Enaip. 

Le minoranze alzano 

la testa, la maggioranza 

fa scudo ed esce indenne 

dall’ostacolo bilancio e sul 

piatto mette la prima gran-

de opera dell’amministra-

zione. Favorevoli o contrari 

poco importa, si va avanti, 

Giovanni Guizzetti va 

avanti per la sua strada e 

individua nell’operazione 

Ex Enaip e vendita della 

attuale sede dei carabinieri 

l’operazione principale di 

questa amministrazione, 

perché in ogni caso le scel-

te attuali condizioneranno 

per il resto del mandato. E 

l’emendamento della mino-

ranza guidata da Riccardo 
Vender (che qui pubbli-

chiamo) manda su tutte le 

furie l’assessore all’urba-

nistica Roberto Zanella: 

“Un emendamento che non 
sta né in cielo, né in terra, 
la minoranza non ha fatto i 

conti con la penna. Chiedo-
no di aprire con i soldi che 
vogliamo impiegare per ac-
quistare l’Ex Enaip un fon-
do a rotazione per il centro 
storico, 1.950.000 euro ma 
nel fondo a rotazione biso-
gnerebbe mettere un milio-
ne per 10 anni, e se voglio 
autoalimentarmi bisogna 
aspettare sei anni, buttando 

Potere di un motore che romba. 

Auto e donne sono solitamente un 

binomio che fa perdere la testa ma 

anche… la pazienza. E a perderla è 

l’amministrazione di Lovere. Cosa è 

successo? Il comandante dei vigili Lo-
redana Sangalli, già in rotta con il 

Comune che la voleva trasferire, ha 

comprato… un’auto: “Senza dire nien-
te alla giunta – spiega un addetto ai 

lavori – niente di niente, una Renault 
Megane per 19.960 euro, è andata a 
Cervia a comprarla. E il Comune paga. Tutte le ammini-
strazioni fanno i conti con i tagli e stanno attente a non 
spendere 1000 euro e lei compra un’auto per 20.000 euro 
senza interpellare nessuno coi soldi del Comune?”. Intanto 

il comandante tiene duro e non vuole spostarsi, sfumata la 

possibilità dell’incarico per dirigere lo Sportello Unico del-
le Imprese gestito dalla Comunità Montana, uno sportello 

che attualmente non esiste e il cui ruolo non rientra nei 

piani della Comunità Montana, il Comune in queste ore 

ha deciso di intraprendere un’altra strada: “Il rapporto tra 
Comune e comandante dei vigili è fiduciario – spiega l’ad-

detto ai lavori – e il Comandante non ha più la fiducia del 
sindaco, quindi tornerà ad essere un vigile normale, con la 
ovvia diminuzione di retribuzione e con altri compiti. Una 
situazione che umanamente all’amministrazione dispiace 
ma non potevano fare altrimenti, e l’acquisto dell’auto è la 
definitiva goccia che fa traboccare il vaso”. 

ZANELLA: “Vender? Non ha capito che fuori 
da Villa Milesi c’è scritto… municipio, 
non banca”. Per fine luglio adottato il PGT

dentro quindi 6-7 milioni 
di euro, altro che il milio-
ne e novecentocinquanta-
mila previsto per l’acquisto 
dell’Ex Enaip. Cosa ho detto 
alle minoranze? che su Villa 
Milesi sta scritto Municipio, 
non Banca, si sono arrab-
biati, gli passerà”. 

Apertura invece per l’al-

tra minoranza, quella gui-

data da Maurizia Stefa-
nini: “Porteremo avanti la 
loro proposta di allargare 
la fascia di età per i prelievi 
a domicilio”. 

E intanto accelerata sul 

PGT: “Per fine luglio si va 
in consiglio comunale per 
l’adozione, convocherò in 
questi giorni la commissio-
ne urbanistica”.

RETROSCENA
IL CONTENZIOSO TRA 

IL COMANDANTE DEI VIGILI 
E IL COMUNE

Loredana compra 
un’auto di 20 mila euro
Il Comune la sfiducia e 
torna vigile da strada

Loredana Sangalli

LaghiSpeciale
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TESTIMONIANZA RACCOLTA DA

FRANCESCA ZANNI

“Sono partiti con me quin-

dici alpini di Sovere, data l’età 

e gli anni trascorsi non mi ri-

cordo bene i nomi, mi sembra 

che ci fossero: Forchini, Zan-

ni, Vitali, Carrara, Mognetti 

soprannominato il ‘duce’, due 

Bentivoglio, uno Battista e 

l’altro non ricordo. Tutti era-

no più vecchi di me, io ero il 

più giovane essendo nato il 

25 dicembre del 1922, per sei 

giorni non dovevo partire per 

la guerra…”. 

Quei sei giorni segnarono la 
vita di Giuseppe Zanni, detto 
il “Murì”, reduce di Russia, 90 
anni il prossimo Natale. Era 
all’adunata nazionale di Tori-
no, ma la sfilata non l’ha potuta 
fare, non se l’è sentita. Dome-
nica 26 giugno per i 50 anni 
del Gruppo Alpini di Sovere 
l’hanno scorazzato su una ca-
mionetta, sfoggiando il sorriso 
della festa, solo adesso riceve 
qualche gratificazione per que-
gli anni perduti. Per anni il suo 
racconto veniva evitato, come 
fossero faccende tutte sue. 

“Inizialmente ci hanno man-

dato a Torino dove abbiamo 

partecipato a una sfilata per 
poi partire per la Russia nel 

’42. Il popolo russo, andando 

verso il fronte, non l’ho trova-

to male. Ci fermavamo nelle 

loro isbe ma non potevamo 

infastidirli, ci chiedevano con 

insistenza le madonnine e le 

immaginette sacre perché era-

no molto più cristiani di noi, le 

scambiavamo per avere cibo. 

Ci siamo fermati con il tre-

no in Polonia, siamo stati 

fermi un po’ prima di diriger-

ci verso il fronte, dovevamo 

andare al Caucaso, tra il sud 

della Russia e i confini set-
tentrionali della Georgia e 

dell’Azerbaigian, invece siamo 

rimasti in Polonia aspettando 

di andare al fronte, non lon-

tano dall’Ucraina. Quelli di 

Sovere li ho visti qualche volta 

solamente all’inizio ma poi ci 

hanno diviso quindi non li ho 

più incontrati, se non quando 

siamo ritornati al nostro pae-

se. Ci siamo fermati presso il 

fiume Don, io ero nei condu-

centi, portavo il materiale al 

comando dei Mognetti e loro lo 

portavano in linea, al fronte”.

L’ansia del ricordo, del rac-
conto, il fastidio di aver di-
menticato i nomi, i particolari, 
i paesi, ma anche le miserie, la 
disperazione. Chi non ha pro-
vato la fame può sorridere, ma 
in quella guerra il cibo faceva 
la differenza tra la vita e la 
morte. 

“Mi ricordo che all’andata 

il capo della nostra compagnia 

Filo diretto Fiorano-Sovere. 
Una sorta di gemellaggio… 
parrocchiale con il Comune 
della Media Valle Seriana. 
Il parroco di Sovere è Don 

Fiorenzo Rossi, di Fiora-
no al Serio e il nuovo parro-
co di Fiorano al Serio è don 

Gimmi Rizzi, di Sovere. 
Don Fiorenzo non nasconde 
la sua gioia: “Lo scorso 19 
giugno – spiega Don Fioren-
zo - don Gimmi, era stato fe-
steggiato con altri sacerdoti 
nativi di Sovere, in occasio-
ne del loro anniversario di 
ordinazione. Una giornata 
bellissima che ha visto la 
partecipazione di tutta la 
comunità e che è stata, qual-

che giorno dopo, coronata 
dalla notizia della nomina 
a parroco. 
E per me personalmente è 
un duplice momento di gio-
ia perché, essendo io nativo 
di Fiorano al Serio, don 
Gimmi sarà anche il mio 
parroco. Uno scambio tra 
due comunità parrocchiali 
che a mio avviso potrà, in 
futuro, creare momenti di 
condivisione”. Don Gim-
mi che lascia il seminario 
dopo 20 anni: “E penso che 
la ventennale esperienza di 
don Gimmi a contatto con 
i ragazzi, si rivelerà senza 
dubbio positiva. 
Il paese di Fiorano è in netta 

ripresa, la gente è sensibile, 
ci sono tante famiglie nuo-
ve, tante famiglie giovani e 
certamente al nuovo parroco 
non mancherà la collabora-
zione.  Sicuramente non si 
può avere la pretesa di avere 
un parroco su misura. Guai 
se lo fosse. Il prete deve esse-
re a misura del buon Dio e 
se la Provvidenza ha scelto 
don Gimmi a reggere una 
parrocchia è perché ha mi-
surato anche le sue doti e 
le sue capacità”. E Fiorano 
come accoglierà Don Gim-
mi? “Quando in una comu-
nità si cambia il parroco c’è 
sempre un ‘pro ed un contro’; 
ci sono i contenti e i malcon-

tenti, ci sono gli speranzosi 
e i delusi e i commenti sono 
sempre alla portata di tutti. 
‘Ha fatto questo, ha fatto 
quest’altro… poteva fare di 
più, poteva fare meglio, spe-
riamo che chi arrivi faccia 
questo e quello, ecc’. Non si 
deve certo cadere nel tranel-
lo del giudizio. Se un sacer-
dote decide di lasciare una 
comunità, avrà sicuramente 
ben riflettuto prima di que-
sta scelta. 
Leggendo questi cambia-
menti in un’ottica diversa, 
personalmente credo che 
‘ogni cosa è seguita dall’alto 
e i tempi della volontà del 
Signore non sono decisa-

Don Fiorenzo da Fiorano a Sovere

Don Gimmi da Sovere a Fioranodon Fiorenzo Rossi don Gimmi Rizzi

AR.CA.

Il rumore si spegne, le voci che chiama-
no Bruno si affievoliscono, la festa dei cin-
quant’anni degli alpini è finita. Ma 
l’eco risuona forte dentro al cuore 
e alla testa di Elisa, la donna, la 
moglie, l’amica, la consigliera, la 
madre dei figli di Bruno. Elisa se 
ne sta seduta nel salotto di casa 
sua, l’estate è scoppiata come il 
calore della gente per Bruno, che 
da lassù osserva compiaciuto tut-
ta questa festa di ricordi e celebra-
zioni che hanno scaldato Sovere 
per 4 giorni. Cosa avrebbe detto 
Bruno di una festa come questa? “Niente, 
perché l’avrebbe organizzata lui”, 

Elisa è così, schietta e discreta, nel pieno 
della massima che ‘dietro un grande uomo 
c’è sempre una grande donna’. Quarantasei 
anni con Bruno Bianchi, com’è comincia-
ta? “Ci conosce-
vamo da sempre, 
tutti e due di So-
vere, tutti e due ci 
siamo visti cre-
scere, tutti e due 
ci siamo inna-
morati”. E l’anno 
del matrimonio 
è proprio quel 
1961, l’anno in 
cui è stato anche 
fondato il grup-
po degli alpini di 
Sovere, un anno 
magico per Bru-
no: “Abbiamo an-
ticipato il viaggio 
di nozze – spiega Elisa – proprio perché do-
veva organizzare la festa della nascita del 
gruppo, avevo 25 anni, lui 30”. Elisa si fer-
ma, gli occhi diventano umidi: “Lui era così, 
determinato, non mollava mai, una grinta 
che adesso mi manca, eccome se mi manca, 
lui era un fiume in piena, da sempre, tutti 
gli anni si ritrovava con gli amici con cui 
aveva fatto il corso ufficiali, i primi anni 
avevo i bimbi piccoli e quindi non andavo 
con lui, poi ho cominciato a seguirlo, sem-
pre”. 

La naia adesso non c’è più, lui cosa avreb-
be detto? “La naia è qualcosa di particolare, 
per qualcuno è un disastro, per lui il contra-
rio”, bisogna viverla per saperlo e noi don-
ne qui saltiamo il giro. “Aveva fatto il corso 
allievi ufficiali a Bracciano e poi era andato 
a Merano e da allora… ha sempre odiato le 
mele”. Elisa sorride: “La finestra della sua 
camera dava su un deposito di mele e la sua 
stanza era sempre invasa dall’odore delle 
mele, non ne ha più mangiato, nemmeno a 
casa, nemmeno dopo 30 anni”. 

Quindi lei non ha mai dovuto cimentarsi 
in torte di mele: “No, no, quelle le mangia-
va”. 46 anni di matrimonio: “Quest’anno 
avremmo festeggiato i 50…” : In questi gior-
ni tutti a ricordare suo marito, se l’aspet-
tava un affetto così? “Non lo so, so che lui 
era vulcanico, solare, pieno di amicizie, 
magari in casa era schivo, parlava poco 
ma fuori era un trascinatore, ha fatto la-

vorare un sacco di gente, stava con tutti”. 
Il tratto principale del suo carattere: “La 
grande forza di volontà, non si arrendeva 
davvero mai, sia nello studio che nel lavoro 

che nella vita, dopo il diploma ha 
preso due lauree, quasi tre, sem-
pre lavorando”. E a lavorare al 
suo fianco c’era sempre lei, Elisa 
e poi sono arrivati tre figli: “Al-
berto, Clelia ed Elena” e loro come 
vanno con gli alpini? “Alberto ha 
fatto l’alpino ma quando è tornato 
dal militare non ha messo più il 
cappello, forse per reazione”. Elisa 
mostra una poesia dialettale: “Me 
l’ha consegnata un suo amico che 

ho incontrato durante la festa e che arriva 
da via, l’ha dedicata a Bruno, lui conosceva 
davvero tutti, ascoltava tanto, tantissimo 
gli anziani e molti aneddoti li aveva saputi 
da loro, le tradizioni, le storie, le conservava 
gelosamente”. Quindi se ci fosse stato, que-

sta festa l’avrebbe 
organizzata lui: 
“Certo, era sempre 
lui che organizza-
va e faceva corre-
re tutti, ci sapeva 
fare, coordinava, 
distribuiva i com-
piti e quando c’era 
da arrabbiarsi si 
arrabbiava. Ci 
credeva, era lega-
tissimo al corpo 
degli alpini”. 

Dopo la morte 
di Bruno ha con-
tinuato a vedere i 
suoi amici? “Pur-

troppo anche i suoi più grandi amici sono 
morti, c’era un alpino di Como a cui era le-
gatissimo, è morto poco tempo prima di lui”. 
Adunate: “Ne ho viste parecchie, lui è anda-
to a tutte tranne a quella in Sicilia”. A casa 
Bruno ci stava poco: “Era nel suo studio qui 
di sotto ma per lavoro, ma per il resto non 
c’era mai, la sera il più delle volte era in sede, 
ma aveva mille impegni, era tecnico in con-
siglio comunale, era stato anche consigliere 
di minoranza, aveva sempre mille attività”. 
Lei è la persona che lo ha conosciuto me-
glio, come crede che avrebbe voluto essere 
ricordato? “Non penso volesse essere immor-
talato, lui non ha fatto fatica a fare nulla 
di quello che ha fatto semplicemente perché 
ci ha messo passione e perché faceva quello 
che gli piaceva e quello in cui credeva”. Lei 
ha condiviso tutto con lui: “E ho dovuto la-
vorare parecchio, la sede prima di essere del 
tutto autonoma come è ora era praticamen-
te qui nello studio, dovevo preparare tutto”. 
Cosa le manca di più di lui? “Tutto, mi man-
ca lui”. Anche il Coro ha compiuto 50 anni, 
la vita di Bruno è stata accompagnata dalle 
canzoni alpine, qual è quella a cui era più le-
gato? “’Il testamento del capitano’, diceva ai 
suoi amici ‘quando muoio me la cantate in 
chiesa’ e così è stato, era la sua canzone”. Ed 
Elisa era la sua donna, che i ricordi più bel-
li di Bruno sono tutti lì dentro, dentro quel 
cuore che continua a battere e quel sorriso 
discreto che l’accompagna ogni giorno. 

INTERVISTA AD ELISA MAFFESSANTI

Il Testamento del… Tenente 

Bruno Bianchi fondatore

degli Alpini di Sovere nel 

racconto della moglie Elisa

Elisa Maffessanti

Carlo Benaglio va avanti per la 
sua strada e lancia la proposta che 
aveva anticipato: “Io lascio i soldi 
dei miei gettoni di presenza al Co-
mune e così facendo non c’è nemme-
no la tassazione, quindi da 100 euro 
diventano 180, se tutti i consiglieri 
fanno come me si arriva a 2.500 
euro, non sono i 4000 che servono 
per il Cre ma già più della metà e 
non credo che per 100 euro l’anno 
cambi la vita. 

Anche perché il sindaco e gli asses-
sori hanno già una buona indennità 
e privarsi di 100 euro per il proprio 
paese non li danneggerebbe, anzi”. 
La proposta è stata messa nero su 
bianco con una lettera che Carlo Be-
naglio e Pier Luigi Carrara hanno 
inviato al sindaco e a tutti i consi-
glieri: “Spero nella loro coscienza. 
Per il resto il paese rimane fermo, 
non ci sono soldi? ci sono 1000 modi 
per trovarli se si ha voglia di farlo, a 
maggior ragione se si è remunerati come lo sono loro”. 

La lettera

Ecco il testo della lettera inviata da Carlo Benaglio e 
Pier Luigi Carrara ai consiglieri:

“I sottoscritti Carlo Benaglio e Pier Luigi Carrara, 
consiglieri comunali per il gruppo ‘CENTRO-DESTRA 
SOVERESE’, in relazione ai recenti tagli effettuati 
dall’amministrazione nei confronti di tutte le Associa-
zioni operanti sul territorio comunale, hanno deciso di 
rinunciare alla somma spettante per i gettoni di presen-
za relativi all’anno 2010/11.

A tale proposito si chiede che l’importo venga destinato 
alla Parrocchia di Sovere come contributo per il CRE.

Essendo la somma assai modesta (circa 170,00  euro 
lordi) siamo impossibilitati a dare un contributo a tutte 
le Associazioni, che stimiamo per l’impegno profuso nel 
lavoro.

La decisione di dare priorità all’iniziativa del CRE 
nasce dalle seguenti ragioni: anzitutto si ritiene che sia 
meritoria a livello sociale ed educativo, e in secondo luo-
go che svolga un’azione importante di aiuto per le Fa-
miglie accogliendo bambini e ragazzi adolescenti in un 
ambiente pulito e sicuro.

Infine crediamo che se tutti i Signori Consiglieri se-
guissero questa iniziativa si potrebbe raggiungere la 
somma di circa 2.500,00 euro già stanziati a bilancio; e 
che il quorum di 4.000,00 euro, necessari per garantire 
il finanziamento adeguato al CRE, sarebbe facilmente 
reperibile con la prossima variazione di bilancio”.

mi ha obbligato, perché ero il 

più giovane, a legare Angelo, 

un mio compaesano, al palo 

non so per quante ore perché 

era stato scoperto mentre ru-

bava le galline, lui era del 

1913 e io del 1922. Si viaggia-

va passando di campo in cam-

po, stavamo anche un giorno 

intero nello stesso campo e 

poi si procedeva. A quel tempo 

dicevano che dovevamo neces-

sariamente avanzare il più in 

fretta possibile perché ‘con un 

anno di raccolto i Russi pote-

vano vivere sette anni’. 

Il mangiare scarseggiava, 

l’esercito italiano ci consegna-

va il cibo solitamente anche 

solo una galletta. Per saziarsi 

si rubava se c’era qualcosa, 

avevamo scoperto che le isbe 

avevano una cantina fuori dal-

la quale rubavamo, sopratutto 

patate, ma in seguito i Russi 

avevano capito che quando 

arrivavamo cercavamo i loro 

‘tesori’ e diventavano sempre 

più organizzati per difenderli, 

perciò era anche sempre più 

difficile rubare. 
Eravamo vestiti come in Ita-

lia, cioè troppo leggeri per la 

Russia, non mi hanno mai dato 

neanche il sacco a pelo, men-

tre i tedeschi erano molto più 

organizzati”. 

Si rendono conto che far ca-
pire come i confini tra il giusto 
e l’ingiusto, il bene e il male, 
fossero crollati, adesso è dif-
ficile. “Io non ho mai ucciso, 

i Russi non sparavano a me e 

io non sparavo a loro. Dice-

vano che i Russi mangiavano 

i bambini nella culla, invece 

eravamo noi i democratici che 

li mangiavamo, è un modo di 

dire per i partiti”.

E poi l’epopea, raccontata 
tante volte e mai a sufficienza. 
Il mito della storica battaglia, 
citata spesso ma trasformata in 
una sorta di romanzo. Invece 
chi l’ha vissuta ha ancora negli 
occhi un lampo di disperazio-
ne.

“La ritirata di Nikolajewka 

è iniziata il 17 gennaio 1943, 

i tedeschi avevano ancora ca-

mion ma non molti, perché 

comunque hanno fatto la riti-

rata anche loro, ci mandavano 

avanti quando c’erano combat-

timenti, quando era tutto tran-

quillo procedevano loro perché 

così rischiavano di meno. Io 

mi trovavo al fosso anticarro 

in linea per non far passare i 

carri armati, il 25 dicembre di 

quell’anno, compivo gli anni, è 

l’ultima volta che ho visto mio 

fratello e l’unica volta duran-

te la guerra. Inizialmente a 

Nikolajewka dovevamo stare 

fermi tre giorni ma invece sia-

mo dovuti partire velocemente 

perché i Russi erano già lì. Il 

treno dopo Nikolajewka cari-

cava solo i feriti e i congelati, 

noi sani dovevamo procedere 

verso Leopoli, in Ucraina oc-

cidentale, a 700 km da Nikola-

jewka”.

Come spesso succede la tra-
gedia non è mai a tutto tondo, 
ci sono anche episodi diverten-
ti. Solo nel ricordo, però, non 
c’era voglia di ridere…

“Quando siamo arrivati a 

Leopoli… avevo rubato un vi-

tellino mettendolo su una slit-

ta. Ma mi ero ammalato, mi 

avevano portato in una casa a 

tre piani, mi ricordo anche che 

le finestre non avevano le ante, 
c’erano l’infermiere e il dotto-

re ma io non li avevo visti in 

tutto il giorno. 

La mattina dopo avevo rag-

giunto il mio gruppo ma ave-

vano venduto il vitello. In se-

guito a Leopoli eravamo stati 

fermi ad aspettare il treno, il 

comandante, stanco di aspet-

tare, aveva detto: ‘Se non mi 

date la mia tradotta io riporto i 

miei alpini a casa a piedi’. Non 

parlavo mai con gli altri, viag-

giavamo come le pecore, non 

ci domandavamo neanche che 

senso aveva combattere contro 

i Russi, era un obbligo”.

E quando tutto sembra final-
mente finito, i tedeschi da al-
leati di comodo (“mandavano 
avanti noi”) in guerra, il Murì 
se li ritrova come nemici, che 
lo mandano nei campi di con-
centramento.

“La Germania voleva mandarmi an-

cora in guerra, mi avevano portato in 

Italia e l’8 Settembre quando ci trova-

vamo in una polveriera a Vipiteno, mi 

avevano fatto prigioniero a Merano 

perché non avevamo accettato la Re-

pubblica di Salò. Avevo fatto Merano-

Bolzano a piedi, in seguito sei giorni 

sul treno senza mai mangiare nè esse-

re aperto, mi avevano portato al nord 

della Germania dove c’erano i tedeschi 

più cattivi.Campo di concentramento 

1-A a Königsberg, lavoravo, mi faceva-

no fare i Bunker per ripararsi. Ero con 

tre italiani, due di Sovere… sono stato 

rinchiuso lì per due anni”. 

Cerca, fruga nella memoria, si passa 
una mano sugli occhi, qualche nome af-
fiora… ma ha il dubbio che non siano 
quelli giusti. “Ho frammenti di ricordo 

dei comandanti: erano tre, c’era un 

capo campo, un mutilato, piangeva 

per noi il più vecchio. Eravamo li-

beri lavoratori per due km, la notte 

io uscivo per rubare le patate, pas-

savo sotto i reticolati e la baracca, 

mi avevano lanciato dietro un cane 

una notte per farmi fuggire. I con-

tadini conoscevano l’esistenza del 

lager ma non dicevano niente. Io 

posso perdonare tutto e tutti ma 

non i tedeschi. 
Quando sono arrivati gli ameri-

cani il primo ucciso è stato il capo 

campo anche se si era spostato in 

una casetta distante dal campo. 
I Tedeschi mi avevano spostato 

in Austria a Weiden, una cittadel-

la che non potevano bombarda-

re, lavoravo alle locomotive. Ero 

scappato con una bicicletta rubata 

per 400 km. Con gli Italiani erano 

prigionieri anche i Russi e i Polac-

chi. Quando ero rientrato in Italia 

mi avevano fermato tre giorni sotto 

il Tonale aspettavano 40 camion di 

italiani. I camion bergamaschi era-

no due, con le bandiere del papa. 

A Bergamo un parroco ha telefona-

to a casa il 19 maggio del ’45 per 

dire che arrivavo. I miei genitori 

mi aspettavano dalla sorella di mia 

mamma e il giorno dopo ero già 

andato… a far legna. Noi quindici 

della partenza siamo tornati tutti e 

15 di alpini mentre degli altri molti 

no, come mio fratello, il paese non 

mi aveva trattato né bene né male 

ma mi ero messo a lavorare”.

Il paese, i paesi, piangevano i 
loro morti, i reduci venivano consi-
derati “fortunati” erano tornati. Per 
qualche tempo quasi davano fasti-

OL MURÌ: “Io non ho mai ucciso, i Russi

non sparavano a me e io non sparavo a loro. 

Dal campo di concentramento

scappai con una bici, 400 km di fuga”

L’ULTIMO REDUCE DI RUSSIA: GIUSEPPE ZANNI

SUL MANCATO CONTRIBUTO 

DEL COMUNE AL CRE

Benaglio e Carrara: 

“Se i consiglieri 

rinunciano al 

gettone di presenza 

raccogliamo

2.500 euro” 

Carlo Benaglio

Pier Luigi Carrara

La discrezione della Presi-
dente in carica Osvalda Giu-
rini nel predisporre una festa 
(per i 30 anni di fondazione: 
4 giugno 1981) al tempo di-
screta e di buon gusto sotto il 
grande tendone allestito dalla 
Pro Loco (con l’aiuto consue-
to del Gruppo Alpini) nello 
spazio feste del cortile delle 
Scuole Medie, nel grande 
Parco Silvestri. Il buon gusto 
di accogliere gli ospiti con la 
musica di una violinista, la 
presentazione molto profes-
sionale di Michele Marinini, 
la premiazione e il ricordo dei 
vari Presidenti che si sono 
succeduti, chiamati e premiati 
con una targa ricordo: la Mae-
stra Innocente Pedersoli che 
ha presieduto i primi passi 
(1981-1985), seguita poi da 
Pietro Forchini (due manda-
ti), Maria Teresa Negrinot-
ti, Mario Romano (per tre 
mandati) e appunto dal 2007 
Osvalda Giurini. In trent’an-
ni è cambiata Sovere e anche 
la Pro Loco, come ha spie-
gato Marinini, dall’intento 
di valorizzare territorio, arte, 
prodotti a quello di aggrega-
re le persone, farle incontrare 
e divertire. “Sinergia” con 

CELEBRATI DOMENICA 3 LUGLIO

I magnifici 30 anni della Pro Loco di Sovere

SCHEDA
1981 - 1985 Innocente POMELLI (PEDERSOLI)

1985 - 1990 Pietro FORCHINI
1990 - 1995 Pietro FORCHINI

1995 - 1997 Mariateresa NEGRINOTTI
1997 - 1999 Mario ROMANO
1999 - 2002 Mario ROMANO
2002 - 2005 Mario ROMANO
2005 - 2007 Mario ROMANO

2007 – ad oggi  Osvalda GIURINI

le altre associazioni, che sono 
state premiate: la Squadra an-
tincendio (Emanuele Rocchi-
ni), il Gruppo Alpini Giovanni 
Cattaneo), la Protezione civile 
(Luigi Pezzotti), e il Grup-
po Pescatori di Sovere (Aldo 
Bosatelli, anche se i pescatori 
erano appunto a… pescare). Il 
sindaco Arialdo Pezzetti ha 
ringraziato e sottolineato il ruo-
lo del volontariato in una socie-

tà in cui mancano le risorse. E 
infine Osvalda Giurini, che ha 
elencato tutte le attività in pro-
gramma e gli sforzi dei volon-
tari. Poi il taglio della grande 
torta con il sontuoso buffet. La 
Pro Loco ha cambiato sede nel 
2004: dopo essere stata per 22 
anni nella sede dell’ex Filanda 
di Via Sen. Silvestri, il 28 no-
vembre 2004 si è trasferita nella 
sede di Via Marconi. 

dio, come fossero colpevoli di 
essere vivi, come fosse colpa 
loro se gli altri erano rimasti 
là.

“Sono tornato tre volte in 

Russia, dove ho vissuto l’espe-

rienza che ha segnato il resto 

della mia vita, perché io, anco-

ra e soprattutto adesso, quan-

do chiudo gli occhi e mi metto 

a pensare rivedo quei luoghi, 

quei volti, quelle sensazioni e 

non riesco a trattenere le lacri-

me. Sono andato per la prima 

volta nell’87 ed eravamo in 

sei; nel ‘92 coi capi degli al-

pini, eravamo in 18; nel ‘98 

quando mi hanno dichiarato 

la morte di mio fratello prima 

era disperso. Mi ha segnato la 

volta che sono andato con Ga-

sperini, lui è sceso al Don e si 
è baciato le mani, piangevamo 

tutti e due. Ho partecipato a 

tutte le adunate eccetto quella 

di Aosta, incontravo gente che 

aveva fatto la Russia, adesso 

non  c’e più nessuno. Non do-

vrei andare perché ci sto male, 

troppi ricordi, ci penso sem-

pre, piango alle sfilate perché 
ho ben presente in mente quel-

le immagini. L’adunata che 

ho preferito è stata la prima 

adunata nazionale a Brescia 

nel 1963, è quella che ricordo 

meglio perché c’erano i redu-

ci della Valcamonica, saranno 

stati cento adesso ne è rimasto 

solo uno…”. 

mente i nostri’. Ogni prete si 
impegna a fare del proprio 
meglio, con le capacità, con 
i talenti e sicuramente col 
proprio carattere personale, 
anche se quest’ultimo a vol-
te può urtare la sensibilità 
di molti, ma ripeto, il prete 
non può assolutamente esse-
re fatto a misura dei nostri 
progetti, delle nostre vedute, 
delle nostre idee e a volte dei 
nostri capricci”. 
Don Fiorenzo fioranese doc 
fa il paragone dell’acqua: 
“Ora Fiorano si trova di 
fronte ad un sacerdote… 
che parte e ad un altro che 
arriva… Al primo, assie-
me ad un grazie per la sua 

presenza a Fiorano in que-
sti quasi cinque anni, ed al 
secondo per il suo futuro ar-
rivo, direi che tengano pre-
sente il consiglio di un prete 
che ha girato mezzo mondo 
ed ha conosciuto situazioni 
anche piuttosto turbolente: 
a Fiorano scorre il fiume 
Serio e a Sovere il Borlez-
za. L’immagine dell’acqua, 
che a volte scorre calma e a 
volte impetuosa, può benis-
simo rappresentare la vita 
dei parrocchiani. Un picco-
lo consiglio: vedano tutti e 
due di non accingersi mai 
nell’impresa di voler fer-
mare l’acqua, ma lasciarla 
scorrere. Nei momenti calmi 

come nei momenti burrasco-
si che si possono vivere du-
rante il ministero pastorale 
in una parrocchia, è neces-
sario fare sempre uso della 
Sapientia Cordis , di tutta 
la saggezza del cuore. 
I risultati saranno sempre 
buoni e positivi. 
Non per nulla il ‘prevosto’, 
in latino praepositus, è un 
inviato, un messo, un col-
locato in una realtà voluta 
dalla Provvidenza del Si-
gnore e… della durata che 
Lui vuole”. 
Insomma, per Don Gimmi 
comincia una nuova avven-
tura in stretto contatto con 
Sovere. 
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IL RICCIO

Nei giorni precedenti ai referendum sembrava 

che l’acqua cadesse dal cielo con la precisa vo-

lontà di non farsi dimenticare. 

Ma quanti sono i cittadini di Costa Volpino che 

sono andati al voto sapendo che dalla loro scelta 

sarebbe direttamente discesa una conseguenza 

per l’amministrazione del Paese?

Con il primo quesito, quello relativo all’acqua, 

ma non solo, si è inciso direttamente sulla vita 

della “Costa Servizi”: la legge che è stata abro-

gata, infatti, prevedeva per le società “in house” 

(quelle di proprietà totale di un Comune) il loro 

scioglimento o la vendita a privati di almeno il 

40% entro il 31 dicembre 2011. 

Il termine era perentorio, non poteva essere 

rinviato, appariva come un macigno sulle spalle 

della nuova amministrazione.

La “Costa Servizi srl” è una società di totale 

proprietà del Comune di Costa Volpino a cui lo 

stesso affida una serie di servizi senza fare una 
gara pubblica. 

Oggi la “Costa Servizi” gestisce servizi im-

portanti quali raccolta e smaltimento dei rifiuti, 
servizi cimiteriali, lavori di manutenzione, men-

sa scolastica e illuminazione pubblica.

Ma a fronte di tale possibilità ci sono dei vin-

coli che possiamo riassumere nel controllo diret-

to da parte del Comune e nella trasparenza; in 

poche parole le gare che non indice il Comune, 

per appalti e assunzioni, devono essere fatte dal-

la Società. Anche il bilancio non deve tendere al 

profitto, ma al pareggio: la sbandierata chiusu-

ra del bilancio di esercizio 2010 con un utile di 

24.000 euro, per una società che lavora solo con 

il Comune di Costa Volpino, per i cittadini ha un 

solo significato: si è pagato più del dovuto!
Questa “spada di Damocle” che incombeva 

sugli uomini di Bonomelli non c’è più e gli stes-

si possono continuare lavorare con tranquillità 

sull’ingarbugliata matassa della “Costa Servi-

zi”.

Il lavoro era già cominciato ancor prima 

dell’elezione: quando tutti erano impegnati nel-

la ricerca di accordi pre-elettorali, la squadra di 

“Costa Volpino Cambia” aveva già individuato e 

coinvolto le professionalità più idonee per lavo-

rare su una delle problematiche più complicate 
dell’amministrazione comunale ed oggi sono 

tutti al lavoro per individuare la strada migliore.

Quale sarà la soluzione adottata, si dovrà te-

nere conto delle regole essenziali dell’azione 

della Pubblica amministrazione: Trasparenza, 

Efficienza, Efficacia ed Economicità: elementi 
essenziali che sarebbe retorico citare se non fos-

se che non se ne trovi traccia.

Richiamando la vignetta pubblicata nella 

precedente edizione di Araberara, potremmo 

concludere con una sfida da lanciare alla nuova 
amministrazione: oggi è il momento di alimen-

tarsi con i Plasmon, a Natale vedremo se “Costa 

Volpino Cambia” avrà da distribuire fette di Pa-

nettone.

Tanto tuonò che piovve... anche a Costa Volpino

I luoghi comuni si sciol-
gono con il primo sole di lu-
glio, Mauro Bonomelli & c 
fanno il resto.  Mauro, Fe-

derico, Andrea e Maria 

Grazia (nell’ordine sinda-
co, assessore all’edilizia e ai 
lavori pubblici, assessore al 
bilancio, assessore alla cul-
tura e vicesindaco) arrivano 
in redazione alle 11.30, pri-
mo sabato di luglio, sabato 
lavorativo anche per loro, 
che guidare Costa Volpino 
non è un gioco da ragazzi 
ma è un Comune per… ra-
gazzi, almeno da 40 giorni 
a questa parte, da quando 
la gente ha scelto Mauro 
faccia d’angelo per guidare 
il paese. 40 giorni bastano e 
avanzano quando si è sicuri 
di quello che si fa, e loro lo 
sono, a volte sembra anche 
troppo. Quella sicurezza e 
quel candore di chi ti ripe-
te: “Certo che pensavamo 
di vincere, ogni giorno che 
passava ne eravamo più 
sicuri”, può bastare per es-
sere convinti che cambiare 
Costa Volpino, (d’altron-
de la lista mica si chiama 
Costa Volpino Cambia per 
niente), si può fare.

Sette frazioni,

mille problemi

Un grosso mucchio di 
case, 7 frazioni, mille pro-
blemi ma anche mille stimo-
li, quelli che ti arrivano dal 
paese più grande dell’intero 
lago, quelli che ti arrivano 
da un paese che da una par-
te ha il fiume Oglio a dise-
gnarli il confine e dall’altra 
il lago d’Iseo. Stretto a sot-
tiletta dentro a due encla-
vi di acqua che solleticano 
e affascinano. Si 
può fare. Maria 

Grazia Capita-

nio (vicesindaco e 
assessore alla cul-
tura) e Federico 

Baiguini (asses-
sore ai lavori pub-
blici, all’edilizia e 
all’ecologia) le ossa 
se le erano già fat-
te con la passata 
campagna elettorale, in 
lista con Gianantonio Ami-
ghetti che non vinse, loro 
non vennero eletti, sono 
passati 5 anni, sembra pas-
sato una vita: “Questa volta 
hanno fatto il pieno di pre-
ferenze – comincia Mauro 

Bonomelli – i miei asses-
sori sono andati tutti sopra 
le 100”. Preferenze guidate 
dal gruppo? “Diciamo che 
non ci si è pestati i piedi. La 
gente ha dato fiducia a loro 
e quindi perché non avrei 
dovuto dargliela io?”. Fe-
derico ha 35 anni, 10 anni 
più di Mauro, perché il sin-
daco è toccato a lui? “Perché 
ha le qualità per esserlo” e 
quali sono le qualità? Fede-
rico non ci pensa nemmeno 
un minuto: “E’ deciso e ha le 
idee chiare”.

 
Sindaco deciso,

non decisionista

Ok, tutti compatti. Deci-

COSTA VOLPINO – INCONTRO CON LA NUOVA GIUNTA

MAURO E I SUOI ASSESSORI
“Sindaco deciso, ma non decisionista

COSTA CENTER? NESSUN CONTATTO

La Costa servizi? Per ora… galleggia

Le scuole restano dove sono”
so e idee chiare, un piccolo 
dittatore? “Macchè, non mi 
pare proprio, condividiamo 
tutto”. Maria Grazia Ca-

pitanio, vicesindaco, unica 
donna eletta, annuisce: “Gli 
riconosco una grande capa-
cità decisionale, siamo un 
gruppo coeso, una giunta 
ponderata”. Maria Grazia, 
vicesindaco in pectore an-
cora prima delle elezioni, 
(a cui un anno fa era stato 
proposto la candidatura a 
sindaco, rifiutata per moti-
vi di lavoro, fare l’avvocato 
è impegnativo), 46 anni, di 
origine scalvine: “Accettare 
un sindaco così giovane è 
semplice dal momento che 
ha tutte le carte in regola 
per essere un buon sindaco. 
Comunque noi pensavamo 
di vincere davvero, se non 
hai lo spirito per vincere 
non ci saremmo presentati 
questa volta, c’erano tutte 
le condizioni per farlo ed è 
andata come avevamo pen-
sato”. 

Interviene Andrea Bo-

nadei, il pupo 
del gruppo, clas-
se 1986: “C’era 
la sensazione po-
sitiva, avevamo 
ben chiaro lo sce-
nario complesso 
sul quale si stava 
sviluppando la 
campagna eletto-
rale. E poi è stata 
una campagna 

abbastanza anomala, una 
campagna da sprint finale, 
per mesi è stato tutto fermo, 
si è risolto tutto nell’ultimo 
mese e noi avevamo comin-
ciato un anno prima a la-
vorare”. Insomma, niente 
è stato lasciato al caso. E 
adesso a guidare Costa Vol-
pino alla… riscossa, dopo 
un periodo di chiassoso iso-
lamento. E a chi continua a 
dirvi che non siete la mag-
gioranza del paese e che 
se il centro destra si fosse 
unito avreste perso? “Anche 
la maggioranza di Laura 
Cavalieri non era quella 
dell’intero paese”.

 
Bilancio:

tesoretto Anas

Va bene, ormai i 40 gior-
ni sono passati e le vittorie 
e le sconfitte sono roba da 
statistiche. Adesso viene 
il… dopo. Andrea Bona-
dei assessore al bilancio, i 

Comuni si lamentano per 
i tagli, i soldi non ci sono, 
ma tu di bilanci ne capisci? 
“Beh, sono iscritto all’ulti-
mo anno di laurea specia-
listica in Scienze Politiche, 
in un settore vicino a quello 
dei bilanci comunali, non 
sono proprio a digiuno. Fos-
sero bilanci aziendali avrei 
meno dimestichezza, ma per 
i bilanci comunali le norma-
tive le conosco”. 

E come hai 
trovato quello di 
Costa Volpino? 
“Il commissario 
prefettizio aveva 
approvato sia il 
previsionale che il 
consuntivo, abbia-
mo avuto fortuna 
perché ci sono i sol-
di arrivati per la 
famosa sentenza dell’anas, 
quella che riguarda la gal-
leria dove si è creata la fal-
da acquifera, ma come tutti 
siamo inchiodati dal patto 
di stabilità. Comunque dav-
vero dobbiamo stare attenti 
a ogni piccola spesa, an-
che per spostare 1000 euro 
dobbiamo controllare ogni 
minima cosa anche per pic-
cole emergenze che si trasci-
nano da anni. Abbiamo un 
avanzo di 1.700.000 euro, 
un piccolo tesoretto che non 
vogliamo e non possiamo 
spendere, il primo principio 
di questa amministrazio-
ne è quello di non sforare, 
le sanzioni sono rigide e in 
attesa che vengano allentate 
le regole dobbiamo stare at-
tenti a tutto. Speriamo cam-
bi qualcosa a livello di enti 
locali, ci sono troppi tagli, 
io personalmente auspico 
un taglio alla spesa politica 
che conta a livello regionale 
e nazionale”.

 
Le indennità

E la vostra spesa a quan-
to ammonta? Quanto per-
cepisci di indennità? “Non 
l’ho ancora presa”. Intervie-
ne Mauro Bonomelli: “E’ 
il 45% lordo di 2700 euro, 
che è la mia indennità lor-
da, quindi 1.200 lordi, c’è 
da considerare che gli as-

sessori sono dimi-
nuiti da 6 a 4 e che 
ognuno ha più de-
leghe proprio per 
risparmiare e un 
risparmio c’è già. 
E fammi dire che 
l’indennità vale 
quello che faccia-
mo, io sono qui dal 
lunedì al vener-
dì tutto il giorno, 

adesso è sabato e sono qui, 
e gli assessori sono presen-
ti in Comune almeno 2 o 3 
giorni a settimana”. 

Nuova variante

al PGT

Federico Baiguini, as-
sessore ai lavori pubblici, 
urbanistica, edilizia pri-
vata (il tutto riassunto nel 
governo del territorio) e 
all’ecologia. Il PGT è stato 
approvato dalla precedente 
amministrazione, voi cosa 
ne volete fare? “La varian-
te prevista dalla precedente 
amministrazione non è sta-
ta portata a termine, siamo 
nella fase di studio e prose-
guiremo nell’intenzione di 
fare una nostra variante, 
nel momento opportuno”. 
Non nell’immediato? “Per 
ora no, ci sono altre questio-
ni in campo”. Santa Marti-
na, tutti ne parlano, cosa 
c’è in ballo? “C’è stato come 

avevate scritto l’acquisto di 
parte dell’area, c’è stata la 
sentenza del tar che congela 
la situazione e adesso siamo 
in stand by”. 

Costa Center?

Nessun contatto

Quindi non è vero come 
diceva Piero Martinelli 
che è tutto pronto per rea-
lizzare il centro commercia-
le? “Nessuno può pretendere 
nulla, la sentenza del tar c’è 
ed è chiara e fino a che non 
verrà chiarita la situazio-
ne a livello provinciale non 
cambia nulla, anzi, in cam-
pagna elettorale sembrava 
già deciso il centro commer-
ciale ma ad oggi nessuno è 
venuto a parlare con noi e 
a livello di documentazione 
non abbiamo trovato nulla, 
non c’è niente, solo quella 
bozza di vecchio progetto 
che avevate pubblicato an-
che voi”. Partirà qualche 
lavoro a breve? “La priorità 
riguarda la sistemazione 
di alcune strade 
che da tempo at-
tendono di essere 
messe apposto, 
asfaltature e sot-
toservizi. E poi c’è 
la sistemazione 
del centro storico 
di Corti, il cuore 
della frazione, via 
Sant’Antonio dove 
transitano sempre 
molti veicoli e i cubetti di 
porfido sono ormai rotti, un 
intervento impellente che 
contiamo di fare a breve”.

 
Bossico-Ceratello

Il sindaco di Bossico 
ci ha appena detto che a 
breve partirà un ulteriore 
intervento per la Bossico-
Ceratello, voi che ruolo 
volete giocare? “La nostra 
intenzione è quella di parte-
cipare per quanto possibile 
economicamente, adesso ci 
sarà un lavoro di circa 100 
metri ma poi la parte rima-
nente a quanto ne sappiamo 
dovrebbe essere la meno dif-
ficoltosa”. 

La Costa Servizi? 

Galleggia

Raccolta rifiuti, nel caso 
sceglieste di continuare 
così Costa Volpino rimane 
l’unico a non fare la rac-

colta differenziata: “Quel-
le sono scelte – interviene 
Mauro Bonomelli – in 
effetti da noi manca un po’ 
l’educazione alla raccolta 
differenziata. Comunque la 
Costa Servizi ha i conti che 
corrispondono a quelli pre-
sentati ma non vuol dire che 
va bene, diciamo che galleg-
gia”. Cosa vuol dire? “La 
Costa Servizi comprende 
una serie di servizi che non 
riguardano solo la raccolta 
rifiuti, anche se quella è la 
parte predominante, c’è il 
trasporto alunni, la mensa, 
e dove non ci si arriva inter-
viene il Comune a ripianare 
quindi ha chiuso a + 3000 
euro ma perché sono sta-
ti attinti fondi al bilancio 
comunale. E’ chiaro che al-
cuni servizi come quello del 
trasporto pubblico per man-
tenere basse le rette devono 
essere integrati ma non deve 
essere così per tutti i servizi. 
Faccio un esempio, sul no-
stro territorio ci sono due 
antenne che pagano al Co-

mune 30.000 euro 
di affitto all’an-
no, quindi 60.000 
euro in totale, sol-
di che vanno alla 
Costa Servizi”. E 
voi cosa intende-
te fare? “Control-
lare la qualità e 
l’economicità delle 
prestazioni – spie-
ga Andrea Bo-

nadei – stiamo studiando 
questa combinazione e poi 
vedremo”. 

La strada della Costa

Strada della Costa, qual-
che tempo fa avevamo visto 
un bozzetto avveniristico 
e un po’ fantascientifico di 
una nuova strada, voi che 
cosa avete intenzione di 
fare? “Aldilà che è troppo 
costoso e del lato estetico – 
spiega Federico Baiguini 
– siamo davvero quasi alla 
fantascienza, questo proget-
to rientra nell’eredità pe-
sante che ci siamo ritrovati 
e che affronteremo a breve. 
La Costa è complessa, ha 
avuto la sua edificazione 
che va ripensata e studia-
ta”. 

Le scuole

restano dove sono

Scuola, archiviato il polo 

M. Grazia Capitanio Federico Baiguini Andrea Bonadei

segue a pag. 31
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scolastico alla Malpensata? “Sì – spiega Maria Grazia 

Capitanio – e dopo solo due anni l’asilo ha già i suoi pro-
blemi, dobbiamo intervenire, non faremo il polo scolasti-
co ma lasciamo le scuole dove sono andando a potenziarle 
dove è possibile, per quanto riguarda la scuola Media è già 
dimensionata a sufficienza, va sistemato il piano del vec-
chio asilo e vedremo cosa fare di quell’edificio che adesso è 
vuoto ed è di proprietà comunale”. Costa Volpino ha girato 

il… sedere alla sua fortuna, da una parte il fiume che guar-

da proprio alle spalle di tutti quegli edifici costruiti negli 
anni ’70 e dall’altra il lago, ma la concezione urbanistica 
di allora ha previsto la realizzazione delle case che danno 
sulla strada. 

Il lago e l’Oglio

C’è un’estensione di verde invece che è vastissima, abbia-

mo osservato alcune foto scattate dall’alto, qualche anno fa 
si parlava anche di un approdo da chiamare ‘Costa Volpi-
no’, voi come intendete muovervi? “Stiamo lavorando per 
rilanciare le due zone, lago e fiume – spiega Federico Bai-

guini – la pista ciclopedonale dovrebbe arrivare a Pisogne 
attraverso una passerella dal fiume Oglio, nella zona dietro 
il cimitero del Piano, attraversare quindi il cuore della fra-
zione e rendere il parco dell’Oglio fruibile e in sicurezza. 
Un punto di arrivo sarà la zona Bersaglio lungo un incro-
cio di percorsi pedonali, lì il parco è davvero immenso, con 
la passerella ciclopedonale cambia davvero tutto l’aspetto 
e permette di riqualificare la sponda nord del lago con un 
basso impatto ambientale, turismo, strutture ricettive, spa-
zi verdi. Vogliamo e dobbiamo riqualificare la zona, come 
ha fatto Iseo con le torbiere che sembravano inaccessibili”.

 

Modello Pisogne

E sul fronte edificabilità? “Lo sviluppo edilizio è stato pe-
sante, non freneremo comunque quelle che sono le attuali 
operazioni in essere, non diremo no a 360 gradi, ma ra-
gioneremo e pondereremo tutto”. Interviene Andrea Bo-

nadei: “Anche se la crisi in questo settore si fa sentire, il 
mercato sta dando precisi indirizzi, non dobbiamo sotto-
valutarlo”. Baiguini guarda a Pisogne: “In pochi anni sono 
riusciti a ribaltare la situazione, Pisogne è un esempio per 
noi, il centro storico è all’avanguardia, dobbiamo prenderlo 
come modello, ragionare sulla futura edificazione e impedi-
re l’edificazione selvaggia”.

 

La Dalmine

E sul territorio di Costa Volpino c’è anche la Dalmine, 
uno dei due polmoni (l’altro è la Lucchini) dell’occupazio-

ne locale: “Una realtà importantissima – spiega Bonadei 

– centinaia di occupati, dopo la crisi del 2007-2008 ci sono 
stati nuovi investimenti e lo stabilimento si è rilanciato, 
una realtà importante per il territorio e per Costa Volpino”. 
Cultura, Maria Grazia Capitanio, come siamo messi? “La 
biblioteca va rilanciata, era stata privata di alcune risorse, 
la precedente amministrazione aveva esternalizzato il ser-
vizio con una cooperativa, va studiato un servizio da fare in 
convenzione, ci stiamo lavorando”. 

Gente disperata

40 giorni da amministratori, la quaresima è finita, la 
gente cosa vi chiede? ci sono situazioni particolari o curiose 
che vi sono capitate? “Sì – interviene Mauro Bonomel-

li – ci sono situazioni veramente disperate, di disagio, con 
gente che ha problemi seri per arrivare a fine mese, non 
ce l’aspettavamo, individuano nel Comune che in realtà a 
volte non può fare niente, un appiglio. Qualcuno dice che la 
crisi è finita, ma non è proprio così. Episodi curiosi ne capi-
tano, sai, quando siamo stati eletti, il 16 maggio abbiamo 
fatto festa e il 17 ci siamo trovati fuori dalla sede a pulire, 
io ero lì con la scopa in mano, e alcuni si avvicinavano stu-
piti. Noi siamo così e continueremo ad essere così. Le regole 
devono essere chiare per tutti, andremo a intervenire dove 
è nostra competenza, rispetteremo tutti e per noi non esisto-
no accordi verbali, solo scritti, pubblici e pubblicizzati, e 
questo credo sia già un passaggio importante. Altro passo 
fondamentale è stato quello di stringere rapporti con i sin-
daci della zona, anche perché noi riteniamo che Costa Vol-
pino debba fare la sua parte nell’Alto Sebino e l’Alto Sebino 
debba fare la sua parte in provincia di Bergamo, altrimen-
ti saremo sempre considerati una periferia sterile e invece 
possiamo e dobbiamo ricoprire un ruolo importante”. 

Il giro delle frazioni

E l’idea è proprio quella di continuare a stare con la gen-

te: “Ogni anno faremo il giro delle frazioni per spiegare 
quello che abbiamo fatto e quello che vogliamo fare, l’ultimo 
consiglio comunale l’abbiamo fatto all’auditorium di Corti 
proprio perché c’è tanta gente e continueremo così sperando 
che l’entusiasmo che abbiamo noi non manchi nemmeno ai 
cittadini. Per quanto riguarda l’eredità che ci siamo trovati 
c’è molto da fare, vuoi per una gestione di cui non abbiamo 
condiviso alcune scelte, vuoi per un commissariamento che 
come tutti i commissariamenti ingessa l’attività ammini-
strativa, ci siamo ritrovati tante questioni non risolte, ci 
sono tante questioni sul tavolo”. 

Ma su quel tavolo gli assessori e Mauro ci sono tutti i 

giorni, l’entusiasmo a fare da benzina e per il resto le qua-

lità non mancano, la quaresima è finita, adesso si attende 
la resurrezione di Costa Volpino. 

COSTA VOLPINO

MAURO E I SUOI ASSESSORI
“Sindaco deciso, 
ma non decisionista
COSTA CENTER? 
NESSUN CONTATTO...”

segue da pag. 29

Primo viaggio oltralpe per 
la Pro Loco La Collina, che 
dal 1 al 4 luglio ha voluto 

siglare un patto d’ amici-
zia con Coniston nel Lake 
District National Park- Re-
gnoUnito, con l’intento di 

promuovere e aprire il sipa-

rio a tutti gli spettatori del-

la collina su un paesaggio 

molto suggestivo dal punto 
di vista panoramico e dando  
voce alla storia, alle cultu-

ra, alla tradizione, agli usi 
e costumi, e alla vita di pa-

ese oggi, in uno spettacolo 

di grande bellezza e armo-

niosità, affinché la collina 
possa parlare  e far parlare 

di sé, presentando i suoi 
aspetti più affascinanti. 

L’obiettivo della Pro Loco 
e’ prendere parte a questo 

spettacolo con le numerose 
realtà che operano sul ter-

ritorio, attraverso una li-

nea comune di condivisione 
degli intenti e  di collabora-

zione, valorizzando quindi 
anche il patrimonio sociale 
e turistico, come ha già in 
parte dimostrato da quan-

do è nata, che con forte 

entusiasmo e motivazione, 
vuole realizzare al meglio 
i propri progetti e rendere 

prolifico il proprio lavoro. 

Hanno partecipato al 

viaggio il Presidente Fran-

cesca Romeli, il vice 

Presidente Pierantonio 

Spelgatti, i consiglieri 

Diego Capoferri, Betto-

ni Federica, Mara Fusè, 

Giovanna Contessi, 

Walter Spelgatti, Sjmon 

Daminelli, Mazzucchelli 

Agostino, Matteo, Silvia, 

Cavallini Mariarosa.

Per fine luglio consiglio comunale per l’adozio-

ne del PGT: “Oramai ci siamo – spiega Asmara 

Ziboni – l’avevamo detto, si va avanti come pre-
visto”. Così come era stata prevista la crisi e i 
tagli che del resto stanno attanagliando anche 

tutti gli altri Comuni: “L’edilizia è ferma, gli one-
ri che entrano quindi sono pochi, ma l’avevamo 
messo in preventivo, si tratta di centellinare le 
risorse”. E sul fronte disoccupazione non si sta 
male come in Val Seriana ma non si sta nemme-

no benissimo: “Attingiamo ai lavori socialmente 
utili per dare qualche incarico, adesso ci sono 
due persone che affiancano il nostro operatore ecologico nella pulizia 
delle strade, a rotazione vengono assunte. Cerchiamo di dare una 
mano come possiamo, la parola d’ordine per tutti gli enti è risparmio, 
aspettiamo poi con l’approvazione del PGT che qualcosa si sblocchi 
e lì dovrebbe partire qualche lavoro”. Intanto è partita la stagione 

turistica che a Solto regge ancora: “Anche se a Solto non esiste un al-
bergo, ci sono due bed and breakfast ma nessun albergo, è un turismo 
particolare, seconde case soprattutto”. 

SOLTO COLLINA – L’ASSESSORE AL BILANCIO

Asmara Ziboni: “A fine luglio adottato il PGT. 

I SOLDI? FINITI. L’EDILIZIA? FERMA! 
Aiutiamo con i lavori socialmente utili”. 
Solto, paese turistico, non ha un albergo

Asmara Ziboni

SOLTO COLLINA - DAL 1 AL 4 LUGLIO

Viaggio oltralpe della Pro Loco

ZORZINO

GLI 80 ANNI DI 
Maddalena Negrinotti
80 anni festeggiati il 6 luglio. 

Un traguardo importante per 
Maddalena e per tutti quelli 

che la circondano. “Un augurio 

per questo compleanno speciale 
e grazie di cuore per tutto quello 
che hai fatto e fai per tutti noi!”.

La tua grande famiglia

RIVA DI SOLTO – SEI COMMERCIANTI

NEL DISTRETTO DEL COMMERCIO

BOOM ALLE SAGRE E 
AL CHIOSCO DEL BOGN. 
Si studia il percorso 
pedonale per Zorzino 
e via all’illuminazione 

nei... vicoli
a pag. 63

da pag 60 a pag. 67LaghiSpeciale
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Si cambia. Il PGT a Ro-
gno era stato approvato 
nel 2008 dall’amministra-
zione di Guerino Suri-

ni che aveva individuato 
nuove zone di espansione 
edificatoria sia residen-
ziale sia produttiva appli-
cando le nuove regole. E 
Dario Colossi adesso è 
alle prese con un procedi-
mento di variante al PGT: 
“Nuove zone, nuove aree, si 
ripensa la nuova Rogno”. 

Una decisione destinata 
a far nascere nuove pole-
miche: “Rogno – spiega 
Colossi - è un paese che 
in questi anni è cresciuto 
e si è trasformato molto, 
grazie anche all’impulso 
dello sviluppo economico 
che lo ha portato a dive-
nire uno dei comuni a più 
alta intensità industriale 
della Provincia Bergama-
sca (secondo solo a Orio 
al Serio) con benefici per 
l’occupazione ma indub-
bie problematiche per ciò 
che riguarda la difficile 
convivenza tra area urba-
na, area industriale e area 
commerciale. 

Non si dimentichi-
no anche le cinque cave 
estrattive (di cui una già 
recuperata e restituita ai 
cittadini come intervento 
sportivo già ribattezzato 
laghetto gere2, nel quale 
si effettua la pesca sporti-
va) che rappresentano un 
elemento dal forte impatto 
ambientale sul territorio”. 

Entro la fine del 2011 ci 
sarà l’approvazione del-
la variante urbanistica: 
“Miglioreremo la vivibilità 
del paese, adegueremo la 
mobilità dei mezzi e delle 
persone alle modificate si-
tuazioni edificatorie, qua-
lificheremo aree pubbliche 
per interventi che possano 
incrementare e migliorare 
le strutture scolastiche e 
culturali. 

Un grande lavoro di 
progettazione urbanistica 
è in corso per dare ancor 
più significato al proget-
to sportivo denominato 
sportarena, allo scopo di 
sviluppare un’economia 
che non si erga solamente 
sull’industria di trasfor-
mazione o vendita dei pro-
dotti ma guardi allo sport 
come vera arma per un po-
tenziale sviluppo economi-
co ambientalmente pulito 
e sostenibile e che in questi 
anni ha già visto nasce-
re a Rogno nuove realtà 
sportive, attività collatera-
li di servizi di supporto e 
crescere gli eventi sportivi 
in termini relativi e asso-
luti”. 

A disegnare la nuova 
Rogno è stato chiamato un 
giovane urbanista, Vale-

rio Arici. 
“Ha lavorato a 360 gra-

di, andremo a rilanciare 
le frazioni, un occhio di 
riguardo all’agricoltura e 
all’allevamento, non incre-
menteremo le aree edifica-
bili che erodono terre col-
tivabili, programmando 
lo spostamento di alcune 
importanti realtà agricole 
dai centri abitati, non per 
relegarle in ‘riserve’ ma 
per creare un vero e pro-
prio distretto produttivo 
legato all’allevamento del 

IL SINDACO: “ENTRO FINE ANNO LA VARIANTE”

bestiame per carne e latte, 
sono circa 400 i capi pre-
senti nelle varie aziende 
di Rogno, dove le aziende 
agricole potranno creare 

economie di scala su spazi 
e servizi comuni aprendo-
si e non chiudendosi in se 
stesse, con l’opportunità di 
organizzarsi con le nuove 

forme di impreditorialità 
come agriturismi o fatto-
rie didattiche”. 

E Colossi strizza l’oc-
chio alla… Presolana: “Ed 

infine l’alta montagna, 
che già vede Rogno come 
partner importante del 
comprensorio della Preso-
lana con ampi spazi e una 

COLOSSI STRAVOLGE IL PGT DI SURINI 
Ecco la nuova Rogno: “Nuove aree edificabili, rilancio delle 

frazioni e dell’agricoltura. Collegamento con la Presolana.

Aree sportive e frazioni collegate da piste ciclopedonali” 
nuova struttura ricettiva 
recentemente ristruttura-
ta e data in gestione a pri-
vati e che guarda al futu-
ro di quelle aree come un 
possibile ulteriore sbocco 
turistico e ambientale, 
lontano ormai dagli inve-
stimenti speculativi di un 
tempo ma volto, al contra-
rio, al recupero dell’esi-
stente e alla conversione 
in un turismo leggero e 
non invasivo, eccezion 
fatta per gli appassionati 
dell’enduro, che grazie al 
progetto comprensoriale 
di anello a loro dedica-
to potrebbero trovare nel 
tracciato di Rogno un im-
portante snodo per quali-
ficare questo sport, gestito 
con regole rigide ed uguali 
per tutti”. 

Insomma una nuova 
Rogno completamente 
rivoluzionata, ammesso 
che vada in porto: “Tutte 
le frazioni, comprese quel-
le di montagna, saranno 
collegate al capoluogo con 
piste ciclopedonali o per-
corsi a piedi, consentendo 
di raggiungere lontano 
dal traffico la scuola, la 
zona sportiva, gli edifici 
dedicati ai servizi e perfino 
la zona commerciale che 
dal lato fiume raggiunge-
rà i negozi ed i supermer-
cati, partendo da Rogno 
oppure dalle frazioni, in 
percorsi in larga misura 
già realizzati o i fase di 
realizzazione e da mettere 
in collegamento con inter-
venti già programmati. 

Un obiettivo di breve 
medio periodo e non uto-
pia. Se poi si pensa al fat-
to che la passerella ciclo-
pedonale collegherà due 
ciclabili, il lato destro e 
sinistro della vallata su-
perando l’ostacolo del fiu-
me Oglio, si capisce come 
Rogno sia candidato a di-
venire proporzionalmente 
anche uno dei paesi a più 
alto numero di chilometri 
percorribili in bicicletta o 
a piedi”. 

Colossi punta molto, 
moltissimo, forse troppo 
sullo sport: “L’area spor-
tiva verrà ulteriormente 
ampliata seguendo il pro-
getto originario Sportare-
na che costeggerà il fiume 
Oglio e si spingerà nei 
territori posti oltre il fiu-
me Oglio, sino ad ora non 
utilizzati, aprendo nuove 
opportunità di sviluppo 
di attività sportive e ricre-
ative. Sì guarda al futuro 
di Castelfranco per un 
collegamento alternativo 
con la pianura più agevo-
le, all’incremento dei par-
cheggi e dei marciapiedi, 
al recupero degli edifici 
storici, aprendo anche a 
coloro che con qualche 
chilometro in più potran-
no godere di una vista 
mozzafiato sulla vallata”. 

Per fine anno tutto do-
vrebbe essere pronto, al-
meno la variante, per i 
lavori ci sarà tempo: “Una 
variante per pubblica uti-
lità, una variante che si-
curamente traccerà linee 
di sviluppo importanti 
nel paese più a Nord del-
la provincia bergamasca 
verso un miglioramento 
della qualità della vita”. 

da pag 60 a pag. 67LaghiSpeciale



alle pagg. 60-61 Araberara - 8 Luglio 2011 37
A

lto S
ebino

Maretta a Pianico. Non c’entrano questa volta la ven-
dita della farmacia o altre questioni amministrazioni, 
macchè, stavolta le lamentele arrivano dai cittadini. 
“Qui a Pianico ultimamente succede di tutto – racconta 
una signora che telefona in redazione e poi si presenta 
nel pomeriggio – ci sono risse continue soprattutto fra 
extracomunitari e continui furti. Siamo preoccupati, so-
prattutto perché molti di noi hanno figli piccoli e non ci 
sentiamo sicuri. Non è una questione di razzismo, anzi, è 
una questione di sicurezza, le risse possono succedere an-
che fra italiani, ma è chiaro che senza controllo dell’im-
migrazione non si sa chi sta a Pianico, e ormai qui sono 
più tanti gli extracomunitari che noi. Non metta il mio 
nome perché io lì ci abito, però vorrei che segnalaste la 
questione, qualcuno deve pur fare qualcosa”. E la vicen-
da finisce anche su facebook. Nel gruppo ‘Noi per Pia-
nico’ da giorni si è aperta la discussione. Riportiamo un 
paio di commenti: “Oggi è l’apoteosi. In via Garibaldi al 
civico 6 verso le ore 10 c’è stata una rissa furibonda che 
non avevo mai visto. Una dozzina tra Signori e Signore, 
con tra i piedi i rispettivi bambini, se le sono date di 
santa ragione tra urla spintoni e BASTONATE...(avete 
capito bene BASTONATE). Tutto questo in mezzo alla 
strada ,tra l’indifferenza di chi, spinto da avida curiosi-
tà, se ne sbatteva i coglioni. Io non ho potuto chiamare i 
Carabinieri perchè impegnato a calmare il mio nipotino 
e mia moglie che si erano anche spaventati…”. Un altro 
commento: “Questa volta è toccato ad un ragazzo di Pia-
nico F.C., gli hanno fottuto la sua Ducati dal Garage in 
via Castello ,chiuso regolarmente a chiave….”. 

PIANICO – ANCHE SU FACEBOOKIL SINDACO MARIO GUALENI

Furti e risse
La protesta della gente

Mario Gualeni ci prova. 
L’idea è quella di trasfor-
mare il paese utilizzando 
il più possibile le energie 
rinnovabili, quindi spazio 
al fotovoltaico, alle lampade 
a FCL ecc. Gualeni si dà un 
termine, così come previsto 
dal Piano di Azione appro-
vato nel corso dell’ultimo 
consiglio comunale. “Come 
avevamo sottoscritto a Bru-
xelles lo scorso anno – spie-
ga Gualeni – ci impegnere-
mo entro il 2020 a diminui-
re e ridurre le emissioni del 
gas serra del 20%, a pro-
durre un risparmio energe-
tico del 20% e un aumento 

della produzione di energie 
da fonti rinnovabili sempre 
del 20%”. Per questo si è 
approvato il piano d’azione, 
predisposto con la 
consulenza della 
Soc. Valcavallina 
Servizi incaricata 
dell’elaborazione 
del documento, nel 
quale si sono indi-
viduate le azioni 
da compiere per 
raggiungere il fine 
prefissato della 
riduzione di Co2 
ed ottenere i finanziamenti 
europei. Il Piano di Azione 
individua concretamente 

gli interventi da fare da 
adesso al 2020: “Per il set-
tore pubblico andremo a 
incrementare il fotovoltaico 

sulle case popo-
lari, la ex scuola 
elementare e la pa-
lestra. E’ prevista 
la riqualificazione 
energetica degli 
edifici pubblici, 
dal palazzo comu-
nale, alla palestra 
alla ex scuola ele-
mentare e scuola 
materna. 

Prevista la sostituzione 
delle lampade votive a led 
nel cimitero. L’utilizzo del 

vento con installazione di 
piccole pale eoliche per la 
produzione di energia pu-
lita e l’utilizzo del servizio 
di trasporto urbano, cioè il 
pulmino al posto dell’au-
tovettura”. E per i privati? 
“Interventi sugli edifici re-
sidenziali: riqualificazione, 
fotovoltaico ecc, promozio-
ne e distribuzione gratuita 
lampade FCL, riduzioni 
consumi idrici e termica con 
la distribuzione gratuita dei 
Kit, una rete di produttori e 
consumatori per la gestione 
programmata dei flussi di 
energia elettrica”. Insomma 
si comincia. 

La rivoluzione di Castro: 
“Entro il 2020 solo energia rinnovabile
su case private ed edifici pubblici.

Lampadine FCL gratis per tutti”

Mario Gualeni

Dal 27 giugno al 15 luglio la 

Parrocchia di Fonteno, come è 

tradizione da diversi anni ormai, 

ha organizzato il Cre registrando 

una grande partecipazione di 60 

ragazzi, con il supporto di ben 

15 animatori.

Varie sono state e saranno le 

uscite programmate: pellegri-

naggio al Santuario di Sovere 

(cui sono riferite le foto), piscine 

di Darfo, Minitalia, escursioni 

sul nostro territorio e per chiu-

dere gita al parco “La quiete” di 

Lonato del Garda.

Cogliamo l’occasione per 

fare un caloroso saluto e ringra-

ziamento al nostro Parroco Don 
Alessandro, a tutta la Protezio-

ne Civile di Fonteno, a Stefania 
Bertoletti (assessore comunale 

–n.d.r.) per averci regalato un 

fantastico weekend trascorso 

nel paradiso del verde di “No-

vale”, a Silvio Curnis e Maria 

per la grande accoglienza in 

montagna. Vi aspettiamo tutti al 

grande finale previsto per vener-

dì 15 luglio alle ore 20.30 presso 

l’Oratorio di Fonteno.

Gli animatori

DAL 27 GIUGNO AL 15 LUGLIO

Cre di Fonteno: un tranquillo weekend di… Quiete

Tre giorni di festa, esercitazioni, solidarietà e buona cucina. 

Non poteva che essere così la festa della Protezione Civile di 

Fonteno, sotto l’abile regia di Wainer Pasinelli che anche que-

sta volta ha fatto le cose in grande. Tutti assieme a ricordare, 

festeggiare, esercitarsi nel suggestivo scenario di Fonteno, il 

paese che ha saputo trasmettere ai suoi abitanti la voglia di fare 

volontariato e i risultati si vedono. L’appuntamento per la festa 

è al 2012, ma intanto, in mezzo, c’è un altro anno dove i volon-

tari faranno sentire la loro presenza. Come sempre.

FONTENO – DAL 24 AL 26 GIUGNO

Festa della Protezione Civile

da pag 60 a pag. 67LaghiSpeciale

Gli animatori
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di quasi 4 anni, è stata un 
segnale positivo. Elisa Con-

tessi che gestisce a Ceratello 
il centro S. Giorgio fa da por-
tavoce dei suoi compaesani 
”Era ora che ricominciassero 
i lavori: per noi è una bella 
soddisfazione, tutti guar-
diamo con auspicio e molto 
interesse alla realizzazione 
totale della strada perché fa-
vorirebbe la comunicazione 
con Bossico dove vi sono tutti 
i principali servizi logisti-

ci. Diversamente rischiamo 
l’isolamento. Speriamo dav-
vero di vederla presto finita”. 
Intanto la strada di cui si 
parla da quasi 100 anni, la 
cui realizzazione con i sacri 
crismi di strada provincia-
le non è stata realizzata 30 
anni fa per i noti veti del co-
mune di Lovere, ora, anche 
se ridimensionata e consi-
derata strada ‘agro-silvo-pa-
storale’, sta avanzando con 
un altro passettino verso Ce-

ratello. E in prospettiva? Vi 
sono le premesse per conti-
nuare e magari anche finirla 
alla svelta. 

Il comune di Bossico ha 
già previsto la sua quota di 
finanziamento nel Pop trien-
nale (piano opere pubbliche), 
mentre per Costa Volpino il 
sindaco Mauro Bonomelli, 
interpellato, ha ribadito che, 
tenendo conto delle disponi-
bilità finanziarie, manterrà 
l’impegno a quanto aveva 

inserito nel suo programma 
elettorale “Completamento 
del tratto residuo della Ce-
ratello-Bossico”. Speriamo 
che pure gli Enti sovracco-
munali (Regione, Provincia 
e Comunità Montana) com-
partecipino al finanziamen-
to, perché non è una strada 
che riguarda solo Bossico e 
Ceratello, ma è di  interesse 
sovraccomunale.

Pasquale Sterni

Cottinelli è stato approvato 
dalla Giunta bossichese con 
delibera N° 63 del 23-11-09, 
progetto per un importo com-
plessivo di euro 200.000,00 di 
cui euro 138.627,11 
per opere a base 
di appalto, euro 
3.372,89 per oneri 
per la sicurezza 
ed euro 58.000,00 
per somme a di-
sposizione dell’ 
Amministrazione. 
La gara d’appalto 
si è svolta in data 
6 dicembre 2010 ed 
i lavori sono stati assegnati 
alla ditta Serioli Giovanni di 
Costa Volpino, che ha offer-
to un ribasso del 33,03% per 
un importo netto contrat-
tuale di lavori da eseguire 
di euro 92.838,28 al quale 
si devono aggiungere euro 
3.372,89 quali oneri per la 
sicurezza non soggetti a ri-
basso. La spesa è finanziata 
dal Comune di Bossico con 
mezzi propri di bilancio, con 
il contributo della Comunità 
Montana Laghi Bergama-
schi e dal cofinanziamento 
del Comune di Costa Volpi-
no. Occorre precisare che la 
strada  insiste quasi comple-
tamente sul territorio di Lo-
vere, ma tale Comune non 
partecipa a finanziarla: ha 
dato solo il consenso al tran-

sito dettando specifici vinco-
li. La piattaforma stradale è 
realizzata con una larghezza 
costante di ml. 3,50 (corsia 
di ml. 3,00 oltre a un banchi-

na di ml. 0,50) con 
idonee piazzole di 
scambio e manovra 
veicolare posizio-
nate ad intervalli 
regolari e comun-
que in posizione 
tale da inserirsi in 
modo adeguato nel 
contesto ambien-
tale. La strada è 
fatta  in modo da 

permettere il transito anche 
a veicoli di discrete dimen-
sioni; sono però da escludere 
mezzi pesanti quali autocar-
ri, autobus, ecc. in quanto 
la strada è classificata con 
caratteristiche silvo-pasto-
rali e con carichi accidenta-
li limitati: è interamente in 
fondo naturale salvo alcuni 
tratti in pendenza il cui fon-
do è realizzato in selciato.

Il termine dei lavori del 
terzo lotto risale ormai  alla 
fine di settembre 2008: allo-
ra ai 600 metri realizzati con 
i primi due lotti se ne erano 
aggiunti altri 300, per arri-
vare a coprire poco più di un 
terzo della distanza tra le 
due località di 2.400 metri. 
Intanto la ripresa dei lavori 
sulla strada, dopo lo stallo 
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Anche quest’anno “Au-
ser insieme di Rogno” ha 
organizzato il soggiorno 
climatico marino.  Dal 
24 maggio al  7 giugno, 
15 giorni di mare, sole 
(per ben 13 giorni, men-
tre qui da noi pioveva) 
e di relax presso l’Hotel 
Galleano di Andora.

Unica fatica dei fruito-
ri è stata la partecipazio-
ne ai vari tornei di gio-
chi a carte e di bocce… 
Si ringraziano: l’agenzia 
Posial viaggi per l’orga-
nizzazione, come sempre 
impeccabile, Anna e Pie-
tro, i proprietari, e tutto 
il personale dell’hotel 
Galleano per la simpatia 
e la disponibilità dimo-
strateci. 

Un grazie ad Alma, 
Franca e un ringrazia-
mento a tutti i parteci-
panti (33 persone) che 
si sono iscritte con noi 
al soggiorno marino for-
mando un gruppo carico 
di buon umore e di sim-
patia: Arrivederci!

Da Rogno
ad Andora

L’AUSER: 15 GIORNI DI MARE

Giovanmaria, Giuseppe, Michele e Pasquale, 4 
“giovanotti attempati”  in pellegrinaggio a piedi alla 
Madonna di Ardesio, passando per la riserva Paiala, la 
Cremonella, Camasone, la Val Falecchio,Onore, Rovet-
ta, Clusone e Villa d’Ogna: circa 24 Km in poco più di 
7 ore. Al traguardo “Abbiamo quasi superato le nostre 
forze, ma siamo soddisfatti!”.

QUATTRO “GIOVANI”

IN PELLEGRINAGGIO

Bossico-Ardesio a piedi

Ceratello è lì ad un tiro 
di schioppo! Purtroppo però 
mancano ancora più di 1000 
metri per arrivarci: tant’è 
il tragitto mancante della 
“fatidica” strada 
Bossico-Ceratello 
iniziata nel lonta-
no 2006. Intanto 
però sono iniziati 
i lavori del 4° lotto 
che andrà ad al-
lungare la strada 
di altri 100 metri. 
Molti hanno evi-
denziato se valeva 
la pena impiantare 
un cantiere per un tratto di 
strada così corto. Pochi dav-
vero i metri per la verità, 
ma “per ora c’è solo questa 
disponibilità finanziaria” ri-

badisce il sindaco di Bossico 
Marinella Cocchetti e poi 
“è sempre meglio di niente”.  
Ed è stato proprio l’impegno 
dell’Amministrazione comu-

nale di Bossico a 
volere ad ogni co-
sto andare avanti, 
fedele a quanto il 
sindaco aveva di-
chiarato al taglio 
del nastro di par-
tenza nel 2006: 
“Sono convinta del 
motto ‘chi ben in-
comincia è a metà 
dell’opera’ e quin-

di questa strada non sarà 
una… cattedrale nel deser-
to”. Il progetto del 4° lotto, 
a firma dell’ing. Piero Tre-

beschi e dell’arch. Bruno 

BOSSICO – 4° LOTTO – MANCA 1 KM ALLA FRAZIONE DI COSTA VOLPINO

La Bossico-Ceratello avanza di 100 metri

Elisa ContessiMarinella Cocchetti

(PA.S.) “Aveva sempre il sorriso 
sulle labbra”: questo il commento 
più spontaneo di tutti coloro che 
hanno conosciuto Pasqua Lavez-

zi, scomparsa all’età di 45 anni, 
dopo una malattia sopportata in 
solitudine, senza farla notare agli 
altri. Ha lottato a lungo, ma non 
è riuscita a debellare quel terribi-
le morbo che l’ha attanagliata e l’ha 
consumata lentamente per circa due 
anni strappandola all’affetto della mam-
ma Mary, dei fratelli Michele e Giuseppe con Monica, e 
degli affezionatissimi nipoti Andrea e Maria. Quando le 
è stata diagnosticata la malattia Pasqua aveva detto al 
dottore: ”Lei a me deve svelare tutta la verità, ma non 
deve dire niente ai miei familiari!”. E così è stato. Tutti 
increduli quindi per la sua repentina scomparsa. La te-
stimonianza della mamma: “Non ce l’aspettavamo, non 
sapevamo che era così ammalata! Abbiamo chiesto spie-
gazioni al dottore, ma lui ha risposto che Pasqua sapeva 
tutto e non voleva dare preoccupazioni e dispiaceri a noi. 
Non abbiamo mai saputo che non era stata operata per-
ché purtroppo il male l’aveva già colpita e la stava con-
sumando adagio, adagio. Ripeteva sempre ‘Io sto bene’, 
ed invece a nostra insaputa nascondeva. Lei non voleva 
essere di disturbo e non ha mai voluto essere di peso a 
nessuno!”. Una ragazza solare e molto aperta; tutta la 
vita a contatto di tanta gente perché aveva sempre lavo-
rato nel piccolo negozio di alimentari della famiglia nel 
centro del paese, prima come coadiuvante della madre 
e poi come titolare. Vita abbastanza difficile la sua: non 
ha conosciuto il padre Andrea, morto improvvisamente 
per infarto a 33 anni,  mentre stava presenziando come 
padrino al battesimo di un nipote; a pochi mesi dalla 
sua nascita Pasqua era rimasta orfana assieme agli al-
tri due fratellini. Duro lavoro e tanti sacrifici per la fa-
miglia Lavezzi. Ma mamma Mary ha trasmesso a tutti 
grande serenità e gioia di vivere. Pasqua ne ha tratto 
profitto. Sempre serena e contenta, non aveva molte 
ambizioni soprattutto nel suo lavoro, si accontentava 
del poco “Basta avere di che vivere!”. Grande impegno 
per il volontariato. Era iscritta al Gruppo Aido locale 
che coordinava come segretaria; aveva contribuito ad 
allargare il gruppo con iniziative varie: feste locali, ven-
dita di fiori per solidarietà, giornate ecologiche, pizzata 
di gruppo… Impegnata anche nei vari gruppi giovani-
li, specie in quello sportivo; durante l’ultimo torneo di 
calcio svoltosi a giugno gli atleti le hanno reso omag-
gio con un minuto di silenzio ed esponendo ai bordi del 
campo uno striscione: “Vivere nel cuore di chi resta non 
è morire… Ciao Pasqua”.  E sulla sua tomba rimane la 
scritta: ”Non piangete la mia assenza, sentitemi vicina 
e parlatemi ancora. Io vi amerò dal Cielo, come vi ho 
amato in terra”.

BOSSICO – MEMORIA

Pasqua Lavezzi

da pag 60 a pag. 67LaghiSpeciale
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Nelle varie messe festive dell’undici e dodici giugno, 
il parroco don Vincenzo Colosio, con il consenso del 
Vescovo  Mons. Francesco Beschi, ha annunciato che si 
ritira a vita privata per motivi
di salute. Per 24 anni ha donato il suo meglio, in una 
pastorale molto impegnativa, con iniziative a tutti i 
livelli comunitari. Durante il suo ministero ha curato 
molto la catechesi dei ragazzi e adulti e tutti i gruppi di 
animazione della comunità. Ha accompagnato nel loro 
cammino-vita dalla nascita alla morte famiglie intere 
dei suoi parrocchiani.
Inoltre ha sostenuto tante opere di restauro e 
abbellimento della parrocchiale, del Santuario della 
Madonna di Cortinica, chiesa di S. Bernardo, di S. 
Pietro e altre chiese della parrocchia. Ci lascia pure 
quasi terminata la costruzione dell’oratorio nuovo con 
campetto per i  giochi dei ragazzi. Per la sua comunità 
si è impegnato donando tutto il suo meglio, compresa 
la salute.
Tutto il paese ha accolto dispiaciuto la notizia e con 
gratitudine ringrazia  don Vincenzo e  invoca dalla 
Madonna di Cortinica copiose grazie per la sua salute e 
nuova vita, che spera ancora vicino a loro in paese. 

Don Aldo Cristinelli

Tavernola Democratica si è sempre occupata anche 
di ambiente, con serietà, attenzione e non ha mai fatto 
una questione di marchio aziendale del cementificio 
nel perseguire i propri obiettivi in materia di tutela 
dell’ambiente, né all’epoca “Milesi”, né all’epoca 
“Lafarge”. Dopo la consultazione popolare tavernole-
se del giugno 2007, che ha visto l’82% della popola-
zione esprimersi contro la sperimentazione dei rifiuti 
nel locale cementificio, il Gruppo ha  sempre cercato 
di difendere le ragioni del NO ai rifiuti, documentan-
do le proprie posizioni.
In particolare, in occasione del rinnovo dell’A.I.A. 
(Autorizzazione Integrata Ambientale – documen-
to che riassume i disposti in materia ambientale 
dell’azienda che la richiede) avviato nella primavera 
del 2010 (dopo il passaggio della proprietà da Lafar-
ge a Sacci) tale impegno non è venuto meno, come 
qualcuno sostiene: Tavernola Democratica ha chiesto 
e ottenuto di partecipare con il proprio Capogruppo 
Consiliare Ioris Danilo Pezzotti alla Conferenza dei 
Servizi provinciale, presentando per ben tre volte os-
servazioni nell’ambito del procedimento, analizzando 
tutta la documentazione resa disponibile dagli interlo-
cutori della Provincia (con il supporto di un tecnico 
specializzato), aggiungendo un’ultima richiesta di 
documenti, inviata proprio il 10 giugno 2011. Ciò di-
mostra la sua attenzione e impegno sull’argomento.
Tavernola Democratica, ha inoltre promosso il coin-
volgimento di tutte le forze politiche presenti in 
Consiglio Provinciale, sia di maggioranza sia di op-
posizione, affinché venisse approvato un ordine del 
giorno condiviso, a sostegno della comunità taver-
nolese, sul problema del possibile co-incenerimento 
dei rifiuti a Tavernola (la cui approvazione risale al 20 
dicembre 2010). 
Tavernola Democratica ha poi contattato, più volte in 
questo ultimo anno, il neo costituito G16 che riunisce 

tutti i comuni rivieraschi bergamaschi e bresciani per 
la promozione di una politica turistica comune, in-
contrando i sindaci dei quattro principali comuni del 
Lago (Lovere, Pisogne, Iseo e Sarnico) e ha inviato 
a tutti documentazione riguardo il rinnovo A.I.A. in 
atto presso la Provincia di Bergamo, contenente la 
richiesta di iniziare l’attività di co-incenerimento dei 
rifiuti proprio sulla sponda bergamasca del Sebino, 
chiedendo a tale organismo 
un’espressione unitaria a fa-
vore della citata problemati-
ca non solo tavernolese.
In tema di qualità dell’aria 
abbiamo, sin dal 2009, fatto 
la proposta in Consiglio co-
munale di implementare con 
ulteriori parametri la centra-
lina fissa, al fine di monito-
rare in maniera più chiara ed 
efficace la qualità dell’aria 
(la centralina infatti rileva 
ormai soltanto NO2 e SO2) e 
abbiamo evidenziato che le 
relazioni annuali sulla quali-
tà dell’aria provinciale vengono pubblicate da ARPA, 
sempre molto tardi rispetto al periodo di riferimento, 
per poter trarne adeguati vantaggi di lettura. 
Per concludere, sul fronte delle emissioni di NO2, pur 
senza avere la presunzione di fare indagini ambientali 
per le quali non abbiamo competenza, abbiamo veri-
ficato e verifichiamo, con sistematicità i dati pubblici 
della centralina fissa ARPA di Tavernola (consultabili 
a questo link http://ita.arpalombardia.it/ITA/qaria/
stazione_588.asp ) dai quali desumiamo il riepilogo 
che rappresenta la media delle rilevazioni per gli anni 
indicati, in particolare: il giallo rappresenta, per ogni 
anno, solo i mesi da gennaio a maggio, mentre il verde 

rappresenta la media dell’intero anno di riferimento. 
Dal riepilogo si evince che il periodo gennaio-maggio 
2011 non evidenzia un aumento degli NO2 rilevati 
nell’atmosfera tavernolese (per lo meno nella zona 
della centralina) rispetto agli stessi mesi dell’anno 
precedente. Sarebbe utile comunque una riflessione 
complessiva sull’andamento dei dati storici.
Sulla deroga concessa al cementificio riguardante la 

possibilità di sforare i limi-
ti di emissioni di NOx nei 
primi mesi del 2011, data 
la vicinanza dei camini del 
cementificio alla centralina 
fissa, ci conforta il fatto che 
le emissioni rilevate dalla 
centralina per i primi mesi 
del 2011, non sono diverse 
da quelle del 2010.
In particolare, sulla con-
cessione della deroga di 
cui sopra, rilasciata dagli 
enti competenti in via ec-
cezionale e temporanea al 
cementificio, non abbiamo 

manifestato contrarietà, avendo avuto la certezza che 
tale situazione si sarebbe protratta per un arco di tem-
po limitato (un paio di mesi circa).
La deroga è stata inoltre motivata da una situazione 
di emergenza e ha permesso di evitare problemi oc-
cupazionali in un periodo già caratterizzato da una 
profonda crisi economica. 
Del resto, se da un lato questa scelta, ribadiamo tem-
poranea,  ha salvaguardato occupazione e produzio-
ne, dall’altro non ha comportato, per quanto a nostro 
avviso ha evidenziato la centralina fissa, un peggiora-
mento della qualità dell’aria della zona (relativamente 
agli ossidi di azoto) rispetto all’anno precedente. Non 

avremmo mai acconsentito, ma crediamo che nessuna 
istituzione si sarebbe mai neppure sognata di propor-
la, a una sorta qualsiasi di “baratto” che vedesse da 
un lato i posti di lavoro e dall’altro la salute e l’am-
biente.
Ambiente significa anche attenzione al territorio ed è 
per questo che anche sul recente P.I.I. riguardante la 
“riqualificazione” della zona industriale “Eco-Gom”, 
che vedeva, all’ordine del giorno del Consiglio Co-
munale del 31 maggio scorso, l’approvazione della 
realizzazione di quattro palazzine di quattro piani, per 
un totale di 45 unità abitative, in una zona delicata per 
tanti punti di vista, Tavernola Democratica ha espres-
so VOTO CONTRARIO, motivando ampiamente la 
propria posizione (link sito: http://tavernolademocra-
tica.weebly.com/consigli-comunali.html ), dopo aver 
analizzato tutti gli atti disponibili in proposito.
Non ultimo per importanza, anche l’ipotesi di realiz-
zazione di un campo da calcio regolamentare nella 
zona vicina al locale Santuario della Madonna di Cor-
tinica vede il nostro Gruppo contrario.
A tutti coloro che conoscono questo luogo risultano 
evidenti la sua difficile raggiungibilità, la pessima 
esposizione al sole, nonché l’ulteriore ferita che ver-
rebbe inferta a un contesto ancora immerso nel verde, 
oltre al fatto che prima di avviare un investimento 
economico così consistente, in un periodo di crisi 
economica generale e di scarse risorse finanziarie per 
i comuni in genere, andrebbe fatto un serio esame di 
coscienza sulla reale priorità di questa opera rispetto 
ad altre delle quali il paese avrebbe bisogno. 

IL PRESIDENTE DI TAVERNOLA
DEMOCRATICA - Stefano Rocci

IL RAPPRESENTANTE IN
COMMISSIONE AMBIENTE 

Anna Sorosina

INTERVENTO TAVERNOLA

INTERVENTO

Tavernola Democratica non dorme (sull’ambiente) 

DON ALDO CRISTINELLI

Carissimo Piero
dal mio Eremino nel bosco della Madonna di Cor-
tinica, forse prossimo campo sportivo prego perchè 
il Signore illumini il cuore e le menti di tutti e dei 
responsabili della comunità di Tavernola, Per il 
campo vorrei essere molto discreto viste le guerre 
in corso. Non vorrei proprio fomentarne altre. Per 
i nostri ragazzi sono pienamente disponibile a per-
dere il mio piccolo casello eremitico che si trova 
proprio in quel sito. 
La montagna ha posto per tutti. Ma vorrei salva-
re se fosse possibile anche il  secolare silenzio 
del santuario della Madonna di Cortinica, se ci 
fosse la possibilità di farlo in altro sito magari an-
che più adeguato e comodo per gli sportivi. Co-
munque  sembra che non si farebbe nel sito della 
chiesa attaccato al Santuario dato che è intervenuto 
addirittura il Vescovo. 
Nemmeno nel sito dopo che va fino alla bosca. In 
questo sito si farebbe solo la strada per il campo 

sportivo, che partirebbe dalla bosca del mio casello 
eremo, all’inizio del bosco scendendo giù in basso. 
verso Abbianica. Se fosse così sarebbe già qualcosa 
non essendo proprio attaccato alla chiesa. Se pro-
prio dovranno farlo lì. Noto che sicuramente tutto 
il paese è per mantenere il caratteristi-
co secolare silenzio  del Santuario della 
Madonna di Cortinica, Ma nello stesso 
tempo gli stessi ragazzi, genitori e non-
ni, sono tutti portati a sostenere anche il 
campo, nel desiderio di spingere i nostri 
ragazzi verso uno sport “sano” (speria-
mo, almeno nei nostri paesi). Qualcuno 
dice che l’unica sarebbe fare il campo 
nel versante sotto Vigolo, che è più so-
leggiato, senza brina o neve nei tempi 
freddi, con strada non ripida e stretta  
come quella di  Cortinica.
Hanno proposto di allargare il campo vecchio a 
Cambianica. Altri avevano sperato nei campi dei 
proprietari del Frasen vicino all’Ariana. La cosa è 
molto delicata, specie dopo la formazione dei due 

gruppi. Il paese è diviso in due e non fa bene a nes-
suno. La situazione non crea solo una spaccatura 
esterna nel paese, ma anzitutto lacera inutilmente 
interiormente ogni paesano, quando nel profondo 
tutti avrebbero il desiderio di essere uniti e vivere in 

serenità tutte e due le cose. Perchè non 
valutare ancora e meglio le altre possi-
bilità?  Sarebbe  auspicabile senza divi-
dere sempre il paese in bianchi e neri. 
Se facciamo le guerre anche per giocare 
non ci salviamo più.
Tutti. I laici davanti alla propria onesta 
coscIenza e i più religiosi davanti alla 
Venerata Madonna di Cortinica, metta-
no una mano sul cuore della situazione 
del paese per non spaccarlo. Lavorino 
tutti come  i nostri antichi “Giudici di 

Pace” per un DIALOGO per il bene di tutta la co-
munità. Il paese non ha bisogno di gossip divisore,  
troppo di moda oggi, che lacera cuori e coscienza. 
Dobbiamo lavorare tutti per la pace. Con gli occhi e 
il cuore fissi al vero bene, al possibile, al veramente 

necessario, per i ragazzi e per  tutta la comunità, 
nello shalom più grande. Amen
PS A proposito dell’Ariana, orribilmente tradotto 
in Arianna anche in loco! Avevo letto su Arabera-
ra qualcosa sul significato di questo nome e non ci 
sembra che qualcuno abbia parlato del suo signifi-
cato più vicino al reale. Come a Parzanica e in altri 
paesi qui vicini, ci sono dei luoghi e case chiamate 
dei “Pagà”. Così  pure a Tavernola c’è un luogo 
chiamato Andel-Vandel che riteniamo voglia rife-
rirsi a “Vandali” e un altro, Ariana potrebbe venire 
da “Ariani”, possibilità più vicina al vero, che ho 
trovato in certe ricerche fatte. 
I Pagà erano luoghi abitati dalle minoranze pagane. 
Perciò anche Andel e Ariana forse fanno parte di 
questa nostra antica storia. Anche nel cristianesimo 
abbiamo ancora dei simboli profondi ereditati dal 
mondo pagano e trasformati poi in significati cri-
stiani.
Lo Shalom del Signore, Piero, accompagni sempre 
il nostro paese che è anche un po’ tuo. 
Ti saluto cordialmente d. Aldo.

INTERVENTO - TAVERNOLA

“Campo a Cortinica? Se facciamo le guerre 
anche per giocare non ci salviamo più...”

Un volantino che rischia di creare un nuovo, ennesimo 
putiferio in riva al lago. A Tavernola Bergamasca ora non 
è solo il comitato Salviamo Cortinica che bussa alla por-
ta del sindaco. A voler un confronto con il primo cittadino 
del paese lacustre sono tutte le associazioni del paese. Tut-
to nasce dal volantino distribuito da ‘Progetto Tavernola’ 
che chiudeva con una forte critica contro i volontari, rei di 
prendere posizioni troppo politiche in 
paese. Quelle critiche sibilline però le 
avevano capite in poche in paese tanto 
che per alcuni giorni in molti si aggira-
vano in paese chiedendosi a chi erano 
rivolte quelle critiche. Alla fine poi la 
verità è venuta a galla come già ripor-
tato sull’ultimo numero di Araberara 
con i fondi destinati all’Unitalsi nel bi-
lancio che invece sono andati a coprire 
le spese della festa del Volontariato. 
Ora però le associazioni del paese, tut-
te le associazioni, non hanno gradito 
quelle accuse lanciate senza specificare bene il destinatario 
ed hanno chiesto un incontro urgente con il sindaco Mas-

simo Zanni per avere spiegazioni. Una prima riunione tra 
le associazioni si è tenuta il 27 giugno con un unico ordine 
del giorno: Cosa fare in merito al volantino  “A proposito di 
Volontariato”. La decisione presa è stata quella appunto di 
chiedere un incontro ai firmatari del volantino per chiedere 
le motivazioni delle affermazioni riportate in esso. 

La richiesta è stata sottoscritta da  AIDO – ADMO – 
AVIS, Corale Santa Cecilia,  Corpo  Musicale  Religio  Et 
Patria, Gruppo Anziani, Gruppo Atavia,  Gruppo Esperan-
za, Gruppo Oratorio, Gruppo Palio, Gruppo Teatrale Poli-
sportiva, PRO LOCO e Protezione Civile. Tutto il mondo 
del volontariato unito per chiedere spiegazioni sul volanti-
no che tutti hanno letto e probabilmente ognuno ha inter-

pretato a proprio modo. Unico assente 
sarà l’Unitalsi e il suo presidente Ma-

rio Bettoni che ha fatto sapere di non 
voler partecipare a questa riunione. 
Proprio Mario Bettoni avrebbe dato il 
suo aiuto all’amministrazione comuna-
le dando la firma per poter impegnare 
all’Unitalsi gli 11.000 euro serviti in-
vece per organizzare la festa, soldi che 
grazie a Mario Bettoni sarebbero poi 
stati girati nuovamente all’ammini-
strazione comunale. Intanto a Taver-
nola Bergamasca si attende il regola-

mento di conti all’interno dell’Unitalsi perché alcuni asso-
ciati hanno già annunciato di voler chiedere spiegazioni al 
presidente su quanto accaduto con fondi per l’Unitalsi di 
Tavernola bergamasca che compaiono nel bilancio ma non 
compaiono nelle casse dell’associazione. Alcuni associati 
hanno poi già anticipato di voler organizzare un’assem-
blea pubblica per chiarire l’estraneità dell’associazione su 
quanto accaduto in questi mesi. 

TAVERNOLA – DOPO IL VOLANTINO DI PROGETTO TAVERNOLA

LE ASSOCIAZIONI CONTRO 

la maggioranza: “Vogliamo

una spiegazione dal sindaco”

don Aldo Cristinelli

Il Parroco Don 
Vincenzo Colosio

si dimette per  
motivi di salute
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VILLONGO - LA CURIOSITA’

Altra riunione interlocutoria tra amministrazione comunale e re-

sidenti della località San Fermo sulla questione delle bollette del 

teleriscaldamento. Il sindaco Heidi Andreina ha introdotto i punti 

sui quali comune ed Energia Bergamo, società che gestisce la rete, 

stanno lavorando per trovare un’intesa. Ma per Giuseppe Lollio 

di Federconsumatori, questa è stata solo una riunione per sentire 

il parere della gente e non per arrivare ad una presentazione di un 

possibile protocollo d’intesa. 

“Nella serata di giovedì  23 giugno – spiega Giuseppe Lollio, 

referente di Federconsumatori nella vicenda delle bollette del te-

leriscaldamento -  l’Amministrazione Comunale ha convocato una 

riunione presso il Centro Civico Lotto. Per quanto ne sa-

pevo, doveva essere la riunione di presentazione di una 

prima ipotesi di proposta del nuovo contratto di fornitura 

di calore, ma così non è stato, perché ci si è limitati solo 

ad una esposizione verbale. Il Sindaco Heidi Andreina 

ha fatto una premessa per sottolineare l’importanza del-

la scelta fatta a suo tempo dall’Amministrazione Comu-

nale del Teleriscaldamento sul territorio di Credaro e la 

necessità di sostenerlo e diffonderlo maggiormente. Il 

sindaco ha poi rimarcato il fatto della necessità di an-

dare incontro ad alcune esigenze di Energia Bergamo, 

perché possa esercitare al meglio il suo lavoro, infine ha 
spiegato che è stata una mediazione “non facile”. L’avvocato  del 

comune Salvadori ha elencato anche alcuni punti riguardanti l’in-

tesa di massima in atto con Energia Bergamo: Energia Bergamo 

deve rientrare agli investimenti fatti e può decidere quale fonte di 

energia utilizzare. Noi ci chiediamo, potrà utilizzare anche l’olio di 

colza? Si assicura una presenza costante della Società ma non si 

indica in che modo. Le tariffe in bolletta saranno più chiare, forse 

si dirà finalmente da che cosa è composta la tariffa monomia? La 
nuova tariffa non è ancora stata fissata;  diminuirà del 20% il solo 
aumento applicato da Ottobre 2010 quando gli aumenti non do-

vevano proprio essere applicati. Verrà tolta la voce parti comuni. 

Sarà necessario un deposito cauzionale di 200 euro. Ancora in fase 
di sviluppo, ma da considerare possibile, l’applicazione del consu-

mo minimo garantito”. 

E su questi punti Giuseppe Lollio elenca varie critiche: “A mio 

parere è un elenco fatto più che altro per sentire l’opinione dei 

presenti , ma così generico  che, in mancanza del progetto com-

plessivo di riordino del contratto di fornitura,  serve a  poco o 

nulla. Dall’inizio di questa vicenda, ho sempre rimarcato la neces-

sità di un confronto trasparente e alla luce del sole. Tutto ciò non 

sta avvenendo nel modo dovuto. La stessa presenza all’assemblea 

pubblica di ex componenti del Consorzio San Fermo, mi fa dire che 

coloro che avevano favorito la presentazione del contratto FIMET, 

definito capestro dalla stessa Energia Bergamo, approfittano della 
discussione in atto per cercare di condizionarne i risultati. Sono 

persone che hanno interessi legittimi particolari ma che non do-

vrebbero avere voce in capitolo  sul contratto di fornitura all’uten-

za. Chi deve firmare il nuovo contratto di fornitura del calore sono 
gli utenti e non loro in quanto imprenditori.  

A che titolo erano in sala lo si è capito subito, visto 

che a più riprese hanno chiesto, rivolti ai presenti ,di 

mettersi nei loro panni. Sono  gli stessi che,  dopo aver 

investito  probabilmente anche ingenti capitali nella 

realizzazione della zona San Fermo, aspettandosi giu-

stamente una loro possibile remunerazione, alla luce 

dei fatti quasi sicuramente non è avvenuta nella misura 

sperata non hanno trovato nulla da ridire sul contratto 

in essere che si sta cercando di modificare per introdur-
re un minimo di garanzie per l’utenza e non solo per 

il gestore. Come mai non  si sono fatti vivi quando ab-

biamo posto il problema della trasparenza sulla tariffa 

monomia? Questa vicenda, per quanto mi riguarda, almeno fino a 
che Federconsumatori avrà mandato di rappresentanza si chiuderà  

quando le carte saranno tutte in tavola e di fronte avremo innan-

zitutto un “piatto” chiamato “trasparenza e equità”. Come è al-

trettanto ovvio che i singoli associati a Federconsumatori decide-

ranno i loro comportamenti  in base ai loro interessi. Le cose dette 

dall’Avvocato del Comune sulla diminuzione possibile inizialmente 

del 20% della tariffa come specificato sopra e la introduzione di 
un “ importo in conto deposito” di 200 euro, se non inquadra-

te in un disegno di riordino complessivo del contratto, sono solo  

un tentativo  di “assicurare” a Energia Bergamo della liquidità 

in tempi brevi”. Ora la stesura definitiva del contratto è stata così 
rimandata: “ Il Sindaco si è impegnato ad inviare a tutti una copia 

della bozza di contratto e  rimarrà in attesa di  commenti e con-

siderazioni. Non è stata chiara su come, dove e per quanto tempo 

queste considerazioni saranno raccolte e se ci sarà ancora spazio 

per eventuali correzioni. Certo è che, ha ribadito il Sindaco, non si 

potrà accontentare tutti”.

CREDARO – FEDERCONSUMATORI
SULLA QUESTIONE TELERISCALDAMENTO

Giuseppe Lollio: “Riunioni fatte per sentire 

l’opinione dei presenti ma in mancanza 

del progetto complessivo di riordino 

del contratto,  servono a  poco o nulla”

Heidi Andreina

Lista Civica Villongo ed Obiettivo 
Villongo sempre più vicini ad una al-

leanza in vista delle prossime elezioni 

amministrative che si terranno nella 

prossima primavera. Un’alleanza che 

entrambe le due attuali liste di oppo-

sizione sanno essere decisiva per poter 

conquistare la vittoria come sanno che 

queste elezioni saranno la prima, forse 

l’unica possibilità per scalzare la lega 

Nord al potere da anni a Villongo. 

Il primo a tendere la mano è stato 

Danilo Bellini che sta già 

lavorando ad una futura lista 

civica da contrapporre alla 

Lista della Lega Nord. Una 

Lega che a Villongo rimane 

divisa in due tronconi ormai 

inconciliabili e proprio que-

sto aspetto ha portato Bel-

lini ad invitare alle riunioni 

anche i referenti di Obiettivo 

Villongo. Ad accettare l’invi-

to per ora è stato Eugenio 
Citaristi che sull’ultimo numero di 

Araberara non ha nascosto l’interesse 

per l’invito. Il consigliere comunale di 

Obiettivo Villongo ha anche ricono-

sciuto che solo con una possibile alle-

anza tra gli attuali due gruppi di mi-

noranza si potrebbe arrivare ad una 

lista forte capace di scalzare la Lega 

e dare una vera alternanza di governo 

al paese. 

Tutto questo è stato riportato 

nell’intervista fatta lo scorso numero, 

intervista che anche Danilo Bellini ha 

evidentemente apprezzato. “Ho letto 
l’intervista e le parole di Eugenio Cita-
risti e spero che quanto detto sia vero. 
So che Citaristi è interessato al nostro 
invito e so anche che ci avrebbe dato 
una risposta entro ottobre. L’unica 

cosa che mi ha meravigliato dell’inter-
vista è la tempistica. Lui dice di poter 
dare una risposta entro i primi mesi 
del 2012 ma rischia così di arrivare 
tardi. Noi ci siamo già messi al lavo-
ro e stiamo già delineando importanti 
modalità su come arrivare alle varie 
candidature. Se arriva tardi si dovrà 
anche adattare alle decisioni prese, se 
arriva prima potrà decidere insieme a 
noi le varie modalità di discussione”. 

Per arrivare ad una alleanza biso-

gnerà superare le divisioni partitiche 

e qui le principali difficoltà le avran-

no gli esponenti legati a partiti. Sarà 

difficile convincere le segreterie del 
PD e del PdL di lasciar passare una 

alleanza nella quale potrebbero sede-

re fianco a fianco esponenti del cen-

trosinistra e del centrodestra, salvo 

che questi rinuncino ad ogni legame 

partitico. Ma per tutte e due i gruppi 

rimane una sola consapevolezza dalla 

quale partire, la Lega Nord è sempre 

il partito più forte a Villongo ed è per 

questo motivo che va sfruttato al mas-

simo il momento di maggior debolezza 

della segreteria locale alla ricerca di 

una compattezza quasi impossibile da 

trovare. “Basta guardare i referendum 
– spiega sempre Danilo Bellini – per 

capire come la Lega Nord sia seguita 
in paese, qui a Villongo non siamo riu-
sciti a raggiungere ilo quorum al refe-
rendum e ci siamo fermati al 45%”. 

Intanto  in casa Lega Nord tutto 

continua a tacere e si attende a giorni 

l’arrivo del nuovo commissario della 

sezione, Daniele Belotti. Sembra che 

l’assessore regionale stia prendendo i 

primi contatti con il paese per arriva-

re a conoscere la situazione. Probabi-

le che l’assessore non dia niente per 

scontato ed arrivi a convo-

care uno per uno i protago-

nisti dello strappo partendo 

dal sindaco Lorena Boni 
per passare poi da Alberto 
Bonzi, Alberto Piccioli 
Cappelli e agli altri. Non 

sembra essere ancora deci-

so poi a chi andrà il simbolo 

del carroccio in un eventuale 

strappo definitivo tra mag-

gioranza e dissidenti. Insom-

ma molto c’è ancora da scrivere sulla 

questione Villongo e molte novità po-

trebbero arrivare già dalle prossime 

settimane. Tornando ad Obiettivo Vil-

longo alcune voci danno una costante 

presenza di Giovanni Pasinelli negli 

uffici del sindaco Lorena Boni, i due si 
incontrerebbero tutti i lunedì mattina 

in municipio. Gli incontri sarebbe-

ro poi iniziati da alcune settimane e 

questo lascerebbe pensare ad un con-

tinuo e progressivo avvicinamento tra 

l’attuale maggioranza e ‘Obiettivo Vil-

longo’, avvicinamento che del resto c’è 

già stato su alcuni temi portanti della 

vita amministrativa del paese, vedi 

ad esempio Piano Urbano del Traffico, 
anche quello per ora caduto nel silen-

zio più totale.

VILLONGO

Lista Civica Villongo ed Obiettivo Villongo 

sempre più vicini, ma bisogna fare più in fretta

Qualcuno ironicamente ha già cambiato nome a via 

Diaz in via… Salerno Reggio Calabria. Insomma si sa 

quando sono iniziati i lavori ma per ora non si sa quan-

do finiranno. Sul cartellone posto all’inizio del cantiere 
vengono riportati due dati, data inizio lavori al 30 mar-

zo e data presunta dei lavori, 60 giorni. Quanto meno a 

Villongo hanno avuto l’accortezza di mettere la parola 

presunta perché, passati 100 giorni e il cantiere è an-

cora lì da finire e sicuramente ci rimarrà ancora per un 
po’. Tutto questo in una via che già aveva sollevato le 

proteste dei residenti che erano arrivati ad esporre car-

telli contro l’amministrazione comunale rea di non aver 

ascoltato i residenti nella progettazione dei lavori. In 

particolare la protesta era indirizzata alla cancellazione 

di parte dei parcheggi presenti precedentemente con i 

lavori attuali che dimezzeranno i posti auto. Ora a que-

ste lamentele si aggiungono la durata dei lavori, andata 

ben oltre il tempo pronosticato con molti commercianti 

della via, i pochi ormai rimasti in via Diaz che non sono 

sicuramente soddisfatti dei ritardi. “La via è chiusa da 
mesi per questi lavori – spiega uno dei commercianti 

della via – lavori che dovevano finire a fine maggio ed 
invece siamo a luglio ancora con la strada chiusa. Que-
sto ovviamente penalizza le vendite qui in via Diaz”. Un 

altro commerciante aggiunge che: “qui non vengono più 
nemmeno le persone a piedi, il fondo della strada è an-
cora in alcuni punti di sabbia e in pochi si azzardano ad 
entrare. Altri vanno in altri negozi, insomma il disagio 
per i lavori si sente e si fa pesare sulle nostre entrate”.

VILLONGO – VIA DIAZ O VIA 
SALERNO, REGGIO CALABRIA?

Quando finiscono

i lavori in via Diaz?

Danilo Bellini Daniele BelottiLorena Boni

ADRARA SAN MARTINO
 ADRARA SAN ROCCO

ADRARA DICE NO 

ALL’ENDURO
Niente enduro sui sentieri di Adrara San Martino, il 

sindaco Sergio Capoferri si sarebbe rifiutato di far 
passare il campionato italiano di enduro sul suo terri-

torio comunale. 

La gara che transiterà su molti comuni dell’alto, bas-

so Sebino e valle Cavallina non passerà nell’alta valle 

di Adrara escludendo Adrara San Martino e Adrara San 

Rocco. “Sono contento che il comune di Adrara San Mar-
tino abbia preso questa decisione – spiega Sergio Del 
Bello, noto ecologista dell’alto Sebino – a differenza di 
quanto viene indicato nei manifesti, Adrara San Marti-
no non ha dato il suo consenso al passaggio delle moto. 
Del resto i comuni di Adrara San Martino e San Rocco 
hanno evidenziato da tempo una nota ecologista con una 
cura decennale dei sentieri e delle mulattiere con un vo-
lumetto da poco pubblicato che indica i vari percorsi che 
si possono fare. Credo proprio che inviterò il sindaco nei 
vari convegni che realizzerò su questo argomento”. 

Ad Adrara San Rocco invece non è pervenuta nessuna 

richiesta, per fortuna come sembra indicare il sindaco 

Alfredo Mossali: “Da noi non è arrivata nessuna richie-
sta in merito, anche perché anni fa abbiamo dato il per-
messo alla gara che si svolge a Vigolo ed abbiamo poi 
avuto problemi con gli enduristi. In questo caso invece 
nessun problema”
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Dopo piazza XX Settembre, ora l’am-

ministrazione comunale di Sarnico pun-

ta ancora una volta al concorso di idee 

per rimettere a posto un altro pezzo im-

portante del paese. Il sindaco  Riqualifi-

care il centro storico, uno dei punti prin-

cipali del secondo mandato del sindaco 

di Sarnico Franco Dometti. A guidare 

il concorso sarà l’assessore all’Urbani-

stica Aurelia Belotti: “L’Amministra-
zione del Comune di Sarnico – spiega 

l’assessore Aurelia Belotti – così come 
fatto per la piazza XX Settembre e per il lungolago, intende 
dare corso ad un intervento di riqualificazione complessiva 
del centro storico di Sarnico. Il concorso punterà su alcuni 
elementi basilari. 

Deve rispondere all’esigenza di ridisegnare e riorganizzare 
il sistema degli spazi pubblici del centro storico, al fine di 
promuoverne la riqualificazione e la rivitalizzazione di tutte 
le sue parti, recuperandone nel contempo la funzione centrale 
di luogo di socializzazione. 

Le proposte progettuali dovranno rispondere ai seguenti 
punti indicati dall’amministrazione comunale: i progetti do-
vranno dare continuità e omogeneità al sistema degli spazi 
pubblici, in modo da creare una forte connessione fra tutti gli 
spazi aperti del centro storico. 

Il progetto dovrebbe affrontare e proporre soluzioni per 
estendere a tutte le zone del centro storico la piena funzionali-
tà e vitalità, proponendo soluzioni di carattere architettonico, 
urbanistico o normativo. I progettisti dovranno migliorare 
l’integrazione tra i vari spazi del centro abitato, ottimizzan-
done il livello di fruizione ed elevandone la qualità urbana 
ed architettonica, con particolare riguardo alla funzionalità 
dei luoghi destinati alla vita di relazione. Si dovrà poi preve-
dere una forte correlazione fra gli ambiti del tessuto storico 

SARNICO – L’ASSESSORE AURELIA BELOTTI 

Un concorso di idee anche per il centro storico

e le aree a margine del nucleo di antica formazione, in modo 
da rafforzare e rendere efficaci le interrelazioni fra il nucleo 
antico e la città moderna circostante. Per consentire ampia 
autonomia progettuale, il bando non indica l’ambito di in-
tervento mediante delimitazioni rigorose, ma lascia libertà 
alla proposta di identificare le aree coinvolte nel processo di 
riqualificazione. Si dovrà poi connettere il nucleo storico con 
il sistema dei percorsi lungolago esistenti, in modo particola-
re con le tre piazze esistenti di Piazza XX Settembre, Piazza 
Besenzoni e Piazza Umberto I. 

Infine si dovrà rispettare l’integrità storica e culturale di 
questo nucleo urbano fortemente connotato. Le soluzioni do-
vranno obbligatoriamente tenere conto dell’identità del cen-
tro antico e delle forti e chiare relazioni che sussistono con la 
tradizione storica. È tuttavia ammesso, e anche incoraggiato, 

un approccio alla progettazione che introduca chiavi di inter-
pretazione innovative, ripensando il linguaggio architettoni-
co del centro antico. I progetti dovranno tenere conto che l’in-
tervento possa avere un costo presunto di circa 1.500.000,00 
euro per le opere a base d’appalto”. 

Del resto il centro storico di Sarnico rimane il valore ag-

giunto del paese del basso Sebino, un centro storico che 

conserva ancora intatta una sorta di mappatura storica del 

paese. “La parte antica della città risale, nel suo impianto 
urbanistico, al periodo medievale. 

L’edificazione era originariamente delimitata, verso monte, 
da una cinta muraria dotata di tre porte di accesso, e verso 
sud dalle rive del lago; nel corso del tempo le mura sono sta-
te via via inglobate nell’edificazione o demolite, ma il nucleo 
antico rimane ancora oggi fortemente connotato e identifica-
bile. 

Il centro storico si affaccia sul lungolago con un sistema 
di tre piazze, Piazza O. Besenzoni, Piazza Umberto I° e Piaz-
za XX Settembre, nelle quali sono ospitate la maggior parte 
delle attività. Su di esse affacciano bar, ristoranti, attività 
commerciali, e vi si svolge l’importante mercato settimanale 
del giovedì, attivo fin dal XVI secolo; al loro interno si svol-
gono moltissime manifestazioni e spettacoli lungo tutto il 
corso dell’anno. Gli edifici mantengono, pur in gradi fra loro 
differenti, le caratteristiche proprie dell’architettura storica. 
Per quanto riguarda il grado di vitalità del centro storico, si 
nota che esistono aree fortemente squilibrate fra loro. Le zone 
poste in prossimità del lungolago, lungo via Lantieri e nel 
primo tratto di Via Piccinelli sono fortemente vissute; questo 
fatto è testimoniato sia dalla quantità di attività commerciali 
presenti, sia dal grado complessivo di manutenzione dell’edi-
ficato. Come già fatto per le piazze, il concorso di idee servirà 
per avere alcuni spunti sui quali poter lavorare visto che la 
riqualificazione del centro storico rimane uno dei punti del 
programma”.

Una borsa studio di 500 euro per ‘Il Battello’, questa la 

decisione del sindaco di Gandosso Alberto Maffi che ha 

deciso di dare questo contributo alla cooperativa sociale 

di Sarnico. “La cooperativa Il Battello – ha spiegato il 

sindaco - opera da diversi anni nel territorio del basso 
Sebino, in stretta collaborazione con le amministrazione 
comunali e con la Comunità Montana. 

La Cooperativa sociale svolge un lodevole servizio di 
assistenza e di inserimento lavorativo dei soggetti disa-
bili. Per questo motivo è giusto dare alla cooperativa un 
contributo per il lavoro svolto con l’erogazione di borse 
lavoro nell’anno 2010 ai cittadini svantaggiati di Gan-
dosso ammontante a 500 euro. In questo modo riusci-
remo a dare un supporto indiretto anche ai cittadini di 
Gandosso”.

 Intanto arrivano in paese nuovi dossi sulle strade co-

munali per un totale di spesa di 7.000 euro. 

Da casa di riposo ad albergo, sembra cambiare nuovamente 

il destino dell’ex casermone sul quale pende anche una vicenda 

giudiziaria in atto a Roma. Il comune di Vigolo ha in corso una 

causa contro la società ‘Il segno della Fenice’ società che voleva 

trasformare l’ex casermone in una casa di cura. Tra le richieste 

di indennizzo danni l’amministrazione comunale aveva anche 

valutato la possibilità di poter avere lo stabile da adattare a casa 

di riposo. Ora però sorge un’altra ipotesi. “Stiamo valutando 

la possibilità di trasformare la struttura in un albergo – spiega 

Mario Facchinetti vicesindaco di Vigolo – e su questa pro-

spettiva si potrebbe trovare dei privati pronti ad investire sulla 

struttura da trasformare magari in albergo di lusso”. Intanto il 

paese attende l’inaugurazione della nuova piazza e dei pannelli 

fotovoltaici realizzati dalla ditta ‘Il Re Sole’.

A Predore continua a tenere banco la questione del-

le poste e l’apertura a soli tre giorni la settimana dello 

sportello presente in paese. 

La decisione ha provocato numerose code con molti 

residenti seccati che decidono di trasmigrare a Sarni-

co per espletare le proprie necessità. Il sindaco Paolo 
Bertazzoli è già intervenuto per chiedere la riapertura 

dell’ufficio postale così come era prima della soppressio-

ne a tre giorni degli orari di apertura. 

Tutti però stanno attendendo la risposta che, arriverà 

per posta. “Noi siamo intervenuti per chiedere di riapri-
re l’ufficio postale con gli orari di prima – spiega l’ex 

sindaco Lorenzo Girelli – loro ci hanno risposto che la 
decisione arriverà per posta”. 

E quindi aspetta cavalli che l’erba cresce, perché si 

sa, con i tempi, spesso biblici delle poste, si fa ancora 

a tempo ad arrivare alla fine dell’estate per avere una 
risposta e vedere ripristinato l’orario invernale.

Il paese che domina il lago d’Iseo sta passando i suoi 

primi mesi da commissariato, ma già qualcosa sembra 

muoversi in vista delle prossime elezioni amministra-

tive. Così la maggioranza uscente sembra rimettersi in 

moto per fare una lista anche se per ora la convinzione 

non sembra essere molta. “Dovremmo iniziare a trovarci 
nei prossimi mesi – spiega Giovanni Tonni, candidato 

sindaco alle ultime elezioni vinte da Cesare Bonomelli 

– ma ancora non so se mi ricandiderò o meno, vedremo. 
Penso però che quasi sicuramente il gruppo della mag-
gioranza uscente si ripresenterà alla guida del paese”

VIGOLO

PARZANICA

PREDORE GANDOSSO

L’ex casermone 

diventa albergo?

Prime manovre in vista 

delle elezioni 2012

La risposta

delle poste…

arriva per posta

Arrivano nuovi 

dossi, e 500 euro 

navigano verso

il battello

E’ partita ad Adrara San Martinola sperimentazione del sema-

foro in via Marconi, via che ospita le scuole medie del paese. Le 

segnalazioni della pericolosità del passaggio di auto ha convin-

to l’amministrazione comunale di Adrara a porre un semaforo 

che crea una viabilità alternata in zona. “Sono giunte a questa 

Amministrazione le numerose segnalazioni che evidenziano il 

disagio ed il pericolo che incombe sui pedoni – spiega la mag-

gioranza che guida il paese - e in particolar modo sui ragazzi che 

frequentano le locali scuole medie. Valutate le caratteristiche 

costruttive di via Marconi e la sua collocazione all’interno del 

centro abitato e valutate le ridotte dimensioni della strada che 

non consentono la realizzazione di percorsi protetti mantenendo 

l’attuale circolazione nei due sensi di marcia abbiamo deciso 

di porre un  semaforo per creare un senso alternato di marcia 

regolato da impianto semaforico”. Parte così la sperimentazione 
che durerà per sei mesi. “Abbiamo avviato una fase sperimentale 

per sei mesi, tre dei quali non potranno dare un vero quadro 

della situazione visto che le scuole d’estate sono chiuse e visto 

che il problema principale riguardava proprio l’incolumità de-

gli alunni delle medie”.

ADRARA SAN MARTINO

Nuovo semaforo

in via Marconi
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Le feste assordanti di Chiuduno
LETTERA - CHIUDUNO

Egregio Direttore, vorrei portare a 

conoscenza del suo giornale la dram-

matica situazione in cui versa il paese 

di Chiuduno, inerente ai soliti e as-

sordanti concerti tipo rock che stanno 

impazzando in pieno centro abitato, 

le cui pseudo musiche terminano tra 

l’altro abbondantemente oltre l’orario 

consentito per legge. Proprio in questi 

giorni il sindaco di Selvino ha emana-

to un duro regolamento per tutelare 

la propria gente dai rumori molesti, 

addirittura sono stati messi a tacere 

in determinate ore pure i semplici to-

saerba, e questa saggia decisione la 

dice lunga sull’attaccamento di questa 

seria amministrazione comunale ai 

bisogni dei propri concittadini. Nono-

stante anni di furibonde critiche e la-

mentele feroci, all’opposto tutte le am-

ministrazioni di Chiuduno antepongo-

no il bisogno di fare cassa alla serenità 

della propria cittadinanza affittando il 
centro fiera a chiunque, e questi affit-
tuari possono far svolgere qualunque 

cosa loro viene in mente, senza preoc-

cupazione alcuna per i gravissimi di-

sagi subiti dai chiudunesi. Si pensava 

e sperava che con il cambio della guar-

dia a palazzo l’andazzo sarebbe stato 

diverso, ma purtroppo la popolazione 

di Chiuduno deve sopportare ancora 

per chissà quanti anni questo scem-

pio della ragione, e a nulla valgono 

le umane proteste popolari che ogni 

giorno infiammano tutto il villaggio, 

anzi, da quest’anno le feste popolari al 

centro fiera sono ancora più numerose 
che in passato. Senza contare lo smog 

causato dal traffico impazzito in tutto 
il circondario del centro, e come se non 

bastassero le centinaia di autovetture 

strombazzanti che ogni sera invadono 

Chiuduno, ci si mette pure la polizia 

locale ad attorcigliare la situazione 

viabilistica, posizionando strampalati 

sensi unici che nulla hanno a che fare 

con lo smaltimento del traffico. Selvi-
no e Chiuduno, due identiche piccole 

realtà, ma con due opposti modi di 

trattare la propria gente, e chi ne esce 

peggio è subito stabilito. 

Bertana da Barbariga

B
asso S

ebino

Villa Riccardi è uno degli edifici storici più importanti 
di Carobbio degli Angeli, una villa che ospitava i periodi 

di ferie dei vescovi di Bergamo e che ora rimane li da 

anni in totale abbandono. 

Ma ora la minoranza si pone una domanda e la farà 

nel prossimo consiglio comunale al sindaco Antonio 
Parsani, di chi è la villa? Negli ultimi anni infatti c’è in 

atto una contesa tra comune e un privato su una parte 

della villa sottolineando poi, sempre secondo la mino-

ranza, un possibile conflitto di interessi del primo citta-

dino di Carobbio. 

“Il 29 novembre del 1999 – spiega Vittorio Borali - 
l’Amministrazione di Carobbio degli Angeli approvava 
definitivamente la presa in possesso della Villa Riccardi, 
a conclusione di un iter avviato nel 1996 con la nomina 
da parte della regione Lombardia del consigliere ed al-
lora Vicesindaco di Carobbio Antonio Parsani a Com-
missario Straordinario per verificare la consistenza del 
compendio immobiliare da trasferire al Comune dalla 
Regione Lombardia a seguito dell’estinzione dell’IPAB 
“Giulia Sorti”. Nel Dicembre 2008 si completava l’iter 
per l’inventario dei beni immobili di proprietà comuna-
le, dal quale risultava che i beni immobili della Villa 
Riccardi”. 

Con la nuova amministrazione comunale però arriva 

la prima sorpresa con il signor Fausto Duci che riven-

dica per se in base all’usucapione parte della proprietà 

“Nel maggio 2009, l’allora vicesindaco Angelo Zam-
blera trasmetteva al Sig. F. D., una lettera con la quale 
dichiarava di aver preso atto che il rustico di circa 350 
metri quadrati e il terreno di circa 2500metri quadrati 
risultavano in suo uso e gli richiedeva chiarimenti. Se-
condo il signor Duci queste aree erano addirittura da lui 
occupati già in tempi precedenti alla presa in possesso 
da parte di codesta Amministrazione Comunale Angelo 
Zamblera invitava il signor Duci a produrre ogni pro-
va effettiva delle sue richieste”. Da qui parte quindi una 
contesa tra comune  e privato sulla villa per Usucapione 
e costringe l’amministrazione comunale a muoversi”.

 Ma qui secondo la minoranza scatterebbe il conflitto 
di interessi. 

“Ora il sindaco Antonio Parsani si ritrova di fatto a 
difendere se stesso visto che come commissario aveva ac-
certato che tutti i beni della villa appartenevano al co-
mune ed ora come sindaco difende quanto redatto come 
commissario. Per il signor Duci l’utilizzo di quella parte 
della villa dura da anni, e il sindaco non avrebbe re-
datto questo aspetto già presente durante le operazioni 
ricognitive e di verifica affidate al ‘commissario’ Parsani 
Antonio. Ora – conclude Vittorio Borali – chiediamo che 
si dia mandato al Sindaco Parsani di produrre entro 60 
giorni una dettagliata relazione sui fatti di cui sopra, da 
presentare al Consiglio Comunale. Individui le soluzioni 
atte a definire in modo chiaro e incontrovertibile la pro-
prietà effettiva dei beni in oggetto. Segnali alle autorità 
competenti le eventuali responsabilità amministrative e 
contabili che dovessero venire riscontrate, in particolar 
modo in relazione ai mancati introiti e alle eventuali 
omissioni o inerzie di amministratori, dipendenti e tec-
nici incaricati”.

Il 29.11.1999 con delibera di Consiglio Comunale nr. 

51, l’Amministrazione di Carobbio Degli Angeli appro-

vava definitivamente la presa in possesso del compendio 
immobiliare denominato “Villa Riccardi”, a conclusione 

di un iter avviato nel 1996 con la nomina da parte della 

regione Lombardia del consigliere ed allora Vicesindaco 

di Carobbio D.A. Sig.Antonio Parsani (deliberazione nr. 

10558 del 22.03.1996) a Commissario Straordinario 

Nel Dicembre 2008 si completava l’iter inerente l’in-

ventario dei beni immobili di proprietà comunale, dal 

quale risultava che i beni immobili oggetto della citazio-

ne in giudizio del sig. Duci erano stati inseriti, in forza 

degli atti precedentemente citati ed approvati dal Con-

siglio Comunale, nei beni di proprietà comunale, senza 

che venisse data alcuna indicazione dal commissario 

straordinario in merito alla circostanza per cui tali beni 

erano invece nel pieno  utilizzo del sig. Duci.

Duci dichiara con prove testimoniali, di occupare e 

utilizzare in qualità di POSSESSORE INDISTURBA-

TO i citati beni immobili da decenni e che tale utilizzo 

era in essere durante le operazioni ricognitive e di veri-

fica affidate al sig. Parsani in qualità di commissario ad 
acta dal 1996 al 1999.

CAROBBIO DEGLI ANGELI
NUOVO PROBLEMA

PER LA MAGGIORANZA

Ma di chi è
villa Riccardi?

SCHEDA

Villa Riccardi

ANDRA MARCHESI

 
I cento giorni stanno per 

scadere, quelli che Ginetto 
Gaspari ha lasciato al neo-

sindaco Stefano Locatelli 
per valutare il progetto del-

la nuova “casa” del Cadaer. 

Cento giorni per vagliare 

le richieste degli Amici del 
Cadaer e vedere se la Giun-

ta è in grado di assecondare 

i lavori. 

Notizie degli ultimi gior-

ni parlano di incontri inter-

locutori ma per ora non c’è 

ancora nulla di definitivo, 
le ambizioni di Locatelli 

sono altre ma se riuscisse a 

trovare i soldi per finanzia-

re il progetto della santella 

farebbe davvero il botto. 

Riuscirebbe in quello che 

per anni, circa 30, le ammi-

nistrazioni precedenti han-

no tentato di faremo, per 

mancanza di stimoli e soldi 

hanno fallito. 

Il progetto già c’è e lo 

pubblichiamo in anteprima 

e per la prima volta, certo 

è che Locatelli dovesse cen-

trare l’obiettivo sarebbe un 

bel colpo considerando il va-

lore simbolico che un’opera 

del genere serba. Si spia-

nerebbe la strada per i la-

vori della nuova piazza di 

Chiuduno,  l’opera su cui la 

Giunta punta più di tutte.
 Nel frattempo è stato 

presentato in Consiglio Co-

munale il Piano delle Opere 

Pubbliche, redatto in tem-

pi record dal Vicesindaco 

Gianluigi Caglioni segno 

che la squadra sta già lavo-

rando a mille. Ma torniamo 

al Cadaer, dicevamo della 

santella. 

Il progetto è stato im-

bastito dall’Arch. Luca 
Roberti, un’opera sentita 

personalmente dallo stesso 

architetto. Anni fa è sta-

to vittima di un 

grave incidente 

in macchina, da 

quello che ci ha 

raccontato. Poco 

prima di mettersi 

alla guida gli era 

stato regalato un 

portachiavi con 

l’effige del Cada-

er. 

La stanchezza 

dovuta agli studi e al lavoro 

CHIUDUNO – DOPO LA STORIA DEL CADAER E LE ELEZIONI 
ARRIVA IL PROGETTO DELLA SUA SANTELLA

CASTELLI CALEPIO – CONTINUANO CON DIFFICOLTA’
E RITARDI I LAVORI PER IL PARCO MOROSINI

La nuova casa del Cadaer, 
Locatelli permettendo. 
CHE PUNTA SULLA NUOVA

PIAZZA DEL PAESE

per mantenersi, hanno cau-

sato al malcapitato un inci-

dente da cui lui stesso dice 

di esserne uscito 

per miracolo. Da 

quel giorno ha de-

ciso di dedicare la 

sua devozione e la 

sua professiona-

lità lavorativa al 

morto illustre di 

Chiuduno. 

Da questi pre-

supposti nasce il 

suo progetto della 

santella che negli anni ha 

incontrato parecchie diffi-

coltà cadendo nel dimenti-

catoio. I problemi sono mol-

teplici, come per 

esempio il mettere 

a vista uno sche-

letro che potrebbe 

risultare spaven-

toso per i bambi-

ni. Ma Roberti ha 

cercato di ovviare 

al problema con 

una tendina a 

scomparsa che si 

alza e si abbassa 

con un pulsante. Vedremo 

se la Giunta e il Sindaco 

Locatelli appoggeranno il 

progetto, per ora si sta an-

cora discutendo, 

siamo in una fase 

interlocutoria. C’è 

da aspettarsi però 

che se Locatelli 

non “riappende 

al muro” il Cada-

er, molto proba-

bilmente, visto i 

precedenti, sarà 

lui a… ritrovarsi 

politicamente con 

le spalle al muro.        

Ginetto Gaspari Stefano Locatelli

(AN. MA.) La Giunta del Sindaco di Castelli Calepio Fla-
vio Bizzoni ha un nodo gordiano in testa che sta cercando 

di rivolvere in tutti i modi: il Parco Morosini. Appena l’at-

tuale amministrazione si è insediata, era il 2009, ha deciso 

di bloccare l’iter procedurale per i lavori del parco cittadi-

no, 300.000 euro erano troppi per quel tipo di operazione. I 

mesi e gli anni nel frattempo sono passati e i residenti del-

la frazione castellese, non sapendo 

nulla della data di inizio del can-

tiere, ci avevano fatto recapitare 

in redazione nel mese di novembre 

del 2010 una lettera di protesta in 

merito. 106 firme dei residenti con-

tava in calce la missiva. Superato 

l’impasse i lavori sono iniziati, con 

fatica ma sono iniziati, sicuramen-

te un bel risultato per l’ammini-

strazione ed i cittadini. Ma poi? Da 

un anno a questa parte sul Morosi-

ni sono cadute una carica di sfor-

tune progettuali, chiamiamole così, 

se ci è concesso. Si sa infatti che il 

difficile è fare arrivare la nave in 
porto, non farla navigare nel mare 

aperto nelle procedure.  I lavori do-

vevano essere conclusi per il 14 di 

aprile, data superata ampiamente. 

Progressi? Sicuramente sì: il parco 

è un’area verde e mesi fa sono ap-

parsi al suo intero dei marciapiedi 

che alcuni residenti avevano con-

testato. “Troppo stretti e pericolosi 
per un parco che dovrebbe ospitare 
dei bambini”. L’appello  è arrivato 

al mittente che l’ha interpretato come meglio ha creduto. 

Non vanno bene i vialetti? Copriamoli. Detto fatto, come 

si evince dalle fotografie in allegato all’articolo si è cercato 

di tamponare una situazione critica come meglio si poteva. 

Un parco insomma pieno di grattacapi e che ha fomentato 

negli anni molte polemiche e scontri politici con le compagi-

ni di minoranza, ma soprattutto con i residenti che ai tem-

pi in cui i lavori non erano ancora iniziati avevano affisso 
sulla recinzione del parco un cartello dalla scritta molto 

eloquente: “Il Parco? Solo parole Sindaco dimettiti”. Pole-

miche che davvero sono durate ne-

gli anni, basti ricordare che all’epo-

ca in cui l’attuale amministrazione 

era dall’altra parte della barricata, 

ovvero in minoranza, contestava 

aspramente le scelte della Giunta 

leghista di Clementina Belotti: 
“Troppo poco verde per un parco”. 

Ora che tocca alla Lega stare sul 

fronte opposto e minoritario, la mu-

sica delle proteste non è cambiata, 

gira la giostra politica ma le parole 

sono puntelli inamovibili a quanto 

pare: “Il verde dov’è? Avevano criti-
cato il nostro progetto perché c’era 
poco verde e loro cosa hanno fatto? 
Sembra una disordinata colata 
di cemento”. Colata o no bisogne-

rà aspettare la fine dei lavori per 
giudicare. Nel frattempo la Giunta 

Bizzoni ha presentato il bilancio in 

Consiglio Comunale in una seduta 

di fine giugno. Una bilancio quello 
di Castelli Calepio che le minoran-

ze definiscono così: “Due anni senza 
fare nulla e con questo bilancio ar-
rivano senza fare nulla anche alla 

fine del terzo. Portarlo poi alla fine di giugno è un bell’esem-
pio di incapacità: un bilancio del genere potevano presen-
tarlo anche il primo gennaio”. 

Quer pasticciaccio brutto 
del Morosini... La lettera dei 106 
residenti, i lavori in ritardo e intanto 
il progetto continua a cambiare…

Prima

Ultimi lavori

(AN. MA.) La frazione Boldesico 

che dista pochissimi chilometri dal 

centro di Grumello del Monte è un 

conglomerato di case tranquillo, fanno 

arco tutto intorno i  vigneti e la vista 

in un pomeriggio assolato è rassicuran-

te.  Una frazione che ha dalla sua parte 

anche la storia, quella dell’Ospedale 

del Boldesico una pregevole struttura 

ottocentesca ora in ristrutturazione. 

Ma non solo di rimpetto l’ospedale si 

sale per arrivare alla chiesetta di Santa 

Maria del Boldesico  dedicata all’As-

sunta, fabbricato costruito intorno al 

1097 con al suo interno un preziosissi-

mo crocifisso del ‘500. In arcadia ego 

si potrebbe dire senonché ogni anno lo 

sgommare di ruote arriva a “disturba-

re” la quiete apparente della frazione. 

La zona è rinomata soprattutto per la 

prova del Trofeo Regolarità Epoca 

GR.5-Trofeo Testori denominata: “ 
Trofeo Benini – Memorial Alessan-

dro Corbetta” .  Nel fine settimana di 
sabato 2 luglio e domenica 3 le cose 

cambiano sensibilmente. Una tappa 

che ogni anno è contestatissima dalla 

associazioni ambientaliste come Le-

gambiente, l’anno scorso il Memorial 

ha rischiato di saltare per la mancanza 

di alcuni permessi. Il Presidente del 

Moto Club di Grumello del Monte e 

Consigliere del Moto Club di Bergamo 

Giovanni Benini ci spiega il suo punto 

di vista: “Tutti gli anni organizziamo 

questa gara di moto revival, che com-

prendono mezzi che arrivano fino al 
1980. Quest’anno ci sono piloti di no-

mea nazionale ed europea come Gizzi 

, che ha vinto tutto quello che c’era da 

vincere nel mondo, Grissoni, Caccia 

tutti piloti di grido e che ora fanno il 

campionato italiano revival. Noi come 

squadra di Grumello del Monte siamo 

in testa al campionato italiano”. 

La sua squadra giusto? “Si il Tema 

Benini”. Quindi per lei è una grande 

soddisfazione? “Assolutamente si!”. E 

quanti partecipanti ha la gara di Bol-

desico? “280 complessivamente. Per 

la buona riuscita della gara voglio 

ringraziare tutti i sindaci dei paesi  

che ci hanno dato i permessi: Castelli 

Calepio, Grumello del Monte, Foresto, 

Credaro. Purtroppo quello di Adrara 

non ci ha lasciato passare, per moti-

vi a noi sconosciuti. Ci dispiace mol-

to ma ogni sindaco ha la sua idea di 

tutela del territorio. Avrà avuto i suoi 

buoni motivi, non voglio fare polemi-

ca. Ringrazio quelli che ci hanno dato i 

permessi e ringraziamo lo stesso quelli 

che non ce li hanno dati. Loro proba-

bilmente avranno tentato in tutti i modi 

di darci il permesso ma avranno trova-

to il muro degli ambientalisti”. 

Parliamo della gara? “Fa parte del 

Campionato italiano, si svolge parten-

do da Grumello per arrivare a Gan-

dosso e Foresto. Poi si scende fino a 
Credaro e Villongo. La prima prova 

speciale di circa cinque minuti è nel-

le zone delle terre rosse di Gandosso. 

Una prova splendida, bellissima, di 

livello europeo. Poi si scende a Castel-

li Calepio dove c’è la seconda prova 

speciale  che dura tre minuti. Poi si 

ritorna al controllo  e così per quattro 

giri complessivi”. 

L’anno scorso c’è stata un po’ di 

polemica per questa gara, conferma? 

“Purtroppo si, è andata così: da poco 

hanno inserito la regola che per orga-

nizzare questo tipo di gare ci vuole il 

permesso della Comunità Montana, 

oltre ai permessi comunali e provin-

ciali. Noi non lo sapevamo, c’è stata 

una svista perché i permessi, gli altri, 

li avevamo tutti. In fatti l’anno s corso 

abbiamo fatto solo le prove speciali con 

trasferimenti sull’asfalto per non fare 

casino. Potevamo farlo ma rischiava-

mo una multa di 40 euro a moto”. E 

quest’anno tutto in regola? “Ci siamo 

comportati bene ed abbiamo avuto tut-

ti i permessi del caso, abbiamo dato 

anche una fideiussione di 15.000 euro 
alla Comunità Montana che se non ri-

spettiamo i patti, sistemando i sentie-

ri come li abbiamo trovati, loro se la 

tengono”. 

Siete sotto l’occhio vigile delle as-

sociazioni ambientaliste come per 

esempio Legambiente, sente questa 

pressione addosso? “Purtroppo devo 

ammettere che il motocross è in via 

d’estinzione, è finito il Far West degli 

anni d’oro di questo sport. O ci ritiria-

mo nelle riserve, i campi da cross che 

sarà difficile avere, oppure cercare di 
convivere con le amministrazioni co-

munali. Sarà sempre più difficile per-
ché gli ambientalisti saranno sempre 

di più e noi siamo in minoranza. Noi 

disturbiamo anche se volendo guarda-

re le mountain bike sono più pericolo-

se delle moto. Fanno più danni di noi, 

anche loro hanno le gomme artigliate 

e ti arrivano da dietro sparate senza 

fare rumore e quindi non le senti”. 

Quindi lei non vede un futuro roseo 

per questo sport? “Assolutamente no, 

lo vedo in via d’estinzione”. 

Con questa gara di Boldesico si 

gode quindi le ultime battute, il canto 

del cigno? 

“Si esatto, sarà forse una delle ul-

time gare che organizzerò. Chissà se 

troverò ancora le motivazioni giuste 

perché quest’anno ho davvero faticato. 

È da gennaio che siamo in ballo, riu-

nioni su riunioni. Io ho fatto per anni il 

Sindaco e sono stato sempre molto più 

spiccio ed immediato nelle cose. È un 

peccato perché in anni di attività non 

ho mai visto nessuno che va in moto 

che si droga, o che imbocca una brutta 

strada. Perché l’adrenalina che provi 

andando in motocross è unica”.      

GRUMELLO DEL MONTE – A BOLDESICO IL TROFEO DI MOTO D’EPOCA BENINI SOTTO L’OCCHIO 
VIGILE DELLE AMMINISTRAZIONI, DELLE MINORANZE E NELLA MORSA DI LEGAMBIENTE

Benini, l’organizzatore della gara: “Il nostro
è uno sport in via d’estinzione. Ambientalisti
in maggioranza ma noi facciamo solo rumore
e le mountain bike sono più pericolose”  

La biblioteca slittata dal novembre 2010 al giugno del 

2011 ed ora a data da destinarsi, e il magazzino, che 

secondo sempre la minoranza doveva essere inaugurato 

a luglio ed invece è ancora lì da finire. Così Luca Salvi, 
capogruppo di minoranza ha chiesto alla maggioranza 

il SAL, Stato di Avanzamento dei Lavori della bibliote-

ca. “Prima doveva essere realizzata in 15 mesi – spiega 

Luca Salvi – poi il sindaco ha annunciato che sarebbe 
stata conclusa entro giugno di quest’anno. Ovviamente 
chi passa di lì vede che la biblioteca non è ancora finita 
e che i lavori vanno a rilento e non sappiamo bene an-
cora quando finirà. Per questo abbiamo chiesto la docu-
mentazione per capire a che punto sono i lavori. Dopo 
aver valutato la documentazione valuteremo anche di 
fare una mozione sulla questione”. Luca Salvi passa 

all’altra importante opera che il sindaco Luigi Pedrini 
sta portando avanti, il magazzino comunale e la nuova 

piazzola ecologica. “Da voci che si sentivano in comune 

– spiega sempre Luca Salvi – la piazzola e il magazzi-
no dovevano essere conclusi a luglio con l’inaugurazione 
fissata in questo mese. Invece il cantiere è ancora aperto 
e non si sa bene quando finirà”

GORLAGO
LA MINORANZA

LUCA SALVI: 
“Biblioteca e piazzola 
ecologica in ritardo 

sui tempi”
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Sono vari i cantieri aperti e le opere ormai concluse a 
Trescore Balneario dove la primavera di lavoro sta avendo 
i suoi frutti in questa estate 2011. 

In primis il Pergolato della scuola materna che è stato 
completato dall’amministrazione comunale e che quindi 
potrà ora essere utilizzato all’apertura della scuola:  “La 

struttura principale in legno, - spiega il sindaco Alberto 
Finazzi - dopo un’adeguata sistemazione e tinteggiatura, 

è stata protetta con scossaline in lamierino e rinforzata con 

tiranti in acciaio, mentre al posto della lamelle frangisole, 

asportate, è stato posizionato un telo ombreggiante. Sicu-

ramente i tempi per 

questo intervento 

sono stati lunghis-

simi ma anche 

l’Amministrazione 

comunale non si 

è sicuramente di-

vertita nel vedere i 

tempi dilatarsi in 

tale misura. Abbia-

mo poi risposto alle 

esigenze emerse nel 

corso dell’anno sco-

lastico dove è stata 

segnalata la necessità di disporre, davanti all’ingresso dal 

lato Via Zuera, di uno spazio coperto che facilitasse le ope-

razioni sia di ingresso, ma specialmente di uscita dalla 

scuola, in particolare nel caso di maltempo. Abbiamo così 

deciso di realizzare un porticato con struttura in profilato 
di alluminio e lastre in plexiglass”. 

Alberto Finazzi passa poi ai lavori alle scuole medie: 
“siamo anche intervenuti alle scuole medie con lavori non 

previsti, lavori con i quali abbiamo provveduto a bloccare 

lo sfondellamento dei soffitti, problema che si era già veri-
ficato alla scuola materna nel dicembre 2010.  Dall’analisi 
delle indagini pervenute agli uffici comunali nello scorso 
febbraio si è dovuto constatare che i solai del vecchio edifi-

cio che ospita la scuola media erano a rischio di sfondella-

mento e quindi potevano essere potenziale fonte di pericolo. 

Vista la situazione, al fine di evitare spiacevoli incidenti, 
si è deciso di intervenire da subito, senza aspettare la chiu-

sura estiva. 

Quindi, dopo avere concordato con la dirigenza scolasti-

ca tempi e modi di intervento, si è dato corso ai lavori di 

sistemazione che hanno previsto la messa in opera di un 

controsoffitto strutturale che potesse contrastare eventuali 
fenomeni di distacco di parti dei solai. I lavori, grazie sia 

alla disponibilità dell’impresa esecutrice sia del persona-

le scolastico, si sono svolti velocemente senza penalizzare 

troppo la programmazione scolastica. L’Amministrazione 

comunale, inoltre, aveva già in essere uno studio per la 

messa a norma dell’impianto elettrico dell’edificio e quin-

di i lavori di sistemazione dei solai sono stati l’occasione 

per anticipare il rifacimento di quelle porzioni di impianto 

interferenti con i lavori di ripristino dei solai. Le spese am-

montano a circa 180.000 euro che, non essendo state inse-

rite nel bilancio comunale di previsione appena approvato, 

hanno comportato una immediata variazione”. 
Sono invece a buon punto i lavori della piazzola ecolo-

gica: “La piazzola ecologica va avanti velocemente e già 

la struttura prefabbricata è stata montana. Anche questa 

opera era attesa e sarà a disposizione degli utenti entro la 

fine dell’anno. Libereremo così l’attuale piazzola ecologica 
posta a fianco del cimitero, posto poco adatto, e la trasferi-
remo in un’area sicuramente più adatta per questo tipo di 

servizio. Il conferimento sarà anche più agevole visto che 

ci sarà una rampa che darà sui vari contenitori e gli uten-

ti non dovranno più lanciare gli oggetti nei cassoni, come 

avviene oggi ma dovranno semplicemente gettarli dentro. 

L’attuale piazzola ecologica potrà servire in futuro per un 

ulteriore ampliamento del cimitero”. 
Infine si passa proprio al cimitero dove i viali sono stati 

completati e dove ora parte un nuovo appalto per nuovi 
loculi. Da tempo infatti la disponibilità di loculi era risi-
cata: “Abbiamo appaltato i lavori di realizzazione di nuovi 

ottanta loculi per una spesa di 200.000 euro. I loculi ver-

ranno realizzati dove esiste il vecchio fabbricato che ospita 

magazzino e servizi igienici. Questi nuovi loculi vanno a 

sommarsi ai nuovi posti interrati, che assieme dovrebbe-

ro rispondere alle necessità di sepoltura dei prossimi 3, 4 

anni”. Infine una riflessione sui lavori della statale 42, che 
vanno avanti celermente tanto da interessare la chiusura 
di via San Cassiano. 

La nuova ss 42 ma anche la progettazione del secondo 
lotto che arriverà ad Entratico: “Dopo quarant’anni di sner-

vante attesa e grazie all’impegno costante di questa Ammi-

nistrazione finalmente è stato possibile definire, finanziare e 
avviare questa opera urgente e necessaria per il nostro terri-

torio. Un traguardo reso difficile da problematiche politiche 
di basso profilo colpevoli del trentennale ritardo in merito 
alla definizione del tracciato, dalla estenuante ricerca del 
suo finanziamento, oltre che dalla risoluzione dei contenzio-

si legali connessi alla aggiudicazione dell’appalto. L’avvio di 

questo primo tratto non ferma il nostro impegno finalizzato 
a portarci fino alle 
“Fornaci” perché 

solo quando avremo 

il completato l’inte-

ra circonvallazione 

di Trescore avremo 

raggiunto i massimi 

benefici urbanistici. 
Già con questo 

primo stralcio però 

potremo risolvere a 

breve il problema 

viabilistico relativo 

al comparto scola-

stico provinciale dell’Albarotto dando così sollievo anche alla 

zona residenziale adiacente che tanto ha subito negli ultimi 

10 anni a causa del costante aumento dell’utenza scolastica. 
Buone prospettive sono già in campo per un parziale prolun-

gamento contestuale ai lavori già partiti del primo tratto che 

ci porti fino al collegamento con la via F.lli Calvi (circa un 
chilometro), mentre in coordinamento con la Provincia è in 

fase di adozione il progetto preliminare dell’intero tracciato 

Trescore-Entratico. 

Auspichiamo che i lavori proseguano celermente come 

sono partiti per disporre della nuova strada entro la fine del 
2012”.

OPERE PUBBLICHE – PIAZZOLA ECOLOGICA,
SCUOLE E PERGOLATO
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Giochi, gimcane, tuffi e 
soprattutto tanta acqua, 
ovunque, il palio di San Pie-
tro organizzato dal Circolo 
Culturale Igea e dall’Orato-
rio don Bosco ha visto anche 
quest’anno impegnati circa 
200 ragazzi del Cre di Tresco-
re in tante sfide che alla fine 
hanno visto trionfare la squa-
dra arancione. “Tutto è anda-

to come sempre bene – spiega 
Lucia Zanga, presidente del 
Circolo Culturale Igea – con 

tanti giochi proposti. Ci sono 
stati salti sul materasso, gim-

cane di precisione, percorsi 

segnati da ballette di fieno, 
labirinto, mastelle piene di 

acqua saponata, salti, sac-

chi volanti. I ragazzi si sono 

divertiti e siamo riusciti a 

coinvolgere circa 200 ragazzi, 
nelle gare infatti hanno par-

tecipato i bambini che vanno 

dalla quinta elementare alla 

terza media. Anche quest’an-

no siamo riusciti a tener fede 

alla tradizione del Palio di 

San Pietro, una manifesta-

zione che grazie al Circolo 
Culturale Igea ha portato a 
Trescore Balneario una bella 

occasione per festeggiare il 

nostro patrono”.

TRESCORE – PALIO DI SAN PIETRO

Duecento ragazzi tra

salti e spruzzi d’acqua

Via Locatelli chiusa dall’incrocio con via Lotto fino a 
Piazza Cavour, anch’essa chiusa. Tutto questo per ospi-
tare la notte bianca dello sport di Trescore Balneario una 
festa realizzata il 25 giugno dopo essere stata spostata per 
maltempo. Gonfiabili per strada, campi di pallavolo e pal-
lacanestro, dimostrazioni di ballo, ginnastica, karate, kick 
boxing, rugby, arrampicata, una festa per tutti insomma, 
apprezzata soprattutto dai più piccoli. 
Sulla festa però piomba il commento 
di Erminio Cattaneo, capogruppo 
di ‘Trescore Aperta’, che prende pro-
prio spunto dalla manifestazione: “la 
festa ha avuto un grande successo di 
pubblico, festa che è stata  promossa 
dall’assessorato allo sport del comu-
ne di Trescore Balneario. Certamente 
iniziative come queste aiutano l’ avvi-
cinamento della gente “comune” alle 
pratiche sportive, rinsaldano il rapporto tra sport “puli-
to” e cittadini, ci riportano al sano giocare sulla strada di 
una volta. Ma un assessorato allo sport non può limitare 
la propria attenzione solo ad iniziative di questo tipo: la 
presenza deve essere costante, tutto l’anno, favorendo 
in ogni modo la pratica sportiva, agonistica e non. Non 
voglio qui soffermarmi sui rapporti tra società sportive 
ed assessorato: lasciamo lo spazio, per chi volesse inter-
venire per raccontarci la propria esperienza. Vogliamo 
invece parlare di sport amatoriale, quello praticato dai 
ragazzini all’aria aperta. Anche questo, caro Assessore 
Belotti è sport! Anche questi ragazzini vanno seguiti, 

coccolati, non solo gli amanti di sport più o meno esotici, 
di tutto rispetto, belli da vedere, ma forse un poco lontani 
dalle nostre....corde. Allora forse una maggiore attenzio-
ne anche alle attrezzature sportive pubbliche forse non 
guasterebbe. Ma l’Assessore allo sport dov’era quando 
la giunta intitolava il ‘suo’ palazzetto alle terme ? Sicu-
ramente non era a verificare la situazione del campetto 

di basket adiacente al ...”PALATER-
ME” ! Certamente vanno denunciati, 
condannati, deprecati tutti quei van-
dali che hanno ridotto in simili con-
dizioni le strutture, ma tutto questo, 
purtroppo, è figlio dei nostri giorni, 
e un’Amministrazione non può subire 
passivamente tale situazione e sicu-
ramente non può non rimediare per 
pochi il danno subito da tanti . Ma 
dove sono finite le tante telecamere 

che dovevano garantire la sicurezza a Trescore? I con-
tinui furti subiti da strutture commerciali - vedi articolo 
Araberara- forse imporrebbero una riflessione anche in 
questo senso. Anche la manutenzione delle attrezzature 
sportive è importante: non solo le manifestazioni pseu-
do-auto-referenziali. Ci auguriamo che situazioni come 
quella del campo da basket esterno del Centro Sporti-
vo Don Colleoni palazzetto dello sport) vengano risolte 
nel più breve tempo possibile, nelle prossime settimane, 
senza attendere il prossimo autunno”. Nel frattempo un 
canestro è già stato sostituito e probabilmente ci saranno 
anche altri interventi.

Opere pubbliche non realizzate, un elevato avanzo 
di bilancio e una chiusura nei confronti di quanto veni-
va suggerito dai banchi della minoranza sulla questio-
ne delle rette della mensa, questi i punti cardine della 
critica delle opposizioni al bilancio consuntivo dell’am-
ministrazione comunale di Trescore Balneario. 

Così Marco Balsimelli per il ‘PdL con chi ci sta’, 
Erminio Cattaneo per ‘Trescore Aperta’ e Michele 
Zambelli per ‘Trescore ci sta a cuore’ fanno uscire l’en-
nesima dichiarazione comune sulla questione in un in-
tervento letto in consiglio comunale: “La valutazione 

sul Conto Consuntivo è legata alla valutazione iniziale 
delle previsioni inserite nel documento di programma-

zione economica. 

Nell’approvazione bilancio di Previsione 2010 da 
parte di tutti i gruppi di minoranza venne espresso un 

giudizio negativo dettato dalla mancanza di progettua-

lità che scaturiva dall’elaborato economico. Le nostre 

perplessità vennero ribadite durante l’approvazione 

della delibera di ‘salvaguardia degli equilibri di bilan-

cio e verifica dello stato di attuazio-

ne dei programmi’: in quel momen-

to denunciammo scarsa percentua-

le di attuazione dei programmi in 

conto capitale. 

Ora dall’analisi dei documenti 

relativi al Conto Consuntivo 2010 
possiamo affermare che le nostre 

analisi erano corrette. 

A fronte di una modesta proget-

tualità in termini di investimenti, 

anche le sole opere che in qualche 

modo qualificavano quella previ-
sione. All’appello mancavano varie 

opere non realizzate, la piazzola 

ecologica, la riqualificazione Mu-

nicipio, la riqualificazione dell’Il-
luminazione Pubblica, la realizza-

zione Loculi, opere previste e non 

realizzate nel corso del 2010. 
Anche in termini di spese cor-

renti non possiamo tacere il nostro 

disappunto circa il saldo derivante 

dal Patto di Stabilità: conosciamo 

i vincoli di bilancio imposti da tale 

calcolo, sappiamo le difficoltà in 
cui un’Amministrazione si trova ad 

operare, ma riteniamo che una ge-

stione più attenta avrebbe permesso 

di centrare si il Patto, permettendo 

però all’Amministrazione maggiori 

spazi di spesa. Infatti il saldo risul-

tante di oltre 125.000 euro, tenuto 
conto che la spesa corrente nella di-

sponibilità dell’Amministrazione, 

al netto degli stipendi, dei mutui e della spesa per in-

terventi istituzionali risulta essere inferiore al 10% del 
totale, avrebbe rappresentato un considerevole sostegno 

sia alle spese correnti che a quelle di investimento. 

Inoltre il saldo del Patto di Stabilità ha influito an-

che sul risultato di gestione, generando un avanzo di 

Amministrazione che si attesta al 31 dicembre 2010 ad 
oltre 3 milioni di euro, di cui oltre 400.000 derivano 
dall’avanzo delle gestione corrente del 2010. Non siamo 
un’azienda che mira all’utile, siamo un ente che deve 

avere la qualità dei servizi e la qualità della vita dei 

propri cittadini al centro del proprio operato. 

In ultimo, non per importanza, riteniamo di eviden-

ziare un atteggiamento poco costruttivo che ha influito, 
anche se marginalmente, sui risultati di bilancio rag-

giunti nel 2010. 
Se la maggioranza, in occasione della mozione rela-

tiva al servizio Mense scolastiche presentata dai grup-

pi di minoranza, avesse valutato, come da noi richie-

sto, con più attenzione le previsioni di utile economico 

ipotizzato derivante dagli aumenti delle tariffe, non 

ci saremmo trovati, a fine Aprile 2011 una delibera 
dell’Amministrazione con la quale si vedeva costretta a 

dover rivedere le tariffe, restituendo ai cittadini quanto 

ingiustamente richiesto. 

Ricordiamo a tutto il Consiglio Comunale che gli 
aumenti, contestati nella mozione interessata, fatti 

dall’Amministrazione a Giugno 2010 sono stati del 
23% delle tariffe in vigore e che la riduzione delle stes-

se, che l’Amministrazione ha dovuto operare ad Aprile 

2011, è stata del 33%, può ragionevolmente aver gene-

rato, nei cittadini, perplessità sulla serietà con cui la 

nostra Amministrazione pianifica il suo operato”. 

Aggiornarniamo la questione che riguarda 
il comando di polizia locale di Trescore e la 
‘querelle’ Rossetti. 

Nell’ultimo consiglio comunale a molti non 
sarà sfuggito che alcuni punti legati proprio 
alla vicenda dell’ex comandante Gianmaria 
Rossetti sono stati discussi a porte chiuse. 
Insomma una sorta di segreto di stato con i 
punti discussi in segreto perché riguardava-
no aspetti personali e quindi per tutelare la 
privacy di alcuni dipendenti il consiglio si è 
svuotato del poco pubblico che di solito segue 
i consigli comunali. Facile però capire come 
sta la situazione sulla vicenda legata a Gian-

maria Rossetti, l’ex comandante, pretende 
in primis quanto gli spetta per il periodo di 
sospensione, quando percepiva metà dello 
stipendio. Ma le richieste di Rossetti potreb-
bero andare anche ad intaccare il fatto del 
mancato reintegro a comandante dell’ufficio 
di polizia locale con una richiesta di danni 
morali che potrebbe concretizzarsi in breve 
tempo, salvo un accordo diverso tra le parti 
in causa. 

Intanto il sindaco Alberto Finazzi sulla 
questione di Gianmaria Rossetti precisa 
che: “la questione Rossetti è a posto e non c’è 

nessun problema, noi non possiamo fare al-

tro. Abbiamo soddisfatto le richieste di Ros-

setti seguendo quanto prescrive la normativa 

a riguardo, abbiamo insomma fatto quanto 

prevede la legge”. 
Rimane però alta la tensione al comando di 

polizia locale, i rapporti tra colleghi riman-
gono sempre difficili con vari schieramenti 
all’interno degli uffici. Debora Bonzanni, il 
comandante del dopo Rossetti, cerca di gui-
dare per quanto può l’ufficio anche se lavora-
re in certe condizioni è difficile. 

Situazione resa ancora più difficile dalla 
mancanza di personale alla quale si è ag-
giunta la mancanza per motivi di salute di 

Gianmaria Rossetti che in questo periodo 
è rimasto a Parma. Dal 27 giugno sono poi 
scattati gli orari estivi (forse a causa anche 
della mancanza di personale e dell’impossi-
bilità di sostituire chi va in ferie) sta di fat-
to che ora l’ufficio di via Pasinetti rimarrà 
aperto solo per tre giorni la settimana il lu-
nedì il mercoledì e il venerdì dalle 11 alle 13, 
sei ore in tutto ogni settimana. Intanto ha 
fatto clamore la questione del moltiplicarsi 
di furti in paese e della conseguente man-
canza di sicurezza in un periodo nel quale i 
ladri prolificano con case e negozi chiusi per 
le ferie estive. 

Ha suscitato parecchio clamore la notizia pubblicata 
da Araberara due numeri fa di voler cambiare nome al 
palazzetto dello sport in PalaTerme, decisione presa 
dalla giunta che a prima vista, o meglio a prima lettura 
della delibera, sembrava essere una decisione già presa 
per ‘incentivare il turismo termale e non solo’ come si 
poteva leggere nel testo. 

Ora però Alberto Finazzi, sindaco di Trescore frena. 
“Quando metteremo il cartello del PalaTerme? Vedremo, 

prima bisogna vedere se andrà in porto la sponsorizza-

zione e soprattutto quale sponsorizzazione. Ovviamente 

le trattative principali sono dirette alle Terme di Tresco-

re bisogna un po’ vedere la disponibilità delle terme, poi 

vedremo di mandare in porto anche questa idea per rac-

cogliere fondi”. 

Del resto già in molti si erano fatti questa domanda, 
ma come si da il nome di pala terme così gratuitamente? 
A Milano e in molte altre città d’Italia il nome del palaz-
zetto cambia al cambiare dello sponsor e basta pensare 
solo all’imp0ianto di Assago per contare quante volte a 
cambiato il nome il palazzetto che ospita incontri e con-
certi. 

Oppure pensare a Roma con il Palalottomatica. Ora la 
moda di raccogliere qualche gruzzoletto sbarca anche a 
Trescore e vedremo come andrà a finire.

FESTA DELLO SPORT

CATTANEO: “Bella festa, 

l’assessore però pensi

di più alle strutture…”

L’ESTATE DI LAVORI

del Sindaco Finazzi

TRESCORE – LE MINORANZE 
SUL BILANCIO

Dove sono piazzola, 

loculi, lavori al 

municipio? E poi 

hanno un avanzo

di 125 mila euro…

Marco Balsimelli

Michele Zambelli

Erminio Cattaneo

TRESCORE – QUESTIONE 
PALATERME

Alberto Finazzi:

“Il palaTerme? 

Solo se ci sarà la 

sponsorizzazione”
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RANZANICO - LAVORI

Il nuovo centro 

commerciale 

direzionale

AR.CA. - Marco Zoppetti, anima le-
ghista di Endine, vicesindaco e assessore 
all’urbanistica, edilizia privata, pianifi ca-
zione territoriale e agricoltura, insomma 
l’uomo ovunque del Comune, quello che 
una volta era Corrado Ziboni, ora dall’al-
tra parte della barricata e ormai sempre più 
in lotta col Comune: “Ma personalmente di 
lui non ho nulla da dire – comincia Mar-
co Zoppetti – è sul fronte politico che ci 
sono divergenze”. Intanto mentre continua 
la guerra fra il sindaco Angelo Pezzetti e 
Corrado Ziboni, Marco Zoppetti riporta 
l’attenzione su Endine e di carne al fuoco 
c’è n’è veramente tanta, a cominciare dalle 
polemiche sul centro sportivo che in questi 
giorni sta coinvolgendo tutto il paese. 

Una diatriba tra l’attuale gestione e il 
gruppo sportivo della Pro Rova sull’uti-
lizzo del campo da calcio, Zoppetti taglia 
la testa al toro e arriva un nuovo bando: 
“Anche se la questione la sta seguendo 
l’assessore allo sport Gianpietro Mas-
setti – spiega Zoppetti – e non sarà facile, 
l’obiettivo è quello di arrivare ad avere 
una polisportiva unica, e di chiudere tutte 

le polemiche. E’ diffi cile visto e considerato 
che ci sono storie a monte di anni di lavoro 
che ogni gruppo autonomamente ha fatto, 
ma adesso è il momento di una polisportiva 
unica perché tutti quelli che usufruiscono 
del campo sono comunque di Endine ed è 
auspicabile una sinergia proprio per evita-
re quanto è successo fi nora”. 

Quindi? “Quindi ad agosto ci sarà il 
bando per la gestione”, possono partecipa-
re anche gli attuali gestori? 

“Penso di sì ma noi speriamo si vada 
nella direzione di una gestione comunale 
con alcuni elementi che già operano in 
commissione o sono dipendenti, vedremo, 
le squadre esistenti sul territorio di Endine 
sono davvero tante, speriamo di riuscire a 
far collimare il tutto, l’assessore allo sport 
ha davanti un gran lavoro”. 

E intanto si è appena concluso lo stu-
dio del piano di illuminazione pubblica: 
“Che comporterà in futuro una valutazio-
ne di alcuni impianti, che sono parecchi 
e ormai vecchi, soprattutto nel centro del 
paese, insomma si pensa al rifacimento 
dell’illuminazione”. Ma sono partiti anche 

i lavori di riqualifi cazione di uno dei gio-
iellini della Valle, Fanovo: “Siamo partiti 
con la riqualifi cazione del borgo del centro 
storico, lo stiamo rifacendo tutto, ce n’era 
davvero bisogno, stiamo rifacendo i sot-
toservizi, le fognature, l’illuminazione, il 
porfi do. Insomma un grosso lavoro per una 
delle località più suggestive di Endine. Un 
lavoro atteso da tempo e che fi nalmente è 
partito”. 

Insomma lavori in corso, e la Lega come 
va? “Bene, qui da noi tiene, noi tutto som-
mato teniamo, in altre zone un po’ meno, 
io non sono andato a Pontida perché quel 
giorno c’erano i festeggiamenti dei 20 anni 
dell’Avis e quindi io sono rimasto qui e il 
sindaco è andato a Pontida”. Va un po’ 
meno bene con PDL, i rapporti a Endine 
con voi non sono proprio idilliaci: “Beh, 
PDL a Endine non è molto identifi cato, non 
si sa mai con che referenti si debba avere 
a che fare, comunque noi al nostro interno 
abbiamo esponenti di PDL e non ci sono 
problemi, poi si tratta sempre di capire con 
chi bisogna parlare. Diciamo che con noi 
della Lega è più semplice”. 

ENDINE – IL VICESINDACO E ASSESSORE ALL’URBANISTICA

Marco Zoppetti: “Bando per il 

centro sportivo, basta guerre, 

vogliamo una polisportiva unica. 

Partiti i lavori per rifare Fanovo, 

il gioiello storico di Endine.

La Lega a Endine tiene, con PDL

non si sa mai con chi si deve parlare” 

CASAZZA

Furti in abitazioni, rie-

splode il problema a Casaz-

za con l’amministrazione 

comunale che si ritrova a 

dover fare i conti con la que-

stione sicurezza. Problema 

questo che ultimamente 

sta riguardando buona 

parte della valle Cavalli-

na, sull’ultimo numero di 

Araberara avevamo infatti 

parlato dell’ondata di furti 

in negozi ed altre attività 

commerciali di Trescore 

Balneario, ondata verifi ca-
tasi nel giro di due setti-

mane. Ora l’ondata sembra 

risalire la valle anche se i 

dati qui non trapelano ma 

vengono confermati dall’as-

sessore alla Sicurezza Fio-
renzo Cortesi. 

“Ultimamente sono au-

mentati i furti qui in pae-

se, furti che hanno colpito 

negozi e abitazioni. Questo 

è indubbiamente un proble-

ma al quale cercheremo di 

porre rimedio”. Ed anche in 

questo caso l’assessore sta 

Allarme furti in paese, 

arrivano le telecamere

già lavorando con l’appalto 

della posa di nuove teleca-

mere che dovrebbe partire 

a giorni: “In bilancio abbia-

mo posto 100.000 euro da 

impiegare per migliorare il 

sistema di videosorveglian-

za. In particolare porremo 

7 o 8 telecamere in vari 

punti sensibili del paese e 

metteremo una telecamera 

capace di leggere le targhe 

delle auto in ogni ingresso 

al paese di Casazza. Questo 

permetterà di individuare 

tutti i mezzi entrati ed usci-

ti dal comune e tra le varie 

auto transitate ci potranno 

essere anche eventuali auto 

di ladri e rapinatori”.

I bersaglieri inaugurano la nuova piaz-

za dei Molini di Colognola. Nell’ambito 

delle celebrazioni per il 150° Anniversario 

dell’Unità d’Italia, Sabato 9 luglio l’Ammi-

nistrazione Comunale di Casazza, in colla-

borazione con l’associazione “Il Melograno” 

di Casazza che festeggia il proprio decen-

nale di fondazione, ha organizzato la sfi lata 
e il concerto della Fanfara Provinciale dei 

Bersaglieri “Arturo Scattini” di Bergamo. 

“La manifestazione – spiega l’assessore Et-
tore Cambianica - prenderà avvio alle ore 

19.50 presso la nuova piazzetta dei Molini 

di Colognola, da dove inizierà la sfi lata del-
la Fanfara per le vie del paese, con una pri-

ma sosta presso Palazzo Bettoni, residenza 

del casazzese Faustino Bettoni, che parte-

cipò alla spedizione dei Mille di Giuseppe 

Garibaldi. 

La sfi lata riprenderà poi per le vie del 
paese fi no ad arrivare al Piazzale Carlo Al-
berto Dalla Chiesa: qui la Fanfara rende-

rà omaggio ai monumenti dei Carabinieri, 

degli Alpini e dei Paracadutisti, infi ne ci 
porteremo in Piazza della Pieve davanti al 

monumento dei caduti di tutte le guerre dei 

vari corpi armati. La sfi lata si concluderà 
poi con un emozionante concerto presso il 

campo di calcio dell’ oratorio parrocchia-

le. A suggello della serata l’associazione Il 
Melograno, che festeggia quest’anno il 10° 

anno di fondazione, offrirà un rinfresco a 

tutti i presenti. Sarà un grande spettacolo 

per la comunità di Casazza, reso emozio-

nante dal ricordo di tutti coloro che si sono 

prodigati per l’ affermazione della libertà e 

la conquista dell’Unità della nostra Patria, 

e impreziosito da un corpo musicale che si è 

affermato a livello nazionale e internazio-

nale”. 

Oltre alla festa sarà il momento per pre-

sentare uffi cialmente la nuova piazza. “I fe-

steggiamenti per l’Unità d’Italia e il decen-

nale di fondazione dell’associazione Il Melo-

grano diventano per l’Amministrazione an-
che l’occasione per inaugurare formalmente 

il nuovo centro storico della località Molini 

di Colognola dopo i recenti lavori di risiste-

mazione, alla presenza delle Autorità civili 
militari e religiose e dei professionisti che vi 

hanno collaborato. Si è trattato di un’ope-

razione importante, che ci ha riguardato: il 

rifacimento della pavimentazione stradale 

con pietra a lastre e ciotoli di fi ume;il rifa-
cimento delle fognature,della rete idrica e 

di quella per il gas metano; l’installazione 
di una nuovo sistema di illuminazione; a 
realizzazione della nuova piazzetta, segui-

ta alla demolizione di preesistenti edifi ci; 
la riqualifi cazione dell’arredo urbano,con 
installazione di panchine,sedute,fontane e 

cestini. L’impegno fi nanziario è stato altret-
tanto signifi cativo,con una spesa complessi-
va di 603.000 euro di cui 513.000 euro per 

i lavori e la progettazione e 90.000 euro per 

l’acquisizione di immobili privati”.

a pag. 66

CASAZZA – FESTA ANCHE PER
L’ASSOCIAZIONE “IL MELOGRANO”

CASAZZA

La Fanfara dei Bersaglieri 

inaugura la piazza dei 

Molini di Colognola

10 settembre 2011, questo il termine 
ultimo dato dall’amministrazione comu-
nale di Vigano San Martino per far partire 
i lavori dell’albergo in località Martina. 
Una data signifi cativa ad un giorno dal de-
cennale delle Torri Gemelle a New York, 
a Vigano San Martino si rischia di vedere 
cancellare dalla carta un edifi cio che se-
condo le intenzioni degli imprenditori che 
dovevano realizzarlo serviva a rilanciare il 
turismo in valle Cavallina in vista dell’Ex-
po 2015. “Abbiamo posticipato la data per 
l’avvio dei lavori – spiega il sindaco Massimo Armati – e speriamo 
che stavolta ci sia la volontà di partire con i lavori o risolvere la 
questione. Entro quella data insomma deve essere presa una deci-
sione da parte degli imprenditori per dare il via ai lavori o quanto 
concordato verrà meno e chi si ritroverà a raccogliere l’eredità del 
progetto dovrà rinegoziare ogni aspetto con l’amministrazione co-
munale di Vigano San Martino”. La situazione però non sembra es-
sere semplice visto che sembra che la vicenda sia insabbiata con gli 
imprenditori che non hanno ancora iniziato a dare il via ai lavori. 

VIGANO SAN MARTINO

Ultima fermata 

per l’albergo

alla Martina

Massimo Armati

Don Pietro Covelli è il nuovo parroco del paese, par-

roco atteso da mesi da tutta la popolazione che ora si 

prepara alla festa di accoglienza. Dopo mesi passati con 

vicari sempre diversi, ora in parrocchia ci sarà un volto 

unico con il quale parlare. Ora arriva anche una prima 

data per l’ingresso uffi ciale in paese, il 24 settembre. La 
data non è stata ancora uffi cializzata ma potrebbe esse-
re veramente una delle date probabili per permettere ai 

bianzanesi di accogliere il tanto atteso nuovo parroco. 

BIANZANO

BIANZANO

Proseguono

i lavori in centro

Il 24 settembre 

arriva il nuovo 

parroco Covelli

Un paese sottosopra per i lavori 

nel centro. Sono in corso a Bianza-

no i lavori per la riqualifi cazione 
del sagrato, lavori previsti nel PIA 

della valle Cavallina. “I lavori sono 

ormai vicini alla conclusione – spie-

ga il sindaco Marilena Vitali - e 

probabilmente i cantieri saranno 

chiusi il 20 luglio. Poi provvedere-

mo ad organizzare la cerimonia di 

inaugurazione. I lavori riguardano 

i sottoservizi, l’illuminazione pub-

blica e il fondo della strada e sono servizi conservativi 

che andranno a ripristinare quindi la situazione preesi-

stente con la creazione anche di nuovi posti auto.  I lavori 

partiti il 20 maggio hanno proceduto celermente e siamo 

arrivati ormai alla consegna in anticipo sui tempi. Nel 

frattempo proseguono anche i lavori dei nuovi spogliatoi 

alla palestra, anche quelli lavori che procedono secon-

do la tabella di marcia. Per i lavori in centro abbiamo 

stanziato 100.000 euro, 32.000 dei quali concessi dalla 

regione Lombardia. Per i lavori degli spogliatoi invece 

la spesa totale sarà di 380.000 euro, 215.000 dei quali 

dati dalla regione”.

Marilena Vitali

L’assessore Fausto 
Carrara ha fatto visita 

a Casazza alle tende pre-

disposte dalla protezione 

civile del paese. Le tende 
hanno dato alloggio tem-

poraneo a 40 ragazzi. La 
visita dell’assessore Pro-

vinciale alla Protezione 

civile è stata anche l’oc-

casione per fare una foto 

di gruppo con il sindaco 

Giuseppe Facchinet-
ti e l’assessore Ettore 
Cambianica.

Foto di gruppo con… assessore 

La gara di Enduro passerà anche 
da Gaverina Terme e qui il sindaco 

Denis Flaccadori ha dato il suo 

via libera al passaggio della gara. 

“Passeranno su mulattiere e sentieri 

per le quali c’è tutta la documenta-

zione fornita dalla Comunità Mon-

tana – spiega Denis Flaccadori – del 

resto ci sono anche gli enduristi e se 

ci sono tutte le garanzie del caso è 

giusto permettergli anche di corre-

re. Hanno anche dato delle cauzioni 

pesanti per il ripristino dei sentieri e delle mulattiere”. 

Denis Flaccadori però non sembra essere preoccupato 

per la gara ma per il dopo gara. “Il problema vero sarà 

il dopo del campionato italiano enduro, quando molti 

altri enduristi vorranno emulare i campioni o provare il 

percorso della gara, allora lì per domeniche e per mesi ci 

sarà il passaggio delle moto che rovineranno i sentieri e 

le mulattiere. Questo secondo me è il vero problema da 

risolvere”. 

CAMPIONATI ITALIANI IN VAL CAVALLINA

Rombano le polemiche 

sull’Enduro
Tuonano i motori delle 

Enduro che stanno per ar-

rivare in valle Cavallina 

e soffi a sempre più forte 
il vento della protesta. Su 

Casazza e sui comuni che 

ospiteranno i campionati 

italiani di Enduro è già po-

lemica. Per la quarta prova 

organizzata dal moto club 

di Casazza e Grone arrive-

ranno in valle 300 enduristi 

che dovranno fare dal 16 al 

17 luglio 3 giri al giorno del 

percorso di 65 chilometri. Il 

programma della manife-

stazione prevede che gli at-

leti inizieranno ad arrivare 

a Casazza già giovedì 14 lu-
glio con camper e mezzi che 

occuperanno la zona della 

partenza. Dopo i mondiali 

di Enduro ospitati dai paesi 

dell’alto Sebino, gli enduri-

sti tornano a correre sulle 

montagne orobiche per una 

manifestazione che ha già 

sollevato parecchi dissensi. 

“Sarà una manifestazione 

con un impatto ambientale 

devastante – spiega Sergio 
Del Bello, ambientalista 

della valle Cavallina che 

già l’anno scorso si era oc-

cupato della questione dei 

mondiali di enduro – le 300 

moto passeranno per tre 

volte al giorno su un per-

corso di 65 chilometri tra 

valle Cavallina, alto Sebino 

e basso Sebino con un im-

patto sicuro sui sentieri e 

le mulattiere. Non dimenti-

chiamo il disturbo che que-

sti mezzi arrecheranno per 

le due giornate di gara. Già 

alcune associazioni hanno 

GAVERINA TERME

DENIS FLACCADORI: 

“Enduro? Il problema 

sarà... dopo”

espresso il loro dissenso, la 

sezione Legambiente della 

valle Cavallina, il Cai di 

Trescore Balneario, WWF di 

Bergamo, il PD della valle 

Cavallina. L’altro aspetto 

grave è che a 15 giorni di 

distanza dall’evento non si 

sa ancora bene dove passe-

rà la gara. Nessuno ha letto 

in qualche albo comunale 

o della Comunità monta-

na dei Laghi Bergamaschi 

quali mulattiere  e sentie-

ri ospiteranno, o meglio, 

sopporteranno la gara. Nei 

prossimi giorni comunque 

ci ritroveremo e vedremo di 

capire che tipo di iniziativa 

promuovere per opporci ad 

un’altra devastazione dei 

sentieri”. 

Denis Flaccadori

 A favore dell’ambiente ma anche del diritto dei mo-

tociclisti di poter passare sui sentieri e mulattiere della 

valle Cavallina, purchè ci siano i presupposti che tut-

to venga ripristinato dopo la gara. Questa la posizione 

dell’assessore all’Ecologia Fiorenzo Cortesi che difen-

de la gara di Enduro che verrà ospitata anche dal comu-

ne di Casazza. Motocross libere di circolare nel territo-

rio di Casazza con il beneplacito del comune. 

“Io amo l’ambiente e faccio di tutto per difendere l’in-

tegrità di boschi, lago e montagne, ma non sono un eco-

logista integralista. Se ci sono tutte le garanzie che l’am-

biente non venga rovinato, allora anche gli enduristi 

hanno il diritto di fare la loro gara. Danno poi garanzie 

che tutto venga ripristinato e quindi non capisco perché 

questi ragazzi che praticano questo sport non possono 

farlo sulle nostre montagne”. 

Fiorenzo Cortesi si rivolge poi agli ecologisti che fa-

ranno polemica tirando in ballo un tema caldo che ri-

guarda la valle Cavallina, la centrale a Biomassa, pro-

getto sul quale non sembra essere concorde, lanciando 

anche una punzecchiatura ai vicini di Monasterolo: “ma 

perché gli ecologisti non si sono mai fatti vedere sul pro-

getto della centrale a biomassa, perché non intervengo-

no contestando piste pedonali sulle quali non possono 

circolare le biciclette, sono questi i temi che dovrebbero 

portare avanti da veri ambientalisti”

CASAZZA

Il Consiglio Comunale 

avvenuto nella serata di 

giovedì 30 giugno nella sala 

consigliare di Grone aveva 

tutti i presupposti  per an-

dare per il meglio, visto le 

conformità delle votazioni 

tra maggioranza e mino-

ranza. I punti all’ordine del 

giorno erano quattro, tra 

cui l’ultimo che trattava 

l’ulteriore proroga fi no al 
31/12/2011 della Conven-
zione per la coltivazione di 

cava con la società ex Adria-

sebina S.r.l. e ora Sacci. 

Ed è proprio qui che il 

Sindaco Gianfranco Co-
rali ha perso, non solo la 

bussola della discussione, 

ma soprattutto il buon sen-

so. La votazione, ed è inu-
tile dirlo visto l’argomento, 

assume una grande impor-

tanza per il nostro Comune, 

per via della salvaguardia 

degli equilibri di bilancio e 

per il carattere paesaggisti-

co e ambientale della cava. 

Il Sindaco introduce l’ar-

gomento dichiarando che: 

“sono sorte alcune problema-

tiche per quanto riguarda il 

rinnovo della convenzione”, 

problematiche che secondo 

il Sindaco riguardano “la 

scarsa disponibilità della 

ditta Sacci”. 

Un altro motivo di osta-

colo al rinnovo, a detta del 

Sindaco, sono i lavori di 

rilevazione, da parte di un 

professionista incaricato 

dall’Amministrazione, atti 

a verifi care il materiale 
esportato in questi anni. 

Alla luce di questi motivi, 

la minoranza consigliare 

D.O.C.G. chiede al Sinda-

co di precisare in maniera 

concreta ed esaustiva quali 

sono le problematiche che 

non hanno permesso l’ap-

provazione della nuova con-

venzione, se queste proble-

matiche riguardano anche 

interessi economici e infi ne 
di aggiornarci sullo stato 

di avanzamento dei lavori 

atti al recupero ambientale, 

previsti nella vecchia con-

venzione e da un progetto 

del novembre del 1996. 

Il Sindaco Gianfranco Co-

rali prende la parola e stiz-

zito dai nostri interrogativi 

dice che ha già risposto a 

queste domande nel prece-

dente Consiglio Comunale, 

dove si andava a votare la 

proroga di ulteriori sei mesi 

della vecchia convenzione, 

inoltre non risponde alle 

nostre domande perché ri-

tiene che il Capogruppo di 

minoranza “sia una persona 

di bassa levatura” e quindi 

non meritevole di affronta-

re una discussione all’altez-

za dell’argomento.  

Per la minoranza 

D.O.C.G. risponde il suo 

capogruppo, deriso e offe-

so per l’ennesima volta in 

Consiglio Comunale dal 

Sindaco, dichiarando: “Mi 

meraviglio che la persona 

preposta alla salvaguardia 

degli equilibri democratici, 

delle sedute del Consiglio 

Comunale, si dimostri per 

l’ennesima volta incapace 

di ricoprire il proprio ruolo. 

Non capisco per quale mo-

tivo una persona come lei, 

forte della sua posizione e 

GRONE - INTERVENTO MINORANZA

“Corali sulla Cava ci offende. 
Caro Sindaco si rilassi…” 

della sua esperienza ammi-

nistrativa, non ritenga di 

rispondere a una semplice 

domanda posta dalla mi-

noranza”. L’atteggiamento 
infantile del Sindaco pur-

troppo palesa la sua fi gura 
imbarazzante, perché of-

fendere la minoranza signi-

fi ca oltraggiare il principio 
fondamentale della libertà 

di espressione e di critica. 

Ci saremmo aspettati del-

le risposte chiare, precise e 

competenti, ma la persona 

che assume l’offesa come 

unico mezzo di risoluzione 

dei confl itti non può che es-
sere piccola e ignorante. 

A questo punto è giusto 

domandarsi se delle perso-

ne che si pongono dubbi e si 

fanno domande sull’operato 

di questa Amministrazione 

cercando esclusivamente di 

capire, possono essere defi -
nite di bassa levatura. Pen-

siamo al contrario che un 

punto di vista critico, non 

passivo e propositivo come 

quello della minoranza fa 

sicuramente bene al paese. 

Quindi Sig. Sindaco, si 

rassereni e ci spieghi per-

ché persone con la nostra 

bassa levatura morale deb-

bano provocare in lei una 

reazione così scomposta e 

assolutamente ridicola, non 

faremmo mai nulla che pos-

sa mettere in discussione la 

sua onorabilità, a meno che 

lei non dimostri da solo una 

levatura morale ancora più 
bassa della nostra.

Il gruppo 
consigliare D.O.C.G.

Fiorenzo Cortesi 

difende l’enduro

e boccia 

la centrale

a Biomassa

MONASTEROLO
DEL CASTELLO L’Irpef più alta della valle rimane a 0,8% a pag. 63

da pag 60 a pag. 67LaghiSpeciale
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Ora il T-Rex può entrare 

nel magazzino comunale, 

sono infatti conclusi i lavori 

per allargare la porta d’en-

trata del magazzino, o me-

glio, per sostituire la porta 

ormai arrugginita, come ha 

spiegato il sindaco in consi-

glio comunale. 

Il nuovo furgone del-

la Bremach acquistato 

dall’amministrazione co-

munale di Entratico può 

essere posto quindi nel 

magazzino comunale e non 

più nel garage dell’addetto 

del comune che lo utilizza 

quotidianamente. I lavori 

alla porta del magazzino 

sono stati eseguiti quando 

il furgone è stato consegna-

to e, tra la sorpresa di tut-

ti, non entrava dalla porta. 

Secondo quanto riferito dal 

sindaco Fabio Brignoli, 
rispondendo all’interroga-

zione del gruppo Lega Nord 

“i fanali posti sul tetto del 

furgone, fanali non previsti, 

rendono impossibile l’in-

gresso del furgone nel ma-

gazzino comunale”. Quindi 

via ai lavori di urgenza 

ENTRATICO – POSIZIONATI ANCHE
PANNELLI FOTOVOLTAICI

BORGO DI TERZO/LUZZANA 

BERZO SAN FERMO – ADRARA SAN MARTINO

CENATE SOTTO

LUZZANA/BORGO DI TERZO – IL VICESINDACO DI LUZZANA

Sostituita la porta del magazzino

Il nuovo furgone adesso ci entra

per sostituire la porta d’in-

gresso e allargare l’entrata 

per far passare il furgone. 

Ovviamente tutto questo 

aveva suscitato qualche 

commento ironico, seguito 

ovviamente dalla nostra vi-

gnetta, ma ora il sindaco ha 

risolto il problema. 

“La porta d’ingresso è sta-

ta sostituita ed ora l’ingres-

so è più agevole. Prima in-

fatti era già difficile passare 
con il vecchio mezzo sempre 

della Bremach. Ora invece 

non si corrono più nemme-

no rischi di dover rigare il 

nuovo furgone per qualche 

manovra errata in entrata 

o uscita”. 

Oltre alla porta poi sono 

stati posti una serie di pan-

nelli fotovoltaici che garan-

tiranno energia pulita.

Giornata limpida e sole 

splendente per la festa del-

la madonna, detta dei car-

bonai, che si celebra solo da 

pochissimi anni, dopo che 

il gruppo alpini di Borgou-

nito, insieme agli alpini di 

Adrara e a volontari, han-

no voluto recuperare l’an-

tica Santella rimettendola 

completamente a nuovo, 

aggiungendo poi due pic-

coli bronzi ed un asta por-

ta bandiera. La santella si 

trova sul monte Faeto, a 

1070 metri di quota circa. 

Un buon gruppo di persone 

è salito a piedi alla santel-

la, altri con mezzi, essendo 

la zona servita da strada. 

Giunti sul luogo, un bellis-

simo panorama si presenta 

sulla valle cavallina, sulla 

bassa bergamasca, sulle 

torbiere di Iseo e sulle alpi. 

“La santa messa e’ stata 

celebrata da don Sandro 

Barcella  -spiega il sindaco 

Luciano Trapletti - sacer-

dote in pensione e residente 

a Trescore dopo aver presta-

to servizio per molti anni 

nella parrocchia di Luzza-

na. I canti della messa sono 

stati eseguiti dal coro alpini 

valle Cavallina. Prima del-

la messa, l’ inno nazionale 

ha accompagnato l’ alza 

bandiera. Al termine della 

messa il capo gruppo degli 

alpini di Borgounito Santi-

no Cuni , ha ringraziato, il 

sacerdote don Sandro e i vo-

La festa alla Madonna dei Carbonai

lontari per il lavoro svolto, 

ha ringraziato il coro, e la 

famiglia Riboli per l’ ospita-

lità del pranzo. Terminata 

la celebrazione, siamo scesi 

presso la bellissima cascina 

della famiglia Riboli posta 

in una posizione favolosa e 

panoramica. Il gruppo al-

pini e volontari hanno pre-

parato un ricco pranzo a 

base di salumi e formaggi 

nostrani, polenta, costine e 

carne varia alla brace per 

circa 90 persone. L’allegria 

dello stare insieme, del 

buon e sano mangiare e del 

bellissimo contesto hanno 

fatto trascorrere un bellis-

simo pomeriggio, allietato 

dai canti di alpini e non 

presenti”. 

Era il 25 gennaio 1960, quan-

do il vescovo di Bergamo, allora 

mons. Piazzi, firmava il decreto 
di erezione a parrocchia della 

chiesa di S.Anna a Zandobbio, 

nella piccola frazione di Selva.  

Qualche mese dopo il 23 novem-

bre il presidente della repubblica 
firmava il decreto di erezione, 
agli effetti civili, dell’erezione 
della parrocchia. 

ZANDOBBIO

Una piccola Parrocchia, un grande anniversario

Tutto risolto a Cenate Sotto ed in parti-

colare al comando intercomunale di polizia 

locale dei colli. 

Due numeri fa avevamo parlato di un 

possibile ritardo degli agenti di polizia lo-

cale ad una comunione e ad un funerale a 

San Rocco a Cenate Sotto. Per questo moti-

vo il sindaco aveva chiesto informazioni al 

comandante Enzo Fiocchi, delucidazioni 

che sono arrivate. Il ritardo non era tale, 

gli amministratori locali ed altre persone 

non avevano semplicemente visto l’agente 

che era sul posto sin dai primi minuti del-

le due cerimonie, probabilmente nascosto 

dalla banda, nel caso ovviamente delle co-

munioni. “I nostri agenti svolgono regolar-

mente tutti i servizi che ci vengono richie-

sti – spiega il comandante Enzo Fiocchi – e 

questa spiegazione è stata data anche agli 

amministratori. Non si sono mai registrati 

ritardi fino ad oggi e ogni servizio è stato 
portato a termine nei tempi richiesti”.

NESSUN RITARDO DEI VIGILI

A COMUNIONI E FUNERALI

Eusebio Verri: “Aspettiamo da mesi

le misurazioni del perito di Borgo”

(AN. MA.)  “L’ufficio tecnico sta portando comun-
que  avanti le pratiche del Pgt”. Mauro Fadini 
Sindaco di Borgo di Terzo ha un solo chiodo in te-

sta: il nuovo Piano e la sua evoluzione burocratica. 
Il resto, e per resto intendiamo la diatriba tra Borgo 
e Luzzana per il confine all’ombra di Padre Pio, 
è noia. Bazzecole in confronto alle esigenze reali 
della gente, ma questo Fadini l’aveva già dichiara-

to sullo scorso numeri di Araberara. Ma entriamo 
per un’ultima volta nella questione: “Luzzana ha 
problemi di confine anche con Trescore ed Entra-
tico”. Un comune “recidivo” si potrebbe commen-

tare, ma con Borgo tutto risolto? “Noi abbiamo più 
volte ribadito che siamo disponibili per portare la 
discussione in Consiglio Comunale. Tuttavia l’uf-
ficio tecnico mi ha detto che inoltrerà ugualmente 
la pratica del nuovo Pgt”. Ma la faccenda non si 
conclude di certo qui: “Nei giorni scorsi il catasto 
ha apportato delle modifiche su Borgo e Luzzana, 
ma io non sono stato nemmeno informato della 
pratica. Naturalmente queste variazioni sono state 
proposte al catasto da Luzzana. Chiederò conto 
nei prossimi giorni al catasto e il perché si è mos-
so in modo autonomo senza rendermi partecipe 
della procedura”. Cosa c’è sotto? Nell’iter e con-

siderando l’interesse forte di Luzzana, anche nel 

terreno a questo punto: “Probabilmente un pozzo 
di petrolio, oppure, trattandosi della zona di Padre 
Pio una bella fonte di acqua benedetta”. Ovvia-

mente si scherza ma neanche troppo considerando 
come a Luzzana sta a cuore la questione. Fadini 
e la Giunta di Borgo appaiono distanti in merito: 
“Perché ci sono problemi molto più importanti 
come per esempio il Consorzio che vuole diventare 
Unione”. Infatti, altra questione spinosa. Il Con-

sorzio della Valcavallina vuole diventare Unione 
incorporando tutti i paese della valle, dal punto 
più estremo del Lago d’Endine fino a Trescore. Un 
bell’azzardo considerando che in mezzo (alla val-
le) esiste già un Unione, quella tra Luzzana Borgo 
e Vigano. 

Che si fa si scorpora per entrate nel minestrone? 
Fadini ha le idee chiare anche su questo: “Mi sem-
bra sbagliato sciogliere l’Unione sarebbe più pro-
ficuo allargarla. Mi spiego: al posto di farne una 
che comprende tutti i comuni della Valle Cavallina 
bisognerebbe individuare degli ambiti più omo-
genei”. Un esempio: Grone e Berzo potrebbero 
rientrare nella Media considerando che hanno già 
un polo scolastico in comune. Ma la questione è 
ancora tutto in divenire, si sta discutendo e per ora 
in valle rimbombano solo parole.

FUMATA NERA PER 
la definizione dei confini.

 Ma gli occhi sono tutti puntati 

sul Consorzio della Val Cavallina

che vuole diventare Unione 

Fumata Nera, anzi nerissima Borgo di Terzo e 
Luzzana non hanno raggiunto un accordo sui con-

fini nemmeno nell’ultima riunione di fine giugno. 
“Noi abbiamo chiesto la rettifica dei confini in base 
alle carte storiche che abbiamo consultato – spiega 

Eusebio Verri, vicesindaco di Luzzana – il sindaco 
Mauro Fadini si è affidato ad un perito per la misu-
razione con l’esito che attendiamo ormai da mesi. 
Non capisco come possa passare così tanto tempo 
per delle semplici misurazioni ma attendiamo fidu-
ciosi di conoscere il risultato. Per Fadini questa 

rimane una questione di poco conto, noi invece 
vogliamo sistemare i nostri confini così come sono 
delineati. Per questo abbiamo notato che ci sono 
piccoli errori anche con Entratico, con un’area che 
spetterebbe a Luzzana posta al di là del Cherio, e 
un’abitazione che oggi rientra su Trescore e che in-
vece dovrebbe rientrare su Luzzana. I due comuni 
si sono però già resi disponibili a valutare le carte 
e a rettificare l’eventuale errore. Nel frattempo il 
catasto ha preso visione delle nostre carte su Borgo 
di Terzo ed ha rettificato i confini”. 

segue a pag. 59



Sono partiti a Zandob-
bio i lavori per la realiz-
zazione dei parcheggi 
interrati sotto il muni-
cipio, per la riqualifica-
zione della piazza e per 
l’allargamento di via 
Rivi. Tre lavori in uno 
insomma con Via Rivi 
transennata da pochi 
giorni per permettere 
l’avvio del cantiere. 

“Dopo la modifica del 
progetto con la varian-
te approvata – spiega il 
vice sindaco Gianluigi 
Marchesi – abbiamo 
dato finalmente via ai 
lavori che porteranno 
alla riqualificazione del-
la piazza, ai parcheggi 
sotterranei e all’allarga-
mento di via rivi. 

La casetta posta so-
pra il centro sportivo è 
già stata abbattuta ed 
ora la strada verrà tran-
sennata per proseguire 
con i lavori. Per quanto 
riguarda la chiusura 
della strada possiamo 
ipotizzare che in 
base all’anda-
mento dei lavori, 
via Rivi rimarrà 
chiusa per due 
mesi. Vedremo 
poi se riusciremo 
ad aprire una 
corsia o la apri-
remo al transito 
pedonale”.
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S. PAOLO D’ARGON, CENATE SOTTO E CENATE SOPRA 

PER 40 ANNI MEDICO CONDOTTO NEI TRE COMUNI
ZANDOBBIO

ZANDOBBIO

Giuseppe Mazzoleni nacque a Costa Valle 
Imagna il 9 maggio 1905 da Giovanni e da 
Maria Mazzoleni Ferracini, ultimo di tredici 
fratelli, molti dei quali scomparsi in giovane 
età. A nove anni lasciò il paese per poter stu-
diare prima al Collegio Celana e poi al Liceo 
Classico Paolo Sarpi di Bergamo. Sempre si 
distinse negli studi e ciò gli permise di accede-
re all’esclusivo Collegio Ghislieri di Pavia, nel 
quale venivano ospitati solo studenti altamente meritevoli. A Pavia 
frequentò quindi la facoltà di Medicina e Chirurgia, laureandosi con 
110/110 e lode il 20 luglio 1929. Considerate le indubbie capacità 
cliniche, a detta dei suoi docenti avrebbe meritato di continuare la 
carriera universitaria. 

Ma le difficoltà connesse al tempo storico e avverse situazioni 
di fratelli e sorelle, che avevano bisogno di aiuto per crescere e far 
studiare i propri figli, decisero per lui: optò per la professione di me-
dico condotto. Fu quindi grazie anche al suo aiuto che ben tre figli di 
fratelli, rimasti orfani, si poterono laureare a loro volta in Medicina, 
facendo poi una brillante carriera ospedaliera. La sua attività di me-
dico condotto si sviluppò in alcuni paesi del territorio lombardo, in 
particolare in Val di Scalve, tanto che in seguito, e per molti anni, 
numerosi affezionati pazienti scendevano da Schilpario e Vilminore 
fino a Cenate e San Paolo per ricevere le sue cure. Verso gli anni 
Quaranta scelse come sede della sua attività la condotta medica di 
Cenate Sotto, Cenate Sopra e San Paolo d’Argon. In questi tre co-
muni operò per quarant’anni circa, esercitando la sua professione 
in tutti i settori della Medicina, come il tempo storico richiedeva e 
come la sua personalità e la sua preparazione gli permettevano. Da 
Anita Chiari ebbe due figli, Cleme e Mario, rimasti in tenera età 
orfani di madre. Nonostante gli impegni dovuti alla professione di 
medico, non trascurò mai la famiglia. Nella cura dei figli venne de-
gnamente e con amore coadiuvato da Andreina Aresi, nel frattempo 
divenuta sua moglie. Giuseppe Mazzoleni morì il 9 gennaio 1983 e 
la gente che partecipò numerosa al suo funerale testimoniò l’affetto 
dei suoi pazienti.

La nuova via che sale 
nella valletta delle Venezia-
ne porterà il nome di Giu-
seppe Mazzoleni, medico 
che operò nel periodo della 
seconda guerra mondiale in 
quello che allora era Cenate 
d’Argon, comune oggi ‘scor-
porato’ in tre diversi comu-
ni, Cenate Sopra, Cenate 
Sotto e San Paolo d’Argon. 
Una figura quella del dot-
tore che in quei tempi era 
molto più sentita di oggi, 
allora il medico in paese era 
solo uno e praticamente fa-
ceva tutto, faceva nascere i 
bambini, svolgeva le funzio-
ni di ‘Pronto soccorso’, cura-
va gli anziani… La nuova 
via salirà da via Giuseppe 
Verdi, strada che dal centro 
storico sale verso San Roc-
co e andrà a congiungersi 
con via delle Veneziane. La 
nuova via servirà anche per 
togliere il traffico che ogni 
giorno arriva da Cenate So-
pra con le auto che vogliono 
andare a Bergamo che po-
tranno passare da questa 
nuova arteria stradale.

La nuova via dedicata al

DOTTOR GIUSEPPE MAZZOLENI
SCHEDA 

Operò anche in Val di Scalve

Una strada chiusa 
per permettere ai tec-
nici della provincia 
di fare dei carotaggi 
nel terreno, e poi an-
cora altri carotaggi in 
altri terreni adiacenti. 
Una lunga scia di bu-
chi lungo la possibile 
traiettoria della futura 
statale 42, il secondo 

Partiti i lavori in centro 

per i parcheggi sotterranei

Carotaggi per 

il secondo lotto 

della SS 42

Gianluigi Marchesi

Altro che Coppi e Bartali, altro 
che Contador e Basso, a Cenate 
Sopra c’è qualcuno che fa sul serio 
in tema di ciclismo. Il de-
nominatore comune è la 
passione per la bicicletta, 
bici da corsa o mountain 
bike che dir si voglia, 
l’esperienza poi sulle due 
ruote è molto seria, di lun-
ga data, anche se spesso 
riferita a sgroppate in col-
lina o attorno al lago, ma 
certamente le motivazioni 
per qualcosa di grande, di 
importante, di “epico” non mancano. 
Così, un gruppo di appassionati del-

la bicicletta, con in testa il parroco 
don Mauro Vanoncini e l’asses-
sore all’Istruzione Luigi Asperti, 

hanno organizzato dal 26 
al 31 luglio una bicicletta-
ta a Roma. Sì, avete capito 
bene, a Roma. 

Non dietro l’angolo della 
Val Predina o del Canton, 
ma a Roma, la capitale 
d’Italia. 

Qualcosa come 700 chi-
lometri, che vedono impe-
gnati una ventina di cicli-
sti locali, più un autista 

che guida un furgone Fiat, allestito 
per l’assistenza e la logistica. Si sa, 

qualche guasto meccanico, qualcu-
no che arranca e vuole distendersi 
un attimo.

Ebbene, una “quattro 
giorni” lungo la penisola 
italiana, con tappe a Man-
tova, Ferrara, Ravenna, 
passaggio per le gole del 
Furlo, sull’Appennino Um-
bro-Marchigiano, Terni e, 
infine, arrivo a Roma. 

Qui, ad attendere il “ser-
pentone” ci sarà un gruppo 
di cenatesi che arriveran-
no a Roma per il 31 luglio 
in pullman, per una gita sociale. I 
due gruppi, quindi, si uniranno e 

rimarranno nella capitale per una 
visita di tre giorni, fino al 3 agosto, 
giorno stabilito per il rientro.

Lo spirito che unisce 
questi ciclisti è l’amicizia 
e la condivisione dell’espe-
rienza dell’essere in grup-
po: c’è chi va più veloce e 
chi invece è più lento, ma 
ciò che davvero unisce è 
l’aspettarsi nei momenti 
duri. 

Quindi, uno stare insie-
me in allegria e amicizia, 
ma anche nella fatica e 

nel sacrificio, fra persone che hanno 
voglia di viaggiare.

DA CENATE SOPRA A ROMA IN BICICLETTA DAL 26 AL 31 LUGLIO

Parroco e vicesindaco in bici verso la capitale

lotto che dalla località Valota a 
Trescore arriverà fino alle porte 
di Entratico. Il secondo lotto fa 
dei piccoli passi avanti e dopo 
la consultazione dei sindaci per 
un possibile progetto prelimi-
nare, ora la Provincia di Berga-
mo decide di accelerare i tempi 
arrivando a sondare il terreno 
sul quale dovrebbe passare il 
tracciato. Il tratto in questione 
riguarda la possibile galleria 
che oltrepasserà la zona delle 
terme incuneandosi nel terreno 
per sbucare più avanti verso la 
località Calvarola. 

La zona delle Terme di Tre-
score rimane il punto cruciale 
da oltrepassare e la propo-
sta fatta della galleria rimane 
l’unica soluzione fattibile. “I 
carotaggi sono stati fatti dalla 
Provincia – spiega il vice sin-
daco Gianluigi Marchesi – che 
evidentemente vuole fare un ul-
teriore passo avanti su secondo 
lotto della statale 42. Siamo 
arrivati ai carotaggi evidente-
mente per capire se quell’area 
può ospitare una galleria. Del 
resto questa è la soluzione più 
onerosa ma anche la più fatti-
bile per oltrepassare quest’area 
delicata. Vedremo poi dai caro-
taggi se tutto questo sarà fatti-
bile o meno”

don Mauro Vanoncini Luigi Asperti
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Cesare Maffeis

In tempi di bilanci tirati e 

stringati, dove alcuni sindaci 

hanno tagliato i finanziamen-

ti persino ai Cre (vedi Villa 

d’Ogna e Sovere) il sindaco 

Giuseppe Carrara intra-

prende la strada contraria. 

Spazio al sociale, sempre e di 
più. Così l’amministrazione 
ha disposto il finanziamen-

to di 7.500 euro per il Cre di 

quest’anno, una decisione e 

una somma importante: “Tra 
gli obiettivi dell’amministra-
zione di Leffe – fanno sapere 

dal Comune – una particolare 
attenzione è rivolta alle politi-
che giovanili, agli adolescenti 
e ragazzi in età dell’obbligo 
scolastico e non, e considera-
to che l’oratorio San Martino 
di Leffe con il Cre è sempre 
venuto incontro ai bisogni di 
socializzazione, educazione e 
organizzazione del tempo li-
bero estivo dei ragazzi leffesi, 
inoltre vengono inseriti anche 
i bambini stranieri per prose-
guire l’attività di socializza-
zione con gli altri bambini”. Il 
contributo comprende anche 

una quota che serve per ri-

pianare il deficit del 2010: “E 
serve a tenere basse le rette, 
ad esentare alcune famiglie in 
grave difficoltà economica dal 
pagamento della retta e ad in-
tegrare nella comunità e a so-
cializzare i bambini stranieri 
presenti sul nostro territorio”. 
Insomma la sinergia tra par-

rocchia e Comune prosegue. 

“Farò il candidato sindaco per la Lega 
a Leffe?”. Marco Masserini sorride: 

“Abbiamo avuto una riunione con la se-
zione di Leffe che mi ha chiesto di can-
didarmi, il coordinatore Luca 
Tironi è un ragazzo in gamba, 
si può fare, tutto sembrava si 
potesse fare…”. 

Poi? “Poi non so che è suc-
cesso, la Lega di Leffe vuole 
che mi candidi ma sembra che 
qualcun altro della Lega non 
di Leffe, non voglia, e a questo 
punto se mi girano le scatole 
io mi faccio anche da parte, mi 
spiacerebbe per Luca che è un 
ragazzo in gamba, ma sinceramente io 
non ho bisogno di fare il sindaco a Leffe, 
lo faccio volentieri per un gruppo di per-
sone che me lo hanno chiesto. Per qual-
cun altro è un problema? Lo dicano ed 
escano allo scoperto e poi ognuno pren-

derà le sue decisioni”. Lega contro Lega. 

Succede in Media Valle Seriana, a Leffe, 

dove tutto sino a qualche settimana fa 

sembrava perfetto. La Lega del paese si 

riunisce, decide di chiedere a 

Marco Masserini, già sindaco 

di Gazzaniga ma residente a 
Leffe, uomo di grossa esperien-

za, di guidarli nel tentativo di 
riconquistare il paese. 

Marco ci pensa e dice che 

si può fare e poi succede che 

qualcuno, da fuori, non gradi-

sce. Adesso davanti un’estate 

di incontri-scontri, veti incro-

ciati e braccio di ferro. Vedre-

mo. Intanto quel che è certo è che una 

candidatura lanciata quasi un anno pri-

ma proprio per destabilizzare e mettere 
chiarezza rischia adesso, per volere di 
qualche esterno, di avere l’effetto con-

trario. 

LEFFE - IL SINDACO GIUSEPPE CARRARA

LEFFE – BRACCIO DI FERRO SULLA 
CANDIDATURA A SINDACO NEL 2012

MARCO MASSERINI:
“Luca Tironi mi vuole 

sindaco, qualcun altro no” 

Marco Masserini

Non un giorno qualsia-

si, ma il giorno del Corpus 

Domini. Cazzano ha scelto 
il 26 giugno per festeggia-

re don Pierino Bonomi 
per i suoi 40 anni di sacer-

dozio. 
Per l’occasione tutto il 

paese si è stretto attorno 

a Don Pierino, dal sindaco 

Manuela Vian a tutti i 

cittadini. 

E a organizzare c’era 
anche don Cristian Mi-
smetti, cazzanese doc, 
che a Cazzano è cresciu-

to e ha vissuto il grande 

momento dell’ordinazione 
sacerdotale. 

Lui che adesso è a Pon-

teranica ma non ha voluto 

mancare, grande amico di 

don Pierino. 

E don Pierino come 

sempre non ha deluso le 

attese e nell’omelia fra le 

Manuela Viandon Pierino Bonomidon Cristian Mismetti

FESTEGGIATO IL 26 GIUGNO

Cazzano, i 40 anni di sacerdozio di Don Pierino 
“Cerchiamo ciò che unisce, non ciò che divide”

altre cose ha sottolineato 

come il protagonista non 

è lui ma la comunità di 

Cazzano che deve diven-

tare ancora più comunità: 

“Aldilà della mia persona 
ci si ritrova tutti, piccoli, 
grandi e anziani perché 
percorriamo assieme la 
stessa strada, il valore 
della comunità è il più im-
portante, è quello che poi 
lasciamo in mano ai no-
stri ragazzi. 

Amo questa comunità, 
mi trovo bene ma non ab-
biamo le fette di salame 
sugli occhi, bisogna colla-
borare, cercare l’armonia, 
anche qui c’è gente che non 
si guarda più in faccia, per 
posizioni contrastanti. 

Ricordiamo Papa Gio-
vanni ‘cerchiamo sempre 
ciò che unisce e non ciò che 
divide’”. 

L’arte non ha età. A Casnigo è 

stata presentata una mostra inti-

tolata ‘Coesione Sociale’ allestita 

dall’amministrazione, dall’Auser 
e dal sindacato pensionato SPI-

CGIL che ha raccolto artisti e ri-

produzioni artistiche delle case di 
riposo di Casnigo, Gandino, Leffe e 

Vertova e delle cooperative sociali 

‘Noi Altri’ e ‘GeDi’ nei corridoi del-

la sede municipale. “Alla manifestazione di chiusura  - spiega 

il sindaco Beppe Imberti – con più di 100 invitati, operatori, 
assistenti, ospiti delle case di riposo, genitori e ragazzi dei gruppi 
diversamente abili. A tutti i premiati è stato consegnato un diplo-
ma e alcuni gadget. Una mostra davvero particolare che in qual-
che modo continuerà a Bormio dove verranno esposte le opere più 
interessanti al grande salone olimpico, dove nei giochi di ‘libera 
età’ sono coinvolti circa 1000 pensionati”. 

Il Comune stanzia 7.500 euro
per il Cre: “Così abbiamo 
mantenuto le rette basse”

L’EX DEPUTATO DELLA LEGA ALLE ELEZIONI DI LEFFE E NEMBRO

E Ongaro (Giovanni) 
guida La Lega 
Padana Lombarda

A Leffe potrebbe esserci una lista in più, quel-

la guidata da Giovanni Ongaro, leader locale 

della Lega Padana Lombarda, in questi giorni si 

rincorrono le voci della possibile scesa in campo 

dell’ ‘altra’ Lega, che starebbe pensando di fare 

la stessa cosa anche a Nembro. La Lega Padana 

entra nel cuore delle valli e prova a rubare voti 

ai cugini. Il centro sinistra ringrazia. 

CASNIGO

Mostra delle Case di Riposo

(AN. MA.) Si rinfocola lo scontro tra le due 
compagini amministrative sul libro storico an-
nunciato dal Sindaco Cesare Maffeis, polemiche 
che esistono solo sulle colonne dei giornali e che 
non affiorano in Consiglio Comunale. Evidente-
mente la carta stampata serve anche da sfogo per 
alcune intemperanze che non trovano spazio tra 
le “sudate carte” comunali. 

Sulla bontà del progetto Maffeis ha un’idea 
ben precisa: “Io il loro programma elettorale non 
l’ho mai letto, figuriamoci se l’ho copiato. E poi 
non ho mai copiato neanche  al liceo perché ero 
il primo della classe. Non sono così poco originale da prendere un’idea 
di altri e farla mia senza rendere merito a chi l’ho presa. Ma comunque 
Peracchi dovrebbe essere contenta visto che andremo a realizzare un 
progetto che condivide. Vuol dire che anche nel suo programma c’era 
del buono”. E per avvalorare la tesi della “non copiatura” Maffeis ci 
spiega da che presupposti è nata l’idea del libro storico: “In un incontro 
con Franco Irranca è nato tutto, grazie ad una chiacchierata con lui. 
Ma la cosa interessante è che il libro sarà solo un pretesto per un pro-
getto più ambio che rivaluti la cultura storica dell’intera Cene, coinvol-
gendo anche la gente. Per esempio vogliamo creare un archivio storico 
con le fotografie che riusciremo a raccogliere grazie alla cittadinanza. 
Sarà un discorso globale per allargare sempre di più lo spirito aggre-
gativo di Cene. Cosa che questa amministrazione sta già facendo. Basti 
pensare alla festa del volontariato ed a tutte le manifestazione che ab-
biamo fato sotto natale. Anche il passaggio del Giro d’Italia è stato un 
pretesto per accrescere il senso di comunione del paese. Oltre alla gara 
ciclistica abbiamo invitato i campioni delle due ruote a parlare ai nostri 
bambini nelle scuole”. 

Quindi sul libro storico nessuna copiatura? “Assolutamente no”. Ma 
come spiega tutte queste attenzioni polemiche che le riserva Peracchi? 
“Evidentemente c’è un rapporto di amori e sensi repressi da parte di 
chi non si sa?”.       

(AN. MA.) L’edilizia è in ginocchio, non si vedono più come 
una volta le gru volteggiare nei nostri paesi. Ma questo già 

lo si sapeva, quello che invece non si conosce sono le ricadute 

che questa crisi del mattone ha sui nostri comuni. Alle ammi-

nistrazioni costa molti soldi (in meno) soprattutto in oneri di 
urbanizzazione e chi meglio di Santo Marinoni ce lo può dire. 

Marinoni che lavora proprio nel settore edile e caso vuole che 

è anche amministratore del Comune di Peia:  “Nel nostro co-
mune la crisi è uguale a tutti gli altri paesi. Nessuno costruisce 
più, le gru non le vedi più in piedi “. Una crisi che porta con se 

molti “cadaveri”, ovvero i disoccupati. Ce ne sono molti a Peia? 

“Fortunatamente no, qui lavorano un po’ tutti, ognuno si ar-
rangia come meglio può”. Cerchiamo di capire le ricadute reali 

che questa crisi ha sulla gente e sul comune? “Prendiamo per 
esempio gli oneri di urbanizzazione, gli altri anni ci entravano 
dai 130.000 euro ai 150.000 euro. Quest’anno, e siamo solo nei 
primi sei mesi, ci sono entrati circa 35.000 euro. È davvero un 
disastro, prima con gli oneri riuscivamo a galleggiare ora se la 
situazione non migliora rischiamo di affondare”.         

CENE – LA RISPOSTA DEL SINDACO 
ALLE POLEMICHE DALLA 

MINORANZA SUL LIBRO STORICO

MAFFEIS E PERACCHI: 
odi et amo. “Evidentemente 
c’è un rapporto di amori

e sensi repressi” 

PEIA – IN FORTISSIMO CALO
GLI ONERI DI URBANIZZAZIONE

Crisi dell’edilizia a Peia, 
115.000 euro di oneri in meno 
Marinoni: “Un vero disastro” 
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Volete passare qualche ora al fresco sui monti di Gandino? 

Mano al portafoglio. La giunta comunale ha stabilito i cano-

ni per il transito sulle strade agrosilvopastorali. Polemiche e 

mormorii ma intanto il canone entra in vigore. 

E andiamo a vedere quali sono le strade dove si dovrà paga-

re il pedaggio: 1) dal cartello di divieto di transito in località 

Monte Farno/Montagnina classe III° 2) Montagnina/Paraful-

mine classe II°, raggiungibile da strade in classi transibilità 

inferiore 3) montanina/Della Guizza classe III° 4) Teade/Monte 

Sovere classe I° 5) Monte Sovere/Campo d’Avene classe III° 6) 

Monte Sovere/Bota Bassa classe III°, per i tratti sul Comune 

di Gandino 7) Monte Grione classe III° 8) Comunaglia/Colom-

bone classe II° 9) Monticelli/Cà Master classe I° 10) Monticelli 

Pozza Seca/Cascina Rizzoni classe I°. 

E il canone varia in base ad autoveicoli e motoveicoli. Mo-

netizziamo. 

Categoria A: gratuito per proprietari, o titolari di altri diritti 

reali, di immobili che si trovano nelle località raggiungibile 

dalle strade che abbiamo elencato oppure loro parenti o affini 
fino al secondo grado. Trenta euro invece per proprietari, o 
titolari di diritti, di terreni che si trovano in località montane 

raggiungibili dalle strade che abbiamo elencato, e loro parenti 

e affini fino al secondo grado. Sessanta euro invece per affit-
tuari di immobili, e loro parenti fino al secondo grado, che si 
trovano nelle località raggiungibili dalle strade che abbiamo 

elencato. 

Categoria B: Sessanta euro di canone annuo per i cacciatori 

da appostamento fisso debitamente documentato ed autoriz-

zato. 

Categoria C: per manifestazioni, ricorrenze e ritrovi a carat-

tere sociale, ricreativo sportivo, nonché intervento di carattere 

edilizio e taglio boschi è previsto un canone mensile di 20 euro, 

un canone settimanale di 10 euro e un canone giornaliero di 

5. 

La categoria D viene rilasciata a chiunque ne faccia richie-

sta, sulla base di particolare e documentate esigenze, nel limi-

te di tre permessi giornalieri su ogni strada agro-silvo-pasto-

rale regolata dal regolamento del canone giornaliero di 5 euro. 

Insomma, si paga, sia per passeggiare che per cacciare. 

ANCHE 60 EURO PER AFFITTUARI
DI IMMOBILI E LORO PARENTI

Qualche ora al fresco 
sui monti di Gandino? 
Mano al portafoglio!

Estate da video sorvegliati per i residenti di Gazzaniga che 

finisce sotto i riflettori della…videosorveglianza. E la videosor-

veglianza a Gazzaniga funziona. “Assieme ai carabinieri di Fio-
rano – spiega Marco Masserini, capogruppo di maggioranza 

– sempre più spesso grazie ai filmati della videosorveglianza 
riusciamo a scoprire i responsabili di incidenti e di molti altri 
episodi. Uno strumento importante anche e soprattutto di pre-
venzione e un ottimo strumento d’indagine”. Nei giorni scorsi 

tentata rapina al distributore di benzina: “I rapinatori sono 
stati presi subito ma in ogni caso dai filmati si vedeva uno dei 
due rapinatori che scappava, insomma da i suoi frutti, non ri-
solve sicuramente tutti i problemi ma è un buono strumento”. 
Marco Masserini alle prese con lo stesso progetto ma per l’in-

tero Distretto del Commercio: “Per quello ci vorrà un po’ più di 
tempo, ma in quel caso non sono più io a seguirlo, ho ceduto la 
mano, troppi impegni”. E uno degli impegni si chiama candi-

datura a sindaco di Leffe.

IL PROGETTO SI ALLARGA

GAZZANIGA - ESTATE
DA VIDEO SORVEGLIATI: 

“Coi filmati scovati 
responsabili 
di incidenti” 

CASNIGO – IL SINDACO DESIGNA IL SUO… SUCCESSORE

Imberti: “Mi faccio da parte: tocca a Simona Imberti, 
mi auguro che trovi un accordo con Bettinaglio”. 
CHIUSI I LAVORI DELLA CICLOPEDONALE E ATTACCA: 
“FUORI CAZZANO DALLE 5 TERRE”

Beppe Imberti si scalda con l’arrivo della stagione 
estiva, e non poteva che essere così. Intanto conclu-
de i lavori del secondo lotto della pista ciclopedonale 
della Valgandino che costeggia il suggestivo pianoro 
dell’Agher. Il secondo lotto parte poco oltre il ponte dei 
‘Megnanì’ dove inizia a salire per un tratto di circa 200 
metri e scendendo gradualmente arriva fino all’interse-
zione con la strada comunale dei Carrali. E’ stato costru-
ito vicino alla strada un muro di sostegno e contenimen-
to e in prossimità del primo tornante dei Carrali verrà 
realizzato un attraversamento sull’altro lato della strada 
protetto con isola pedonale. E mentre conclude i lavori 

pensa al futuro: “Con Alberto Bettinaglio, capogruppo 
di minoranza ormai andiamo d’amore e d’accordo, io 
mi auguro che fra due anni lui e Simona Imberti, la mia 
assessora facciano una lista insieme con candidato Si-
mona, gli do già adesso la mia benedizione. Per quanto 
riguarda me e il mio vicesindaco credo sia arrivato il 
momento di farci da parte”. Imberti non risparmia le po-
lemiche: “Voglio chiedere ufficialmente agli altri Comu-
ni delle 5 Terre di far uscire Cazzano, ci fa solo cattiva 
pubblicità un Comune che nasconde l’eternit, come fa a 
venire la gente in vacanza se pensa che nelle nostre zone 
c’è l’eternit? Chiedo che se ne vadano”. 

Beppe Imberti

ARISTEA CANINI

Lega che tenta di sgomitare al centro, quel 

centro della Media Valle che corrisponde a 

Leffe e Gandino e riconquistare posizioni a 

scapito del centro sinistra e ripartire da lì per 

ridare lustro a una Lega in affanno e soprat-

tutto divisa in due. 

Da una parte Marco Masserini, Luca 
Tironi, Guido Valoti, Marco Ongaro & 

c. e dall’altra Nunzio Consiglio e Bruno 
Bosatelli. Un braccio di ferro cominciato 

da giorni e che rischia di trascinarsi per un 

anno intero. Per tagliare la testa al toro la 

Lega di Leffe ha tentato lo smarcamento e ha 

reso noto il proprio candidato un anno prima, 

Marco Masserini. 

Una mossa un po’ a sorpresa che mette in 

difficoltà l’altra Lega. Difficile che possa giu-

stificare un no a un ex sindaco (per due man-

dati a Gazzaniga), consigliere provinciale e 

assessore in Comunità Montana. Ma intanto 

arriva come un fulmine a ciel sereno anche 

la… terza Lega, quella non ufficiale ma non 
per questo incapace di prendere voti. 

E’ quella guidata da Giovanni Ongaro, 

ex deputato della Lega Nord, che si potreb-

be presentare con una lista sia a Leffe che a 

Nembro con la Lega Padana Lombarda, che 

con la Lega Nord non c’entra, anzi, tra cugini 

non corre buon sangue, ci si accusa a vicen-

da di ‘furto’ di voti. Lega Padana Lombarda 

che non entrerebbe però a Gandino dove c’è 

l’altro Ongaro, Marco, fratello di Giovanni 

che sta guidando la strategia per la lista. Li-

sta che sta cercando il candidato, l’intenzione 

è quella di fare come Leffe, lanciarlo prima, 

per evitare ripensamenti da parte di qualcu-

no a Bergamo. 

Il nome di Antonio Savoldelli, già con-

sigliere di minoranza e dirigente scolastico 

che era il più gettonato, non sembra però ben 

visto dalla base del partito che preferirebbe 

puntare su un nome forte come sta già facen-

do Leffe. A tenere alto il baluardo del centro 

destra in una Media Valle in apnea politica 

ci pensano curiosamente due donne sindaco, 

quella di Colzate, Adriana Dentella e quella 

di Fiorano, Clara Poli che adesso annuncia 

anche una battaglia a favore dell’attuale Co-

munità Montana: “Ho sentito alcuni ammini-

stratori dire che costiamo il doppio di prima 
dopo l’accorpamento – attacca la Poli – niente 
di più falso, la parte politica sta lavorando a 
costo zero, per quanto riguarda i dipendenti 
che hanno deciso di cambiare Comune o di 
andare in pensione non sono stati rimpiazza-
ti, i dipendenti stessi hanno rinunciato a un 
incentivo per il trasporto da Albino a Cluso-
ne, il dottor Gambardella ha accettato di an-
dare anche in Val di Scalve permettendoci di 
recuperare 25.000 euro. Stiamo cercando di 
fare le cose in parità assoluta pur non avendo 
soldi, gestendo sia la Bassa che l’Alta valle 
nella più completa trasparenza , chi pensa di 
zittirmi raccontando falsità si sbaglia”. In-

somma la Media Valle è calda, non solo per 

il solleone.

STRATEGIA PER LE ELEZIONI A NEMBRO, LEFFE E GANDINO

La Lega si fa in due (col terzo incomodo)



sumi energetici e 

conseguente ridu-

zione della spesa 

corrente ma anche 

e soprattutto l’ef-

ficientamento del-
la gestione degli 

impianti pubblici 

e cioè centrali ter-

miche, fotovoltaici 

e solari termici, il-

luminazione pub-

blica”. E adesso si cambia 
e cambia Fiorano: “Abbia-

mo previsto interventi che 

stravolgeranno in meglio 

tutto il paese, nella nuova 

palazzina del Campo Spor-

tivo andremo ad installare 

un pannello fotovoltaico, al 

campo sportivo sostituiremo 

i corpi illuminanti da tradi-

zionali a Led, in municipio 

riqualificheremo l’impianto 
termico attraverso l’instal-

lazione di pompe di calore 

e sistema di automazione 

intelligente e installeremo 

un sistema di telecontrollo e 

tele gestione finalizzato alla 
riduzione dei consumi ener-

getici delle centrali termiche 

degli edifici ed illuminazio-

ne pubblica”. 
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Ol campiunàt l’è ‘ndàc mia tròp bé

però con determinasiù e oia ‘n s’è stàc in pé,

‘l gh’è söcedìt in pó dè ólc e bass

ma con pasiènsa m’ha tegnìt ol pass,

col mister Mondo ‘l bafetì de la pianura

m’ha tegnit la classifica anche se l’è stacia dura.

Complimenc a töcc  i zögadùr

che ha semper tegnìt  volt l’unùr

in chèsce  “8” agn de serie “B”

i à facc contéc  i tifùs de Léf e d’Elbì.

Ü ringrasiamènt a töta la Società

da i tecnici e a töcc chi che s’è dàcc de fà.

Al President Adreoletti tatt dè capèl

perché dopo la partida col Piacenza, söl piö bèl,

sensa tata propaganda e sensa gloria

la fac Berghèm Colgiàt a pé per la vittoria,

la “so” promessa l’è mantegnida

anche sta ólta la serie “B” l’è mia finida.

E adès che l’alenadùr l’è Fortunato

sperèm che’l siès ü campiunàt de nòm e de fato.

E per Mister Mondonico ‘n ghe augura tanta salute e 

felicità

e, töcc insèma ‘n vusa Ip..Ip.. Urràààààà.

Albino, 12 giugno 2011 poesia dedicata 
all’Albinoleffe per la permanenza in serie “B”

Amadio Bertocchi

POESIA DEDICATA ALL’ALBINOLEFFE

A la Celeste, squadra del cör

Tocca a Don Gimmi Rizzi (il 
nome per esteso sarebbe Jean Mario 
Rizzi), nato il 25 gennaio del 1965 
a Yverdon in Svizzera prendere il 
posto di Don Marco Martinelli 
che lascia Fiorano dopo soli 5 anni 
(è arrivato a Fiorano nel settembre 
2006) per la parrocchia di Costa 
Imagna. Don Marco, di Comenduno 
di Albino, è stato in passato curato 
ad Ardesio e parroco di Gromo S. 
Marino e Gandellino. 

Don Gimmi, di Sovere, è stato or-
dinato sacerdote l’8 giugno del 1991 
e dopo gli studi in teologia è diventa-
to Direttore Spirituale nelle Medie 
del Seminario di Bergamo dove ha 
operato per 20 anni. Lo scorso 19 
giugno la parrocchia di Sovere ha 
festeggiato i suoi 20 anni di sacerdo-
zio con una grande festa e adesso la 
nuova missione. 

Don Gimmi fra le molteplici atti-
vità con i ragazzi del seminario è anche autore di una 
fortunata collana di spiritualità per ragazzi con la casa 
editrice LDC. 

E intanto arriva il saluto del sindaco di Fiorano Clara 
Poli: “Gli faccio il mio benvenuto in attesa di conoscerlo 

personalmente, non mi aspettavo che il nostro parroco ve-

nisse spostato dopo così poco tempo, avevamo raggiunto 

un livello di collaborazione che stava dando i suoi frutti, 

mi auguro che la stessa cosa accada con Don Gimmi, 

avremo modo di conoscerci e di collaborare insieme”. 

La curiosità è che mentre a Fiorano arriva un parroco 
nativo di Sovere, a Sovere c’è un parroco nativo di Fio-
rano, Don Fiorenzo Rossi (vedi articolo nelle pagine 
di Sovere). 

Fiorano si rifà il look e si 
sceglie un vestito nuovo di 
zecca per diventare, secon-
do la Regione Lombardia, 
‘Comune virtuoso’. Cosa è 
successo? “Siamo entrati 

nel progetto Smart City” 
spiega il sindaco Clara Poli, 
che sarebbe? “E’ un sistema 

che adotta tecnologie inno-

vative, permette di attivare 

un’ampia gamma di servizi 

a valore aggiunto di grande 

interesse per il cittadino e 

per la pubblica ammini-

strazione”. E quali sono i 
vantaggi per il cittadino? 

“Rete internet estesa sul 

territorio sfruttando l’im-

pianto di illuminazione 

pubblica senza effettuare 

nuovi cablaggi, 

né opere di scavo, 

inoltre permette la 

gestione persona-

lizzata del servizio 

di pubblica illumi-

nazione consenten-

do notevoli econo-

mie sia sul fronte 

del risparmio 

energetico che sui 

costi di manuten-

zione e poi maggiore sicu-

rezza la videosorveglianza 

per 24 ore”. E per l’ammi-
nistrazione che vantaggi ci 
sono? “Riduzione dei con-

DON GIMMI RIZZI DI SOVERE (E A 
SOVERE C’È UN PARROCO DI FIORANO)

LA REGIONE PREMIA IL SINDACO

FIORANO COMUNE VIRTUOSO 

con la Smart City, illuminazione 

“intelligente” e fotovoltaico  

Fiorano, arriva

il nuovo parroco

Clara Poli

Don Gimmi Rizzi

Don Marco Martinelli

Luglio di fuoco per Riccardo Cagnoni, un fuo-

co che scalda più del caldo estivo, Cagnoni incassa 

due colpi da 90 che gli permetteranno e permette-

ranno a Vertova di tirare un bel sospiro di sollievo. 

Raccolta rifiuti e piano integrato ex Domade. Sono 
questi i due cavalli di battaglia dell’estate vertove-

se. Cominciamo dai rifiuti: “Il 3 maggio – spiega il 

sindaco Cagnoni – siamo partiti con l’esperimento 
della sostituzione del sacco nero con quello tra-
sparente, un risultato che ha dato frutti 
inaspettati. In un mese la raccolta che 
solitamente si aggirava sugli 85.000 
kg al mese è passata a 56.000 kg, una 
diminuzione del 33% per cento, insom-
ma un terzo in meno”. Che vuol dire? 

“Vuol dire che la gente ha differenziato 
come doveva, con il sacco nero non si 
riusciva a vedere cosa si metteva dentro 
e molti ci infilavano anche l’indifferen-
ziabile anche se c’è un efficace servizio 
porta a porta e la piazzola ecologica, 
ma per qualcuno era più comodo infilare tutto nel 
sacco nero. Con il sacco trasparente non succede 
perché si intravede cosa c’è nel sacco”. 

E a fine mese il risparmio per il Comune è con-

sistente: “Il costo per lo smaltimento alla Rea di 
Dalmine è di 95 euro a tonnellata e quindi in un 
solo mese abbiamo risparmiato già 3000 euro”. 

E l’altro cavallo di battaglia di questa lunga esta-

te si chiama ex Domade, finalmente: “Abbiamo 
firmato dal notaio la convenzione del piano inte-

grato, convenzione che era già stata approvata in 
consiglio comunale” e la firma vuol dire soldoni: 
“In quel contesto abbiamo incassato i 143.000 euro 
previsti, abbiamo monetizzato la convenzione ed è 
stata predisposta la fideiussione di 130.000 euro di 
opere che dovranno realizzare in Via San Rocco e 
in Via Fogeroli, opere che andranno a realizzarsi 
nella prossima primavera la prima e nella prima-
vera 2013 la seconda”. E i 143.000 euro verranno 

presto utilizzati: “Abbiamo intenzione 
di realizzare il parcheggio alle scuole 
elementari, un parcheggio interrato che 
verrà finanziato per 300.000 euro con 
la monetizzazione dell’altro piano inte-
grato, quello dei Vecchi Forni, 85.000 
euro li reperiremo dalla convenzione 
con privati, poi ci sono questi 143.000 
euro e dovremo così riuscire a finanziare 
il tutto senza fare nemmeno un euro di 
mutuo”. 

E a fine mese ci sarà l’altra grossa 
sorpresa: “Andremo a chiudere anche il piano in-
tegrato dei Vecchi Forni, si chiude il cerchio, pote-
vamo farlo già a metà mese ma abbiamo deciso di 
aspettare perché è legato alla pubblicazione defini-
tiva del PGT in regione, e così abbiamo intenzione 
assieme a un privato di riuscire a creare un nuovo 
parcheggio”. Cagnoni è soddisfatto: “D’altronde 
per fare opere pubbliche oggi bisogna fare così, le 
risorse sono sempre meno per tutti, o si va in questa 
direzione o non si realizza nulla”.

VERTOVA – PARTONO I LAVORI DEL 
PARCHEGGIO INTERRATO ALLE ELEMENTARI

L’ACCORDO EX DOMADE FRUTTA 143 MILA EURO

Estate col botto: raccolta rifiuti 

con sacco trasparente, risparmio 

di 3000 euro al mese. Firmato 

dal notaio l’accordo Ex Domade

Riccardo Cagnoni

Nuovamente mi sento tirato in 

causa dall’attuale sindaco di Fiora-

no, dott.sa Clara Poli, su un arti-

colo apparso sulle pagine di “Ara-

berara” dello scorso mese di Aprile  
“Poli aggiusta i lavori di Masserini. 
La gente si lamenta, troppi errori”.

Confesso che sulle prime avevo 

pensato di non rispondere all’en-

nesima provocazione della dott.sa 

Poli sui lavori svolti dalla prece-

dente amministrazione da me pre-

sieduta e che, a giudicare dalle sue 

continue dichiarazioni, sembra aver 

operato solo in modo incompeten-

te e incapace, tanto da creare dei 

problemi, “dei grossi problemi” al 
paese e “mandare su tutte le furie i 
residenti”. Questo continuo buttare 

fango e discredito su chi ha lavora-

to con onestà per il bene del paese, 
sta diventando noioso e inconclu-

dente, e rischia di far perdere di vi-

sta i reali problemi di Fiorano. Ho 

però rispetto di chi ha sempre avuto 

stima per il ruolo da me svolto negli 

anni scorsi e per quei cittadini che, 

a ragione, mi hanno chiesto spiega-

zioni su queste dichiarazioni. Vo-

glio subito far presente che nessuna 

opera pubblica eseguita durante la 

mia amministrazione è stata “estorta” ad alcuno, e tutti i documenti 
inerenti sono depositati presso l’Ufficio Tecnico del Comune e per-
tanto, accessibili alla popolazione.

Nell’articolo citato, si fa riferimento a lavori che riguardano la 

zona bassa del paese, oltre a problemi di “viabilità, parcheggi, mar-
ciapiedi” infiltrazioni d’acqua ecc… Sembra che a Fiorano non fun-

zioni proprio nulla! Forse sarebbe il caso che queste dichiarazioni 

generiche venissero comprovate: quali sono le opere, quanti i grossi 
problemi e “quanti, molti, troppi cittadini” che si lamentano?

Quando si fanno dei lavori pubblici, è chiaro che ci possono essere 

degli inconvenienti, ed accon-

tentare tutti è impossibile. C’è 
sempre qualcuno (e sempre ci 

sarà) che trova da lamentarsi 
per i lavori messi in atto dal 

Comune, specialmente quan-

do queste opere richiedono dei 

cambiamenti alle abitudini ben 

consolidate, cambiamenti che 

non sempre la gente è disposta 
a fare. Nessuno è esente da er-
rori, né tanto meno lo è l’attuale 
amministrazione, il cui uso dei 

soldi pubblici potrebbe essere 

messo in discussione (ha sman-

tellato la rotonda, per ben tre 

volte l’ha rifatta; i soldi spesi 

per lo stemma che ormai giace 

abbandonato sulla rotonda d’in-

gresso al paese; la realizzazio-

ne del chiosco alla “Buschina” 
senza la prescrizione dei servizi 

igienici pubblici, realizzati con 

tanta disponibilità dall’operato-

re; l’appalto dei lavori del cam-

petto a sette vicino al cimitero 

per l’importo a progetto di euro 

300.000 con un ribasso d’asta 

dell’1 per cento, la realizza-

zione di lavori pubblici affidati 
sempre alle solite imprese, sen-

za mai neppure invitare quelle locali…ecc…
Vorrei ricordare alla dott.sa Poli, che non tutto quello che è stato 

fatto negli anni precedenti è da buttare via né è da considerarsi sba-

gliato. E’ facile “farsi lustro” davanti alla popolazione giudicando 
negativamente quanto fatto dall’amministrazione Masserini; più dif-
ficile riconoscerne i meriti.

Forse sarebbe ora di guardare avanti e di lavorare per il bene del 

paese, anche avvalendosi di quanto già fatto negli anni precedenti.
Ringrazio la redazione di “Araberara” per l’ospitalità.

Giancarlo Masserini

Fiorano non era un disastro prima
Lamentele ce ne sono anche oggi

INTERVENTO DELL’EX SINDACO

Il proprietario di questo fabbricato in via Roma ha montato 

l’impalcatura sul marciapiedi, e nulla ha versato al Comune per 

l’occupazione di suolo pubblico (la tosap)… ”perché agli atti 
non risulta la domanda”…; il proprietario della fioriera invece, 
autorizzata dal comune nel 1993 e messa in opera per evitare 

che le auto invadessero il marciapiedi, acquistata e curata dal 

medesimo,  rischia di dover pagare la tassa per l’occupazione 

del suolo pubblico…
*  *  *

C’è un piccolo particolare. Che l’autorizzazione è addirittura 
del 2 marzo, che il 24 marzo c’è stato il versamento di 208 euro 
al Comune. Quindi la tassa è stata pagata ed è tutto regolare. 

SEGNALAZIONE DELL’EX SINDACO

Succede a Fiorano

Ma succede davvero?



ROVETTA E SONGAVAZZO 

C ONTINUAZIONI

segue da pag. 11

segue da pag. 10

bile finanziarlo con Carlo Pesenti che l’aveva considerato “un’opera 

di réclame” e quindi aveva fornito il cemento “al prezzo minimo (…) 

e per le arcate si lavorava in tre turni, a otto ore, giorno e notte”. 

Curioso che il Vescovo di Bergamo, Mons. Giacomo Radini Tede-
schi, arrivato in valle per la benedizione chiese incredulo: “Ma avete 

fatto le prove di carico?”.  Era un’opera rivoluzionaria per l’Italia (a 
Roma lo stesso anno si progettò e realizzò il ponte del Risorgimen-
to, 100 metri di campata). Queste notizie sono contenute nel volume 
“Cerete” di Laura Ferri, edito da Ferrari Editrice nel 1996.  Bella idea 
quella di festeggiare i cento anni del ponte. Quando negli anni ’50 
le colonie di bambini o la fila dei collegiali e seminaristi passavano 
sul ponte, l’ordine era di “non marciare” in quanto la marcia pote-
va accentuare l’ondeggiamento del ponte e addirittura “farlo crolla-
re”. Rovetta e Songavazzo festeggiano insieme per l’occasione del 
centenario del ponte sul Borlezza che, dal lontano 1911, unisce le 
due popolazioni. Il primo appuntamento c’è stato il 3 luglio a Falec-
chio. Un’orchestra di 80 elementi, nella grande piana di Falecchio, 
all’aperto, brani tratti da celebri musical e da alcuni tra i più famosi 
pezzi di musica rock. Un evento musicale di grande rilievo. Poi gio-
vedì 7 luglio c’è stato un incontro sulla storia del ponte chiamato “di 

Luigi Cortese”, ripercorrendo una ricerca del 2004. Sabato 9 luglio 
verrà presentato il quadro che il pittore, nativo di Songavazzo, Ange-

lo Celsi, ha donato al suo Comune di origine per questa occasione. 
Domenica 10 luglio alle 11.30 incontro tra le due comunità di 

Songavazzo e Rovetta sul ponte (si parte alle 11.00 dal municipio di 
Songavazzo e da quello di Rovetta). Alle 21.00 a Rovetta in Piazza 
Ferrari spettacolo teatrale del “Teatro minimo” di Ardesio intitolato 
“Signor ponte, i miei ossequi” (in caso di pioggia ci si sposta nella 
tensostruttura del Parco. 

I cento anni del Ponte 

in cemento sul torrente 

dai sette nomi

significativo da dire, per esempio quando si è voluto pubblicizzare il 
(gradito) sportello di ricevimento di sindaco e giunta a Valcanale, piut-
tosto che il servizio di trasporto per la festività dell’Apparizione, per 
finire con l’avviso dell’intervento di rimozione del masso che gravava 
sulla cava della Madonna. Nell’immediato futuro sarà pronta la linea 
programmatica dei lavori pubblici, una delle priorità per tutte le ammi-
nistrazioni, dato che nel giro di qualche settimana (secondo la tempistica 
dettata dalle scadenze dei consigli comunali che avranno appunto questo 
argomento all’ordine del giorno) il documento dovrà essere necessaria-
mente prodotto.

Nessuna polemica, quindi, con chi fa informazione, solo una precisa 
strategia comunicativa.

Crediamo che questo tipo di divulgazione delle notizie possa essere 
un buon compromesso tra il sacrosanto diritto all’informazione della po-
polazione ed il diritto di poter lavorare con serenità e proficuità da parte 
del sindaco, della giunta e di tutti i consiglieri. Siamo stati eletti dal voto 

popolare dichiarando che avremmo abbassato i toni della polemica, il co-
municato stampa ci sembra il metodo ideale per evitare strumentalizza-
zioni e fraintendimenti ed allo stesso tempo agevolare una trasmissione 
di notizie responsabile, precisa ed attendibile.

Parecchi vostri colleghi della carta stampata e della televisione hanno 
gradito moltissimo questa formula, credimi. 

Torno a ripeterti, però, che nel momento in cui avremo focalizzato 
meglio i vari argomenti di lavoro, saremo noi a chiedervi ospitalità sulle 
vostre pagine per un approfondimento doveroso, dato che ad Araberara 
va riconosciuto il pregio di essersi costruito negli anni un’utenza fedele 
ed attenta, importante in termini numerici, sicuramente di tutto rispetto 
nel panorama orobico: speriamo quindi che vorrete accordarci e conce-
derci un piccolo spazio quando sarà il momento.

Se lo riterrete opportuno, pubblicate direttamente questa mia email sul 
giornale, lo apprezzerò molto e darà modo di comprendere meglio le po-
sizioni della nostra amministrazione sulla diffusione delle informazioni 
relative all’attività di governo del territorio.

Vi ringrazio per la comprensione e la pazienza ed auguro alla redazio-
ne di Araberara un sincero buon lavoro. A presto.

 
Alberto Bigoni

Sindaco di Ardesio

*  *  *

(p.b.) Do atto della cortesia. Ma evidentemente il giovane sindaco 

di Ardesio non ha ben presenti le esigenze e la funzione dei giornali 

e del nostro in particolare. La Gazzetta ufficiale dello Stato riporta le 
leggi, una volta approvate. I giornali raccontano come sono nate, come 

sono state inutilmente ma non senza ragione contestate, come sono state 

comunque emendate, quali conseguenze avranno sulle tasche dei citta-

dini, sui servizi che avranno in cambio, come i partiti si siano schierati 

e abbiano votato (a futura memoria, per votarli e non votarli in futu-

ro). I “comunicati stampa” sono la conclusione di un iter che richiede 

informazione per i cittadini che subiranno o godranno le conseguenze 

degli atti approvati. Sapere prima cosa sta frullando per la testa degli 

amministratori, consente di valutare anche aspetti magari sottovalutati, 

che emergono proprio dagli stessi cittadini, quando vengono a cono-

scenza del progetto. Non c’entrano nulla i toni bassi. Fingere che non 

ci sia tensione non abbassa la tensione. C’è insomma una componente 

che i comunicati stampa non prevedono: le domande. Noi chiediamo la 

disponibilità a rispondere, per fare informazione, non una semplice co-

municazione. Il silenzio potrebbe anche essere interpretato come l’espe-

diente per nascondere il nulla che si ha da dire e quindi il nulla che si sta 

facendo. Per il resto ricambio l’augurio di buon lavoro.  

(Nelle foto momenti della festa dell’Apparizione per la quale il 

Comune ha organizzato i bus navetta – FOTO STUDIO ALFA – 

CLUSONE)

INTERVENTO – IL SINDACO

“Ardesio ha bisogno
di toni bassi…

Parleremo se abbiamo 
qualcosa da dire”
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delle invenzioni più riuscite di don Virgilio. Un’edizione speciale 
dedicata alla sua idea di unità. Unità di anime ma anche di paesi 
e di parrocchie: “Dieci campanili un solo concerto… e che con-

certo guarda quante campane che suonano alla vita”. Nel campo 
dell’oratorio suonano per l’appunto quasi ottocento voci di ragazzi 
e ragazze provenienti da tutto il vicariato. Campane mute invece 
quelle dei ragazzi del ‘45 nascosti dietro i cespugli a Tavernola, 
paese natale di Don Virgilio Fenaroli… dietro i cespugli per scru-
tare trenta volti senza vita..

Virgilio, Don Premarini

e il battello

Domenica. Una splendida giornata di sole. Stanno per suonare 
le 10,00 bisogna affrettarsi. Il piccolo Virgilio con il cingolo in 
mano (la corda che funge da cintura alle vesti dei preti n.d.) sta 
aiutando il curato a prepararsi per la S. Messa. “Presto! Stamattina 

non ne va bene una”… nervosismo in sagrestia. 
Strano presagio. Ad un tratto sembra venga giù la chiesa. Ru-

mori assordanti dal cielo…”Stanno mitragliando il battello!”, urla 
don Premarini lanciando i paramenti addosso ad un Virgilio treme-
bondo. Il curato esce correndo verso il porto… dietro di lui chie-
richetti e fedeli in una grottesca processione in corsa. La giornata 
di festa trasformata in tragedia. Sullo sfondo del lago il battello 
colpito a morte da tre caccia inglesi va inabissandosi verso Sivia-
no. Don Premarini sale al volo su un barcone da trasporto merci 
ormeggiato. 

Con lui altri pescatori e altri barconi si dirigono verso il battello 
che portava centoventi persone in gita. Una settantina sono partite 
definitivamente… verso quella di non ritorno. Don Giuseppe ne 
carica una trentina. Poveri corpi, intere famiglie scomparse alli-
neate in una macabra esposizione per essere riconosciuti. Col suo 
carico di morte il curato gira i moli e lo strazio dei parenti sono 
prova d’appartenenza. Virgilio e gli altri chierichetti nascosti tra 
i cespugli scrutano le facce fredde e i rigidi corpi: “Uno ce l’ho 

ancora in mente come fosse successo ieri, stava dritto come se-

duto con l’espressione dello stupore stampata per sempre negli 

occhi”. 
Dopo pochi mesi Virgilio partirà per sempre da Tavernola per il 

suo futuro in seno alla chiesa cattolica… E  non tornerà nemmeno 
stavolta. 

GROMO - SECONDA PARTE DELL’INTERVISTA A DON VIRGILIO

“Il mio esempio di prete è

sempre stato DON PREMARINI…”

segue da pag. 15

Nessun finanziamento da nessun ente 
quest’anno. Un ritornello che ci sentiamo 
ormai ripetere in ogni paese per qualsiasi 
manifestazione. 

Rimane invece al suo posto di Presi-
dente di commissione  il professor Um-

berto Zanetti che ogni anno arricchisce 
la presentazione dei vincitori con le sue 
interessanti disquisizioni sull’arte poe-

tica dialettale e sui ricordi personali del 
famoso fondatore del concorso, il grande 
poeta bergamasco Giacinto Gambirasio. 
Quest’anno sono 131gli elaborati arrivati 
da tutta la Lombardia, 34 quelli dedicati 
alla sezione della montagna. Invitandovi 
tutti alla premiazione alle ore 21 in sala 
consigliare appunto, dove verranno lette 
le poesie vincitrici, ricordiamo che questa 

sarà anticipata, a partire dalle 20,15, da un 
concerto di suonatori di “baghet”, ovvero 
la tipica cornamusa delle valli bergama-
sche. Nel pomeriggio dello stesso  sabato, 
rimanendo in linea con le tradizioni po-
polari, un bellissimo spettacolo di burat-
tini alle ore 16,00 in sala Filisetti con la 
premiata compagnia “Cortesi”. Ingresso 
gratuito. 

GROMO - SABATO 16 LUGLIO: 53ª EDIZIONE

PARRE - PADRE GEROLAMO BERTULETTI

PENNA D’ORO: la premiazione torna, come...

segue da pag. 10

segue da pag. 11

gli altri. Abbiamo combattuto e abbiamo perso. Ci sta, è la 

vita la ruota gira una volta sei da un lato del tavolo altre 

dall’altro. Ma il tavolo è il mio paese, noi lo amiamo da 

qualsiasi punto saremmo mai seduti. 

Ora siamo in opposizione e faremo la nostra parte perché 

il paese ha deciso così e la democrazia è questa”. Ma voi 
eravate dentro o fuori il cerchio magico in alta valle? Furia 
ride e fa rotolare una moneta lungo la strada: “Vedi? I cer-

chi sono tondi e prima poi finiscono in fondo alla valle … 
lascia stare il cerchio magico nella Lega, di magico, almeno 

qui a Gorno c’è solo la sparizione della sezione più grande. 

Puff! Sparita in un secondo. Questa è magia!”. Vedremo 
quando e se riapparirà a breve e con quali esponenti.

GORNO - LUCIO FURIA

“La sezione lega 

ancora commissariata?...”

segue da pag. 11

Se tutti i salmi finiscono in… Gloria 

(Morstabini) ecco la foto della nostra 
amica nello splendore dei suoi… 18 anni. 
Convenite con noi che “il tempo si è ferma-
to”, almeno per lei. E’ l’unica rimasta tale 
e quale a quando… andavamo all’asilo.  
Almeno nella foto. Fortunata lei! Solo non 
capiamo perché quando la incontriamo ci 
sembra leggermente diversa. Che abbia 
una doppia personalità? Auguri Gloria. 

Arianna, Silvia, Susan e Laura

PARRE – COMPLEANNO IL 9 LUGLIO

Gloria Morstabilini
che avrà 18 anni

E quell’anno mi servì , anche se spesso il medico istruttore non mi sapeva 

rispondere, come quando ci parlò di una malattia diagnosticabile dal 

pallore dell’ammalato ed io gli chiesi: Ma come si fa a capire quando un 

nero è pallido?...Insomma, partii per il Congo nel ’63 e ci rimasi fino al 
2000. Però ho continuato ad occuparmi delle missioni di quella parte 

del mondo per altri 7 anni, a Bruxelles, come Superiore della Procura 

delle Missioni del Congo”. Padre Girolamo non disdegna il suo dialetto 
d’origine, il suo italiano conserva ancora tracce dell’accento francese, 
ma la sua competenza linguistica non si ferma qui: “Mi arrangio bene 

con lo Swahili, col lingala, ma anche con altri idiomi locali…Andare in 

missione quando si è giovani e si ha il cervello elastico ti fa imparare 

anche le lingue , e ti fa superare meglio le altre difficoltà”. E la paura, 
anche. Perché proprio poco dopo l’arrivo di Padre Girolamo, il Congo 
si trova in preda alla guerra civile: “Alla morte di Lumumba, si voleva 

costruire la “nuova società socialista” e questo significava eliminare 
tutti gli intellettuali, tutti i maestri, tutti i professori, tutti i preti e le 

suore…Un bagno di sangue, missioni saccheggiate, ospedali e scuole 

distrutte, atrocità incredibili…Nel Nord del Congo furono trucidati 

in un sol colpo ben 29 padri Dehoniani…Io fui fortunato, riuscii a 

scappare con 4 Suore ed altri 2 confratelli, 300 chilometri di foresta, 

continuamente fermati e minacciati da chi voleva infilzarci con una 
freccia…Anche quella volta il mio Angelo custode fece gli straordinari, 

e riuscimmo a raggiungere Kinshasa, dove aspettai per mesi che un 

aereo mi riportasse in Italia. Dopo un annetto ad Albino  tornai in 

Africa, alla missione di Basoko: di nuovo giorni e giorni di foresta, in 

auto, da solo; quando arrivai nessuno ci credeva, trovai due confratelli 

ammazzati e un terzo, ferito gravemente, morì poco dopo…E nel 

’67 ci presero di nuovo. “Voi bianchi – ci dicevano – siete dei 

colonialisti, volete bloccare il nostro progresso”. Ci mettevano al muro 

minacciandoci di ammazzarci, poi soprassedevano, poi di nuovo al 

muro…Però è vero che troppo spesso la Chiesa in Africa avanzava coi 

coloni, che certe scuole toglievano i bambini alla famiglia, che spesso 

la religione si serviva del potere per fare proseliti”. Padre Girolamo 
salva la pelle anche stavolta e continua a fondare dispensari ed ospedali, 
anche tra i Pigmei, i bambute, diffidenti ed isolati, che dagli stessi 
africani vengono considerati  basarignama, cioè poco più che animali. 
“Certo non bisogna immaginarsi ospedali come i nostri: nella foresta 

non c’erano né acqua corrente né elettricità…E ancor peggio di noi 

stavano le Suore che ci aiutavano, le francescane, con la loro regola 

rigidissima che impediva loro di tornare in patria e le obbligava alla 

preghiera anche di notte: spesso non stavano letteralmente più in piedi 

dalla stanchezza”. Padre Girolamo torna a casa ogni tre anni, come è 
consuetudine della congregazione, ma torna sempre alla sua missione 
con rinnovata energia. “Gli Africani hanno aspetti positivi che noi non 

abbiamo, o non abbiamo più: soprattutto quell’atteggiamento che a 

noi sembra rassegnazione e che invece è fede. Quando una mamma 

non ha niente da dar da mangiare ai suoi piccoli, non si dispera, dice 

“Dio lo sa che i miei bambini hanno fame, ci penserà”. E in effetti 

poi capita che una vicina venga a portarle un po’ di cibo…Noi invece 

vogliamo avere tutto subito, ci affanniamo, non abbiamo questo senso 

di abbandono fiducioso alla Provvidenza”. Dei festeggiamenti per il 
suo 50° di sacerdozio, avvenuti in occasione della festa patronale del 
paese, Padre Girolamo dice: “Le feste le meriterebbero molto più di 

me le madri e i padri come i nostri, che nella povertà hanno allevato 

tanti figli e affrontato tante difficoltà con l’aiuto di una fede semplice e 
genuina…Per quanto mi riguarda, ho celebrato una Messa nel segno 

del ringraziamento, chiedendo al Signore di continuare ad assistermi 

perché il cammino della conversione non finisce mai per nessuno. Perché 
è questo che significa la fede: conversione continua, non esteriorità, 
orpello inutile.  Dobbiamo rifarci al nostro carattere di Bergamaschi: 

sotto la cenere la ‘brasca’ c’è ancora, bisogna solo soffiarci sopra per 
sprigionare una fiamma nuova, il fuoco del Battesimo, senza perdere 
coraggio”. Adesso che è in pensione Padre Girolamo vive con la sorella 
Alba nella sua vecchia casa ristrutturata di vicolo Dossèl, la ‘Ca’ di 

scarpinòcc’ che è anche un frequentatissimo B&B. Oltre che dare una 
mano in Parrocchia, ha ripreso lo studio delle Sacre Scritture.  E non 
disdegna, all’occasione, di riprendere in mano la sua fisarmonica: “Ho 

sempre avuto passione per la musica, in seminario, scappavo dalla 

ricreazione per andare a suonare l’harmonium e l’organo finchè il 
Prefetto veniva a riacciuffarmi e mi mandava a giocare con gli altri… 

Ho imparato da autodidatta, col solo aiuto di un confratello più grande 

che non conoscendo né note né solfeggio, aveva una musicalità innata 

e mi diceva: - Tu suona, che poi se sbagli io lo capisco e te lo dico…”.

“Io figlio della Mama tanta ho avuto un Angelo”
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MENU A PREZZO FISSO TUTTI I GIORNI 

A MEZZOGIORNO E SERA A EURO 10,00

Con pizzeria d’asporto 

sia a mezzogiorno 

che a sera 

fino a chiusura

Pizze con 

farine biologiche 

e impasto 

tradizionale.

Pizze con farina 

di farro al 100%, 

con farina integrale

e kamut

Specialità Pesce

Gradita la prenotazione al tel. 035.701555

Licenza per utilizzo kamut
rilasciata da Nip

Tagliolini 
all’astice

Gran
Fritto

I recenti referendum sull’acqua (bene comune che dovrà restare 
a gestione pubblica), avrà probabilmente, per estensione di ef-
fetto, una ricaduta su tutti i servizi erogati dalle amministrazioni 
pubbliche, nel senso che dovranno osservare, nella composizio-
ne dell’azionariato e nella rappresentanza chiamata a gestire i 
servizi stessi, gli interessi di natura generale della collettività e 
non interessi di altra natura, all’insegna del criterio che sui ser-
vizi pubblici non si introducono remunerazioni finanziarie in-
dotte da “profitti di tipo speculativo”. Passare dalla teoria, in sé 
molto semplice (e ben compresa dalla maggioranza dei cittadini 
italiani in forma omogenea su tutto il territorio nazionale, come 
dimostrato nei recenti referendum), alla pratica, non è tuttavia 
cosa semplice, se teniamo in evidenza i problemi che devono 
comunque essere affrontati e risolti: quali l’efficienza e il co-
sto dei servizi; la capacità manageriale pubblica, con il rischio 
(sempre presente), di scegliere per interesse politico, o fami-
liare, o di amicizia personale; la trasparenza nella gestione di 
servizi affidati in appalto, in modo che sia tutto alla luce del sole 
e non siano inquinati da “poteri” che perseguono altre finalità, 
rispetto all’interesse pubblico. Gli argomenti dei referendum 
sono anche l’occasione per fare una precisa ricognizione delle 
quote di partecipazione che ciascun comune ha, nelle società di 
servizio e nei consorzi. 
Vediamo in particolare la situazione aggiornata a giugno 2011, 
del comune di Alzano Lombardo.

Gestione del ciclo dell’acquaA) : 1 – Consorzio Au-

torità d’Ambito provincia di Bergamo (ATO), sede di via 
Rovelli, 11, BG, durata 10.1.2009/31.12.2038, quota di parte-
cipazione 1,1161%, onere lordo di bilancio 558 euro; organizza 
il servizio idrico integrato nell’ambito territoriale con compiti 
di programmazione e controllo sulla svolgimento del servizio. 
2 – Consorzio Territorio e Ambiente Valle Seriana S.p.A. 
(costituito in seguito alla fusione delle società Serio Gestione 
Acque S.p.A., Consorzio depurazione Valle Seriana Inferio-
re S.p.A., Consorzio Territorio ed Ambiente Valle Gandino 
S.p.A., con la finalità di “conservazione del patrimonio”), sede 
a Casnigo, via Roma, 21, durata 16.12.2008/31.12.2190), quota 
7,19%. 3 – Uniacque S.p.A., sede di via Rovelli 11, BG, durata 
20.3.2006/31.12.2050, quota 1,18%, gestione del servizio idri-
co integrato formato dall’insieme delle attività di captazione, 
adduzione, accumulo e distribuzione di acqua ad uso civile e 
industriale di fognatura e depurazione delle acque reflue. 

Gestione servizi socialiB) : 4 – Società Servizi Socio-

sanitari Val Seriana, a r.l., con sede ad Albino, viale Stazio-
ne 26/a, durata 15.6.2005/31.12.2050, quota di partecipazione 
5,26%. Onere annuo di 352.508 euro, per l’esercizio delle at-
tività connesse alla gestione dei servizi sociali, assistenziali e 
sanitari, e della tutela dei minori.

Gestione dei rifiutiC) : 5 – Serio Servizi Am-

bientali s.r.l., sede Pradalunga, via S. Martino 24, durata 
24.6.2006/31.12.2025, quota 37,38%, oneri annui 6.735 euro, 
gestione di servizi di pubblica utilità nel settore dell’igiene am-
bientale, a partire dallo svolgimento dei servizi ai soci.

Gestione di natura finanziariaD) : 6 - ANITA s.r.l., sede 
a Nembro, via Lombardia 27, durata 30.10.2009/31.12.2050, 
quota 6,7569%. “La società agisce quale strumento organizza-
tivo proprio degli enti locali soci, direttamente o tramite società 
dagli stessi controllate, per l’esercizio di attività di natura fi-
nanziaria finalizzate all’assunzione e gestione di partecipazioni, 
anche di minoranza, in società od enti costituiti e costituendi, 
pure di natura consortile, che abbiano ad oggetto l’erogazione 
di servizi di interesse economico generale, ovvero la gestione 
e/o la proprietà di reti, impianti ed altre dotazioni patrimoniali, 
destinate alla produzione di servizi pubblici locali nell’ambito 
di competenza degli enti locali.”
Rispetto all’elenco precedente risultano mancanti le società  re-
lative alla fornitura e distribuzione del gas (Blue Meta S.p.A. e 
Unigas Distribuzione s.r.l.), le cui quote di partecipazione sono 
state cedute negli scorsi anni.

AGGIORNATO L’ELENCO 

ECCO LE SOCIETÀ 
“partecipate” di AlzanoANDREA MARCHESI

Non ci voleva una palla magi-
ca per ipotizzare che la seduta del 
Consiglio Comunale di Albino 
del 30 giugno andasse per le lun-
ghe, ma soprattutto che svelasse 
risvolti polemici, in alcuni tratti 
di una violenza verbale inaudita 
(e inascoltabile), irrisoria e con-
traddittoria. Il tema era delicato, 
spinoso da qualsiasi parte lo si 
guardasse: la nuova struttura 
commerciale targata Lombardi-
ni-Zambaiti che sorgerà in bilico 
tra i Comuni di Nembro ed Al-
bino. Più volte si è dipanata la 
matassa in merito a questo nuovo 
progetto controverso, discusso 
soprattutto per la sua vicinanza 
con altre due strutture di grande 
distribuzione come il Val Seriana 
Center (il Gigante per intenderci) 
e l’Alexander (il Brico e l’Upim 
vicino alla Cupola). Due centri 
che fanno da contorno al nuovo 
rilancio commerciale del Coto-
nificio Honegger, lo stabilimento 
che si trova in una vera e propria 
morsa. D’altronde era una scelta 
obbligata, dopo la crisi e il volo 
a picco del tessile in Val Seriana 
che ha investito tutti i più grandi 
poli del settore senza risparmiare 
ovviamente lo storico cotonificio 
albinese, “c’era poco da fare”. 

Questo il primo dato che 
emerge dalla seduta consigliare 
di ratifica dell’accordo di pro-
gramma finalizzato all’apertura 
di strutture polifunzionali com-
merciali. Una scelta ben precisa 
e obbligata: il rilancio del tessile 
passa da una sua camaleontica 
trasformazione in… commercia-
le. Così è avvenuto e su questa 
cosa ci sarebbe una bella rifles-
sione da fare. L’Amministrazio-
ne del Sindaco Luca Carrara 

ha stretto i denti e si è turata il 
naso per un’operazione (quella 
della costruzione di nuovi centri 
commerciali) che in campagna 
elettorale aveva fortemente con-
dannato, ma almeno ha avuto 
il merito di portare a casa il più 
possibile, moneta sonante (tan-
ta) e standard di qualità insperati 
anche se a detta della minoranze 
“si è solo calata le braghe”. 

La trasformazione

camaleontica del

tessile in commerciale

È proprio vero, da qualunque 
parte rigiri la frittata si trova 
sempre una scottatura. Per esem-
pio i posti di lavoro, in bilico 
150 operai, che per l’ammini-
strazione sono stati salvaguardati 
mentre per le minoranze è solo 
un contentino gettato lì come un 
osso. Ma il tema è un altro e si 
rischia di fermarsi a guardare il 
dito che punta la luna: gli operai 
del tessile saranno in grado, dopo 
anni sui telai, di lavorare degna-
mente e con la stessa produtti-
vità dietro ad un banco fresco 
di un supermercato? Dicevamo 
scelta obbligata anche e soprat-

UNA SEDUTA DI STRAORDINARIA FOLLIA
Cinque ore al cotonificio Honegger 
tra scampoli, botte (verbali), sbadigli, 
un centro commerciale da ratificare… 
e un piano industriale non pervenuto

Con un’ordinanza del sindaco Roberto Anel-

li, dal 18 giugno scorso è istituito il senso unico 
discendente in via Mazzini, nel tratto di strada 
compreso tra l’intersezione con via F.lli Zanchi 
(ospedale), e piazza Garibaldi, per consentire di 
procedere ai lavori di consolidamento delle volte 
e restauro conservativo degli affreschi di pregio 
dell’intero palazzo comunale, già dei conti Pel-
liccioli del Portone (ristrutturato una prima volta 
nella seconda metà del 1600, ampliando una resi-
denza più modesta, esterna all’abitato di Alzano 
Maggiore), acquisito agli inizi del 1900 dalla fa-
miglia di Luigi Pesenti, che portò a compimento una corposa ristruttu-
razione del palazzo (mantenendo tuttavia integro il nucleo secentesco).

L’ordinanza fa seguito ad un sopralluogo effettuato dai responsabili 
dell’area tecnico/manutentiva del comune e della Polizia Locale, che 
hanno constatato crepe significative sulle volte della stanza del sin-
daco e in quella adiacente, entrambe rivolte sul fronte strada. Si sono 
resi quindi necessari lavori di consolidamento della struttura, anche in 
considerazione dell’accentazione del fenomeno (dovuto certamente al 
notevole traffico veicolare che percorre la via, vero e proprio asse di 

collegamento con la viabilità di valle, limitato in 
parte dal divieto di transito di autotreni e autoar-
ticolati). Sul tratto di strada interessato dai lavori 
è stato imposta la velocità massima di 30 km/h, 
e funziona un impianto semaforico a chiamata a 
disposizione degli autisti degli autobus, per con-
sentire la continuità di servizio delle linee di tra-
sporto pubblico. Il termine dei lavori è previsto 
per la fine di agosto. In merito ai lavori di restau-
ro, essi sono continuati per l’intera primavera ad 
opera degli allievi della Scuola d’arte “Fantoni” 
di Bergamo, guidati dai loro insegnanti di restau-

ro. Sono state così completati i restauri degli affreschi della sala con-
siliare (il grande salone d’onore del palazzo, affrescato da Domenico 
Ghislandi, padre del celebre Frà Galgario), e la grande volta a botte che 
sovrasta lo scalone d’ingresso (affrescata dal quadraturista Giovan Bat-
tista Azzola, di Desenzano, coevo di Domenico Ghislandi), entrambi 
luoghi suggestivi molto apprezzati dai visitatori, in particolare quando 
si celebrano matrimoni. Il completamento dei lavori, inseriti nel Piano 
delle Opere Pubbliche da realizzare nel 2011, che prevedono una spesa 
complessiva di 350.000 euro, è previsto per il prossimo autunno. 

ALZANO – 350 MILA EURO PER I RESTAURI E CONSOLIDAMENTO

Entro l’autunno la fine lavori in municipio

tutto per un altro particolare. Si 
può tranquillamente affermare 
che la decisione del nuovo polo 
commerciale è ricaduta su Al-
bino senza che gli albinesi se 
l’andassero a cercare. Tutto è 
partito da Nembro che come si 
sa gestirà la trasformazione del 
comparto industriale forte dei 
suoi numeri. La gran parte di 
questa struttura ricadrà sul ter-
ritorio di Nembro, circa l’80%, 
ma con la stessa percentuale di 
ricaduta in termini di traffico e 
viabilità su Albino. Nembro che 
per prima ha avallato l’opera-
zione, ovvero la trasformazio-
ne dell’area da polo industriale 
a commerciale, mettendo alle 
corde Albino che si è chiesta: 
“e noi che si fa?”. L’operazione 
si sarebbe fatta lo stesso con lo 
scorporo della parte riguardante 
Albino e a Nembro sarebbero 
andati tutti gli onori (e oneri di 
urbanizzazione) e gli standard di 
qualità con il rischio che gli albi-
nesi si ciucciassero tutto il traf-
fico e le ricadute negative della 
nuova struttura. Caso vuole che 
in mezzo a questo iter complica-
tissimo siano cadute a piombo le 
elezioni che hanno decretato una 
svolta amministrativa decisiva. 
Fuori Piergiacomo Rizzi den-
tro Luca Carrara, era il 2009. 
Il neosindaco si è subito trovato 
una bella gatta da pelare ma i 
chiodi fissi in testa della Giunta 
erano ben saldi: preservare l’oc-
cupazione e se proprio il centro 
commerciale lo dobbiamo fare 
almeno portiamoci a casa un po’ 
di soldi. Il gioco è valso la can-
dela sperando che la fiamma non 
si spegni, ovvero che il rilancio 
del Cotonificio Honneger (che in 
pochi anni è calato da un fattura-
to annuo di 44 milioni di euro a 
22 milioni di euro) imbocchi un 
trampolino reale e non ipotetico 
e che la bolla di aspettative sul 
nuovo centro commerciale non 
scoppi. Il tessile, come tutti san-
no sta cantando il de profundis 

ma il commerciale è al collasso 
con la parvenza di essere fioren-
te più che mai, può giocare brut-
ti scherzi e il suo fallimento, se 
mai avverrà, rischierà di creare 
cattedrali di lusso nel deserto.

La seduta consigliare

La Giunta Carrara si è pre-
sentata tranquilla alla seduta, 
colorata di ottimismo come gli 
scampoli sparsi qua e la del la-
boratorio Honegger al primo 
piano dello stabilimento. Parquet 
e inserti in ferro che sanno tanto 
di archeologia industriale rinata, 
grandi finestre che guardano ad 
un altrove fatto di matasse da 
intrecciare. Questa la scenogra-
fia pittoresca ed inusuale della 
seduta Consigliare. I banchi di 
lavoro del cotonificio, apparec-
chiati di documenti amministra-
tivi per l’occasione, ad indicare 
che qua non si sudano solo i de-
stini ma si decidono. Allora via 
con la giostra, 60 persone circa a 
timbrare il biglietto del pubblico 
e tanta carne amministrativa a 
volteggiare. 

Il Sindaco Carrara apre il Con-
siglio con una scelta che denota 
uno spiccato senso democratico 
e di partecipazione, dilata i tem-
pi di intervento delle minoranze, 
una scelta pregevole ma che alla 
lunga sibila come un boomerang 
alle spalle che poi gli si ritorce 
contro, le cinque ore di Consi-
glio lo dimostrano. Della serie: 
alle minoranze ho teso la mano 
e mi hanno preso un braccio. E 
il preso sarebbe un eufemismo, 
meglio dire morso. 

Le minoranze infatti comin-
ciano subito arrembanti fin dal 
primo punto all’ordine del gior-
no: variante al Pgt – ambito di 
via Sant’Alessandro – adozione. 
Il clima si scalda già dalle prime 
battute, Piergiacomo Rizzi, l’ex 
Sindaco, contesta la scelta di fare 
il Consiglio nel cotonificio: “La 
sede istituzionale è il municipio, 

spostare le sedute è un modo 
per condizionare i consiglieri. 
Io non ho peli sulla lingua Sin-
daco, e non ho problemi a dire a 
Zambaiti, ai sindacati e a Con-
findustria le cose come stanno. 
L’unico motivo per cui noi stase-
ra siamo venuti sono gli operai. 
Un’amministrazione come la vo-
stra non merita la presenza delle 
minoranze”. 

E il compagno di banco di 
Rizzi, Fabio Terzi, rincara la 
dose: “Sono dispiaciuto per 
l’ennesima volta ci ritroviamo 
un apparato di delibera modifi-

cato poche ora prima del Consi-
glio. L’ultima volta ci avete fatto 
una scherzetto non indifferente: 
una variazione di bilancio di 
400.000 euro”. La maggioranza 
si fa sentire con il suo Capogrup-
po Laura Papetti che risponde 
così a Rizzi: “Potrebbe presen-
ziare di più alle conferenze di 
capogruppo, anche quella è una 
sede istituzionale ma lui non c’è 
mai”. La prima alzata di scudi 
delle minoranze riguarda quindi 
la scelta della sede consigliare e 
anche Lega e Pdl sono compatti 
nel condannare la scelta di Car-
rara. Davide Zanga: “Anche a 
noi del Pdl fa piacere stare in 
mezzo agli operai ma la vostra 
è stata una scelta unilaterale. La 
prossima volta cosa facciamo, 

andiamo in un campo?”. 
La maggioranza risponde alle 

polemiche con il Consigliere 
Laura Milanese: “Il senso di 
questa scelta è riuscire ad avvi-
cinare la popolazione alla vita 
amministrativa, per avere un 
pubblico più ampio. Il pubblico 
di questa sera ci dà ragione”. 
E il Sindaco Carrara sempre in 
merito alla sede consigliare spe-
cifica: “A Nembro nel Consiglio 
Comunale dell’altra sera erano 
presenti 6 persone, noi eravamo 
già in tre persone poi c’era un 
giornalista. Fate il calcolo voi di 

quante persone hanno parteci-
pato effettivamente. Grazie alla 
nostra scelta la gente condivi-
de un percorso amministrativo 
trasparente. Se poi Rizzi si tro-
va più scomodo su quella sedia 
mi dispiace, ma io sono qui per 
stare in mezzo alla gente”. Ci si 
sta ancora riscaldando la lingua, 
il bello come potete immaginare 
arriverà all’ultimo punto all’or-
dine del giorno ma già con il pri-
mo non si scherza.  

La variante al Pgt di

via Sant’Alessandro

Il Polo scolastico di Comen-
duno ha fatto discutere, non 
tanto per il progetto in sé ma 
per ciò che ci sta dietro, ovvero 

la permuta di due aree tra il Co-
mune e l’Istituto diocesano per 
il sostentamento del clero. Ed è 
sempre il solito discorso, quan-
do si tratta del clero. Quando 
devi vendere non chiedi troppo 
per fare “beneficenza” e quan-
do devi comprare dai di più per 
fare “beneficenza”. Ma torniamo 
al polo scolastico per analizzare 
l’oggetto della disputa. La Curia 
cederebbe al Comune l’area co-
sìddetta “delle Giostre” e il Co-
mune molla l’appezzamento di 
terreno di via Sant’Alessandro. 
Fin qui ordinaria amministrazio-

ne senonché il clero “tagliato” ha 
chiesto una garanzia di 400.000 
euro che l’amministrazione Car-
rara ha bloccato a bilancio, cioè 
se salta la permuta il Comune ha 
riservato quella consistente cifra 
per comprare lo spiazzo delle 
giostre all’Istituto. Ma perché 
dovrebbe saltare l’operazione? 
Ci sono forti dubbi perché l’area 
è un terreno che probabilmente 
ha dei reperti archeologici nel 
sottosuolo e la Giunta ha con-
tattato la Sovrintendenza per av-
viare le ricerche. Da 6000 euro 
fino ad arrivare ad 8000 euro la 
cifra che si spenderebbe per la 
valutazione realizzata da una 
ditta specializzata del settore. 
Ma i dubbi non finiscono qui. 
Perché la permuta vada in por-

to l’amministrazione deve ren-
dere l’area di Sant’Alessandro 
edificabile, 1600 metri quadrati 
per una zona di pregio ambien-
tale e, se le ricerche andranno a 
buon fine, archeologico. Su que-
sto punto si sono focalizzate le 
prime critiche delle minoranze. 
Daniele Esposito capogruppo 
consigliare della Lega Nord: “Ci 
sono due punti critici in questa 
operazione. 1600 metri quadra-
ti di volumetria su un’area che 
prima non era edificabile è una 
bella botta. E per fortuna che la 
vostra è un’amministrazione che 
dice in continuazione che vuole 
tutelare il verde”. Rizzi segue a 
ruota: “Sono in linea con Espo-
sito, questa amministrazione 
aveva 90 progetti migliori che ha 
scartato in partenza. È legittimo 

partire con un nuovo progetto 
ma almeno calatelo in un’area 
già edificabile”. È giusto soffer-
marci con attenzione su questo 
nuovo punto emerso, i 90 e più 
progetti scartati da Carrara eredi-
tati dalla passata amministrazio-
ne Rizzi. 

Gli intenti della Giunta pre-
cedenti erano faraonici con un 
progetto che sarebbe costato alla 
casse comunali circa 8.000.000 
di euro, Carrara ha dimezzato di 
netto la spesa, 4.000.000 secon-
do il Pop, ma il timore è che il 
nuovo polo non basti per soppe-
rire ai bisogni di Comenduno e 
Desenzano insieme. 

Una struttura tuttavia che 
prevede ampliamenti futuri fin 
dagli intenti progettuali iniziali. 
L’amministrazione ha deciso di 

andare per gradi mentre per le 
compagini di minoranza era me-
glio risolvere la questione ingo-
iandola in un colpo solo. Come 
dimostra la risposta di Papetti: 
“Noi dell’amministrazione sia-
mo ben felici di non edificare 
un polo scolastico come quello 
prospettato dalla passata ammi-
nistrazione Rizzi. Le cose erano 
chiare già in campagna elettora-
le, è su questo che la gente ci ha 
votato”. Zanga della Pdl rilancia 
la polemica: “Dopo Ripa questa 
amministrazione si dimostra an-
cora una volta daltonica con i 
colori delle carte del Pgt. Cedia-
mo un’area dando a quell’area 
una volumetria, un terreno con 
dei reperti archeologici e in più 
l’Istituto per il sostentamento 
del clero, che si è dimostrato più 

furbo di noi nel trattare, ha chie-
sto di vincolare come garanzia 
400.000 euro per compensare se 
le cose dovessero andare male. 
Poi siamo noi il partito degli 
speculatori e degli immobilia-
risti, non so come si fa a vota-
re a favore di questo atto. Era 
meglio comprare un’altra area 
con i 400.000 euro e recuperare 
Sant’Alessandro valorizzando 
l’area come un pregio per la 
cittadinanza. Questa è la vostra 
ennesima impiastrata”. 

Il Sindaco non le manda di 
certo a dire a Zanga ed esce dal 
suo abituale aplomb: “Rabbrivi-
disco all’idea di quanto avreste 
fatto edificare voi, con interventi 
che sarebbero andati tutti ad ap-
pannaggio dei privati. Rizzi vada 
a riprendersi gli atti”. Detto fat-
to, Rizzi si alza non per prendere 
gli atti, ma per perdere le staf-
fe. Inizia lo show ma Carrara è 
pronto ad arginare le turbolenze, 
vola alto e punzecchia da lon-
tano: “Ricevere delle prediche 
fa sempre bene ma dipende da 
che pulpito provengono. Io non 
sono contrario ai piani integra-
ti ma a quelli fatti male sì. Da 
quando mi sono insediato ne ho 
eliminati un sacco, tutti ereditati 
dalla Giunta Rizzi, e ne sono or-
goglioso. Nel caso specifico del-
la variante di Sant’Alessandro 
l’area che andiamo ad acquisire 
è necessaria. Nessuno ti regala 
niente e le opere vanno pagate. 
In secondo luogo l’Istituto non 
ha preteso niente e i 400.000 
euro sono lì a bilancio ma non 
li tireremo fuori dalla tasche an-
che perché non li abbiamo. Le 
proiezioni progettuali ci dicono 
che le scuole copriranno anche 
il fabbisogno di Desenzano”. 

Panico e spavento trapela dai 
banchi della minoranza. Come 
i 400.000 euro non li abbiamo? 
Terzi: “Sono costernato, in che 
senso non ci sono i soldi? La va-
riazione di bilancio che ci avete 
proposto dimostra che li avete 
ma li avete tolti da un’altra par-
te. Riguardo al progetto: aveva-
mo un’area di fronte alle scuole 
esistenti perché non usare quel-
la? Con questa soluzione sarem-
mo già partiti con i lavori invece 
di continuare a girare intorno a 
queste pratiche”. 

Roberto Benintendi, Asses-
sore all’Economia, al Commer-
cio e alle Partecipazioni socie-
tarie rassicura: “La variazione 
a bilancio è coperta, è ovvio”. 
Si passa poi alla votazione che 
ovviamente vede contrarie tut-
te le minoranze compatte per 
l’occasione e favorevole l’intera 
maggioranza. Non sarà così la 
seconda di votazione, si pro-
spettano sorprese e astensioni 
“illustri”. 

(1. continua)

Il piano industriale del rilancio dell’Honegger che non c’è, Piazzo e l’impatto che il nuovo centro 
commerciale avrà su Albino. Questo e tanto altro sul prossimo numero di Araberara nella continuazione 
dell’articolo di queste pagine. Un resoconto che entrerà nel vivo con il secondo punto all’ordine del giorno 
riguardante appunto il rilancio del polo industriale Honegger. Racconteremo le polemiche consigliari con 
delle minoranze che danno il meglio di sé sul finale. Un Consiglio durato fino all’una di notte, in cui si è 
discusso l’occupazione dei 150 operai, gli standard qualitativi, senza dimenticare le bordate di Rizzi e delle 
minoranze per l’occasione coese nel fronteggiare l’amministrazione ma che al momento della votazione 
alzano la mano un po’ come gli pare… Il tutto all’ombra della crisi del tessile che mette in ginocchio la 
Val Seriana, che come un cane che si morde la coda gira su se stesso e si trasforma in commerciale senza 
trovare un vero e proprio rilancio o via d’uscita. Ma soprattutto Piazzo, le sue cascine e la decisione con-
troversa dell’amministrazione di stralciare la zona dal comparto.  Ma nonostante questi sconvolgimenti il 
tema caldo resta il Piano industriale del Cotonificio, non pervenuto in Consiglio Comunale e che nemmeno 
la stessa amministrazione ha per le mani. Si navigherà a vista? Vedremo sul prossimo numero.   

SUL PROSSIMO NUMERO

Anteprima: Piazzo, il Piano industriale
e l’occupazione dei 150 operai… 

“La libertà è partecipazione”, il verso di Gaber che fa 
da slogan per la festa di “Sinistra, ecologia e Libertà” 
ad Albino, presso il Parco Alessandri. Quattro serate di 
festa. Si comincia giovedì 14 con una presenza di peso, 
Claudio Fava, coordinatore nazionale che parlerà, alle 
20.30, di “Progetto politico di Sel”. 

Sabato dalle 16.00 altro relazioni dedicate al territo-
rio con Sergio Chiesa, Giovanmaria Facchini, Lara 

Zanga e Daniele Botti. Domenica 17 sempre alle 20.30 
dibattito su “Lombardia: quale alternativa a Formigoni” 
con Chiara Cremonesi, consigliere regionale Sel, Mau-
rizio Martina, consigliere regionale Pd, Gabriele Sola, 
consigliere regionale Idv  Le quattro serate avranno un 
sottofondo musicale con concerti (“Terre miste” giovedì 
sera, “Zingher” e Osvaldo Ardenghi il venerdì, “Tango 
argentino” e “Ten Legs” il sabato, “Purple Haze dome-
nica sera). 

Naturalmente cucina tipica ogni sera e sabato “cena 
etnica” in collaborazione con l’Associazione mamme del 
mondo”

IL 14-15-16-17 LUGLIO

AL PARCO ALESSANDRI

Ecco la Festa del Sel



NEMBRO – IL CENTRODESTRA CONTRARIO

Un centro commerciale che porterà nuova occu-
pazione, manterrà una fetta di manifattura esistente e 
tratterrà in valle ricchezza oggi spesa nei centri com-
merciali di Seriate, Orio al Serio e Curno. Questi i punti 
fondanti sui quali Eugenio Cavagnis, sindaco di Nem-
bro, ha basato la scelta di realizzare il 
piano Honegger. “Vorrei iniziare con 
una premessa – ha spiegato Eugenio 
Cavagnis - se oggi siamo arrivati sino 
qui,  è grazie all’impegno delle parti so-
ciali: imprenditori e lavoratori. Questo 
è un punto di arrivo ma sicuramente un 
punto di partenza, possiamo dire che 
oggi inizia la sfida. Una sfida giocata 
dai nostri imprenditori che credono an-
cora nella manifattura e nel commercio 
con un investimento di circa 60 milioni 
di euro. La crisi con la sua durezza, la 
mancanza di lavoro, di prospettiva ci 
impone di cambiare di costruire nuove 
strategie di rimboccarci le maniche. 
La crisi ha colpito duramente la valle 
Seriana con l’industria tessile che ha 
risentito maggiormente di questa crisi 
con molti lavoratori che sono rimasti 
a casa. E proprio con questo piano che si è pensato 
come poter far restare in valle una manifattura, quella 
dell’Hoennerg attraverso un piano strategico che lo af-
fiancasse al commerciale, piano che riguarda non solo 
il nostro comune ma tutto il territorio della media e 
bassa valle Seriana”. 

Eugenio Cavagnis è passato poi a delineare il piano 
Honegger. “Oggi noi dobbiamo costruire le premesse 
per il futuro – spiega sempre Cavagnis – e la manifat-
tura è nel nostro dna. Da questa crisi non si esce solo 
con meno manifattura ma con una manifattura diversa, 

una pluralità di occasioni per le imprese per le perso-
ne che vogliono intraprendere. Proprio grazie a questo 
piano rimarranno in valle posti di lavoro legati alla 
manifattura e ne arriveranno altri legati al commercio. 
La strategia di porre un’area commerciale è stata fatta 

valutando il flusso delle persone che 
fino ad oggi si sono mossi verso l’as-
se principale dei centri commerciali 
della nostra provincia che va da Se-
riate, passa per Orio e arriva a Curno. 
Molte famiglie della valle fino ad oggi 
scendevano in automobile verso questi 
centri commerciali con gran parte de-
gli acquisti fatti quindi fuori valle. Ora 
noi puntiamo a far rimanere in valle 
questa ricchezza e con essa puntiamo 
a creare posti di lavoro. Con questo 
nuovo centro commerciale e con quel-
li già esistenti, la media di superficie 
commerciale per abitante è ancora in-
feriore rispetto alla media provinciale. 
Quindi gli attuali centri commerciali e 
quello che verrà sono in grado di reg-
gere tranquillamente facendo così con-
correnza agli altri centri commerciali 

e non ai piccoli negozi. Per quanto riguarda proprio i 
negozi dei centri storici abbiamo puntato con decisio-
ne a non realizzare nella futura struttura commerciale 
dei piccoli negozi che avrebbero fatto concorrenza ai 
negozi di vicinato del centro o avrebbero spinto alcuni 
commercianti a spostare la propria attività dal centro 
storico nel nuovo insediamento commerciale impove-
rendo il paese. Abbiamo resistito a varie richieste e 
pressioni di varie società per farci cambiare idea su 
questo punto che noi però abbiamo posto come basi-
lare”.

NEMBRO - IL SINDACO E LA SCELTA 
DEL CENTRO HONEGGER

SCHEDA
Le aree interessa-

to dall’adp Honegger 

sono circa 98.000 mq 

di queste, commerciali 

saranno 30.000 com-

merciali, terziari dire-

zionali, 20000 mq la 

metà rimane industria-

le. Parliamo di aree già 

edificate l’area che si 
vede tra le due rotonde 

prevedeva prima della 

firma dell’adp 8000 mq 
(direzionali, terziario, 

artigianali, industriali 

ed strutture commer-

ciali non food inferiori 

a 2.500 mq.

BassaValle
Seriana
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Si delineano meglio i 
particolari della cena del 
centrodestra che si è svolta 
in gran segreto alcune setti-
mane fa a Nembro. Obiet-
tivo principale ricucire un 
centrodestra uscito malcon-
cio dalla sfida frontale con 
Eugenio Cavagnis e lo-
gorato successivamente da 
diatribe interne. Infine ci si 
è messa pure la lite tra Gio-
vanni Morlotti della Lega 
Nord e Lorenzo Caccia re-
ferente del PdL di Nembro con il capogruppo del carroccio che ha deciso ormai 
lo scorso anno di fare un gruppo a se suscitando le ire di Caccia. Ora per ricom-
pattare lo schieramento in vista delle prossime elezioni amministrative del 2012 
è sceso in campo (è proprio il caso di dirlo) Franco Testa, originario di Clusone, 
imprenditore del settore alimentare e residente ora a Nembro. 

“Abbiamo fatto questa cena invitando vari esponenti del centrodestra  - spiega 
Lorenzo Caccia – e l’idea è venuta a me mentre Franco Testa ha avuto il compito 
di ricompattare il centrodestra di Nembro. Per ora si tratta solo di una cena 
interlocutoria. L’obiettivo comunque è chiaro, se ci presentiamo alle prossime 
elezioni comunali divisi perdiamo, l’unica strada rimane quella di unirci e trova-
re un’intesa per formare una lista comune. 

Per questo alla cena abbiamo invitato gli esponenti della Lega Nord, dell’UDC, 
del PdL. Abbiamo escluso dalla cena FLI, non ci interessa avere contatti con que-
sto gruppo”. 

Tutti a cena quindi per affogare rancori e incomprensioni di 5 anni trascorsi nel 
centrodestra nembrese con un bel piatto di pastasciutta, perché si sa, quando si 
mangia anche i problemi più difficili diventano superabili. E lo sa bene Lorenzo 
Caccia che solo pochi mesi fa spergiurava di non voler più accettare alleanze 
con Giovanni Morlotti e la Lega Nord, criticando ferocemente la decisione del 
carroccio di creare un gruppo a se. “Quelle sono cose che si dicono quando si è 
arrabbiati – spiega Lorenzo Caccia – dopo alcuni mesi tutto passa ed ora provia-
mo a intrecciare un colloquio per arrivare pronti alle prossime elezioni ammini-
strative. Intanto proviamo a creare una lista unica, poi vedremo chi potrà essere 
il candidato e come sarà il logo, se ci saranno simboli politici o meno”. 

Il centrodestra prende atto dunque che divisi si perde, del resto le ultime elezio-
ni amministrative hanno testimoniato che quando il centrodestra si presenta spac-
cato in varie liste, arriva matematica la sconfitta. Paese Vivo poi deve fare ancora 
paura perché sembra proprio che i dieci anni di mandato di Eugenio Cavagnis 
possano avere ancora un valido effetto sulle prossime amministrative, nonostante 
la decisione del sindaco uscente di lasciare la vita amministrativa. Sull’ultimo 
articolo apparso su Araberara, Lorenzo Caccia vuole fare alcune precisazioni e 
parte dalla questione tra PdL e Lega Nord locali. 

“Con Giovanni Morlotti non ho nessuna divisione o questione sospesa, i no-
stri rapporti sono ottimi così come sono ottimi i rapporti tra PdL e Lega Nord. 
Non avevo solo apprezzato la vicenda legata alla sua decisione di creare un grup-
po consiliare autonomo uscendo dal Centrodestra Nembrese. Nessuna polemica 
o spaccatura con il la Lega Nord”. Lorenzo Caccia poi spiega che nel PdL non 
c’è nessuna spaccatura interna. “Tra di noi andiamo molto d’accordo e non ci 
sono problemi nel PdL”. Infine il rapporto con Futuro e Libertà o meglio con 
Valeria Giudici, la referente di FLI a Nembro. “Su questo punto siamo chiari e 
concreti, dove c’è Valeria Giudici non ci siamo noi e dove ci siamo noi non cè 
lei. Per il rapporto con FLI in futuro vedremo ma noi non vogliamo avere nessun 
rapporto con Valeria Giudici”.

Per fortuna doveva essere 
solo una presa d’atto del pro-
getto Honegger e non una vo-
tazione in piena regola come 
ha dovuto fare il comune di 
Albino. Per prendere atto del 
nuovo insediamento manifat-
turiero e commerciale infatti il 
consiglio comunale di Nembro 
ci ha messo la bellezza di 3 
ore di discussione accesa, con 
molti consiglieri comunali che 
hanno voluto dire la loro. Tra 
il pubblico c’era anche il sin-
daco di Albino Luca Carrara 
e l’assessore al Commercio e 
bilancio Roberto Benintendi 
che hanno seguito con molta 
attenzione la discussione. 

La maggioranza favorevole. 
Il sindaco Eugenio Cavagnis 
lo aveva annunciato più volte, 
quel progetto porta soldi nelle 
casse di Nembro senza intaccare 
sostanzialmente il sistema com-
merciale nembrese:“Abbiamo 
già dato”, aveva commentato 
Cavagnis, volendo sottolineare 
che ormai la rete commerciale 
nembrese si era già assesta-
ta con la presenza di strutture 
analoghe (Esselunga in parti-
colare) e quindi… peggio di 
così non poteva andare.  Anche 
perché la nuova struttura è pra-
ticamente a ridosso del territo-
rio di Albino, anche se per tre 
quarti sul territorio di compe-
tenza nembrese. Vale a dire che 
la ricaduta sia in termini com-
merciali che in quelli logistici 
(viabilità e traffico) del nuovo 
Centro commerciale in pratica 
è tutta su Albino, Nembro in-
cassa “solo” i benefici. 

Contrari al nuovo insedia-
mento i consiglieri comunali 
del centrodestra nembrese gui-
dati dal capogruppo Lorenzo 
Caccia: “Sono rammaricato 
perché stiamo perdendo il sen-
so della logica e della ragio-
nevolezza. La nostra società 
sta andando a rotoli, stiamo 
esplodendo in logiche di mer-
cato quantomeno assurde e 
scellerate e tutto questo a fa-
vore di pochi eletti che hanno 
nelle mani il potere economico 
e politico delle nostre realtà lo-
cali. Stasera approviamo una 
realtà commerciale di media e 
grande dimensione fra cui un 
altro supermercato di generi 
alimentari di circa 3500/4000 
metri quadrati, a seguire strut-
ture commerciali per altri 4500 
metri quadrati circa con di-

Tre ore di dibattito in Consiglio
per la presa d’atto del piano HoneggerNEMBRO - LA CENA

DEL CENTRODESTRA 2

Franco Testa riunisce
a cena Lorenzo Caccia

e Giovanni Morlotti

mensioni minime standard di 
250 metri quadrati per unità. 
La popolazione del nostro ter-
ritorio è addirittura diminuita. 
Fra i cittadini è cresciuta la 
consapevolezza di spendere con 
più oculatezza i propri quattri-
ni senza sperperare in acquisti 
che poi finivano nel cestino. La 
conseguenza di ciò che stiamo 
dibattendo è chiara, si consuma 
di meno, quindi qualcuno mi 
dovrebbe spiegare a cosa serve 
aver portato sull’asse Nembro-
Albino una serie di centri com-

merciali classificati ‘vendita 
di genere alimentare’. Vorrei 
ricordare che alcuni anni fa il 
nostro sindaco si era opposto 
alla costruzione del supermer-
cato ‘Esselunga’ ritenuto trop-
po grande e quindi sproporzio-
nato per le esigenze dei nostri 
concittadini. Poiché le persone 
sono sempre le stesse e i centri 
commerciali crescono, l’arrivo 
di nuove strutture comporterà 
la distribuzione maggiore dei 
clienti e il calo in percentuale 
per tutti i centri commercia-

EUGENIO CAVAGNIS: 
“Un centro commerciale per far 
concorrenza all’asse Seriate-Curno”

li esistenti. Una riduzione di venduto 
comporta un’altrettanta riduzione del 
personale. E’ vero che il nuovo super-
mercato comporterà un’assunzione di 
150 persone in esubero dalla dismis-
sione parziale della società Honegger 
anche se la maggioranza di essi non 
sarà a tempo pieno ma a tempo part 
time e con meno ore di lavoro. L’arrivo 
del nuovo supermercato avrà ricadute 
sugli altri supermercati perché quando 
si vende meno si hanno anche minori 
possibilità di impiegare personale. Il 
valore aggiunto del piano Honegger 
verrà quindi vanificato e superato dal-
la perdita del posto di lavoro dei dipen-
denti degli altri supermercati”.

 La requisitoria del centrodestra 
nembrese non finisce qui: “Mi chiedo 
poi cosa stiamo facendo per i giovani 
e per le generazioni future, se li stiamo 
aiutando nel loro cammino. Non era 
meglio creare piccole strutture, piccoli 
negozi o laboratori in modo da incenti-
vare lo spirito imprenditoriale di colo-
ro che per capacità e voglia di fare vo-
levano mettersi in gioco? Sicuramente 
i 250 metri quadrati di limite minimo 
di superficie destinato alle strutture 
che si andranno a edificare limita no-
tevolmente le loro opportunità poiché 
l’impegno economico necessario su-
pera abbondantemente il loro budget 
di spesa. Forse era meglio incentivare 
la presenza sul territorio di laboratori 
artigianali, incentivare mestieri quali 
tecnici riparatori di radio e tv, calzo-
lai, lattonieri, riparatori di serramenti, 
riparatori di elettrodomestici, antenni-
sti, lavori ormai dimenticati ma spesso 
richiesti”. 

In consiglio è intervenuto anche Al-
berto Bergamelli: “Credo che tutti noi 
fuori dal consiglio comunale avrem-
mo subito bocciato il progetto come 
piano calato dall’alto, progetto frutto 
dell’intesa tra sindacati, Regione e 
Confindustria per salvaguardare posti 
di lavoro. 

Noi con questo piano stiamo bloc-
cando un territorio per assicurare un 
magro stipendio a queste famiglie sen-
za calcolare però il futuro prossimo 
della valle. Forse era meglio scommet-
tere di più sulla manifattura e meno sul 
commerciale con un’area ormai satura 
di queste strutture”.

Più percorsi pedonali protetti, magari da dossi per fre-
nare la corsa delle auto, più attenzione alla mobilità soste-
nibile e soprattutto al piedi bus, che evita di far circolare 
ogni mattina decine di auto con genitori che portano i figli 
a scuola. 

Un servizio quello del Piedibus che serve a ridurre le 
emissioni nocive ma soprattutto serve ad educare le nuo-
ve generazioni sul rispetto dell’ambiente. Così l’assesso-
re Maria Grazia Vergani ha deciso di puntare 
tutto sul piedi bus cancellando anche il pulmi-
no: Abbiamo sospeso il trasporto pulmino due 
anni fa  - spiega l’assessore all’Istruzione Maria 
Grazia Vergani - perché erano pochi gli utenti. 
Abbiamo allora puntato su un altro modo di 
andare a scuola prendendo l’impegno di incen-
tivare il piedi bus visto che le linee si stavano 
incrementando e pensiamo che la viabilità del 
paese sia un segno di civiltà. Rendere più sicuri 
i percorsi per le persone più vulnerabili, trasfor-
mando così Ranica in paese da vivere anche per 
l’ambiente”. 

Da qui parte il lavoro per migliorare la viabilità soste-
nibile del paese incentivando proprio i percorsi pedonali, 
con un gruppo che vede la collaborazione di maggioranza e 
minoranza e di varie associazioni del paese: “abbiamo fat-
to un gruppo di lavoro con i rappresentanti di tutti i gruppi 
politici e della cittadinanza. Ci sono 63 bambini che vanno 
a scuola a piedi e 4 linee che collegano i vari quartieri 
del paese. Questo intervento è l’inizio di un percorso per 

agevolare il più possibile il cambio dello stile di vita dei 
cittadini, incentivare la mobilità dolce quella dei pedoni e 
dei ciclisti e metterla in sicurezza”. 

Molti i problemi da superare per rendere i percorsi si-
curi e protetti con alcune criticità principali da affrontare: 
“Ranica – spiega sempre Maria Grazia Vergani - è tagliata 
a metà dal provinciale: via La Patta, quartiere Tezze, quar-
tiere Borgo Sale e Fornaci, e il quartiere a confine con Tor-

re Boldone: Chignola. C’è poi il problema della 
auto e dell’alta velocità con la quale passavano 
in via Manzoni e Pascoli. Abbiamo fatto degli 
attraversamenti rialzati e nuovi percorsi più si-
curi e frenare la corsa delle automobili. Abbia-
mo poi fatto molte assemblee per coinvolgere la 
popolazione e renderla partecipe delle iniziative 
e delle novità introdotte in paese. Per quanto 
riguarda poi il collegamento della zona Patta, 
c’è un marciapiede stretto dove volevamo fare 
un senso unico. Quella però è una zona mista 
tra residenziale e artigianale e di lì passavano 

in continuazione camion e quindi non abbiamo potuto fare 
questo intervento. Per risolvere questo problema abbiamo 
fatto un’assemblea con gli artigiani, ora stiamo studiando 
una serie di progetti che metteremo in atto nel momento in 
cui completeremo un intervento in via san Dionisio vicino 
alla tramvia poi patiremo con i vari progetti”. 

In arrivo poi per settembre altre novità importanti: “En-
tro settembre partiranno gli intervento a breve termine: 
ampliare la zona 30 in centro paese, creare incroci rial-

zati e attraversamenti pedonali rialzati, questo progetto 
in parte è già stato fatto”. L’assessore Vergani passa poi 
alla questione del pulmino: “Non valeva la pena proseguire 
con il pulmino che aveva costi alti per tutti, anche perché 
ragionando con i genitori abbiamo fatto un anno di tran-
sizione. Noi avremmo preferito riempire il pulmino ma per 
svariati motivi non è stato possibile. Allora abbiamo deciso 
di incrementare il piedibus un sistema che crea relazioni 
tra i genitori e i bambini oltre al fatto che è un’educazio-
ne allo spostamento rispettoso dell’ambiente e diventano 
fruitori consapevoli dei percorsi. Purtroppo all’incontro 
del 6 giugno c’era poca gente, a qualcuno può sembrare 
una questione banale ma per noi non è così. La nostra è 
una scelta politica coraggiosa, ridurremo l’inquinamento 
e il consumo di benzina e questo ovviamente avrà risvolti 
sulla salute di tutti. Questa scelta contribuisce sicuramente 
a rendere più vivibile Ranica, se andiamo a vedere i dati 
delle statistiche la cosa deve farci riflettere. Altra cosa che 
prenderemo in considerazione sarà l’attraversamento di 
Via Marconi con via Viandasso dove verrà fatta una ro-
tatoria, in questo caso dobbiamo ancora studiare il modo 
per fare un attraversamento protetto”. Infine i costi: Gli 
interventi di Via Manzoni e quelli nel centro di Ranica si 
aggirano intorno ai 35.000 euro, se andiamo a vedere le 
altre esperienze delle città europee loro si che sono avan-
ti anni luce, dobbiamo stare al passo con i tempi e questi 
interventi vanno in questa direzione. Prima era Ranica un 
paese da vivere ora il nostro motto è Ranica un paese che 
guarda al futuro”. 

RANICA – PASSAGGI PEDONALI, DOSSI, PIEDIBUS

L’assessore Maria Grazia Vergani: “Ranica,
un esempio vero di percorso partecipato”

Maria Grazia Vergani
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I veri numeri della Mensa
Ventura e Imberti “rissosi”

INTERVENTO TORRE BOLDONE

Gentile Direttore,
mi  trovo  costretto a rispondere all’ennesimo at-

tacco pesante ed offensivo che il  capogruppo della 
Lista Civica per Torre Boldone, Ventura, ha sferrato 
a Ronzoni e alla nostra Associazione attraverso le pa-
gine del suo periodico il 24 giugno scorso.

Basterebbe solo confrontare lo stile rissoso e ar-
rogante dei ripetuti interventi su  Araberara degli 
esponenti della Lista Civica, Imberti e Ventura, con 
le risposte pacate ed educate di Ronzoni, per capire 
chi ha la coda di paglia e non ha ancora smaltito la 
rabbia per la bruciante bocciatura determinata dal 
voto dei Cittadini di Torre Boldone alla inopportuna 
ricandidatura dell’ex sindaco Piazzalunga.

Ma veniamo alla questione della mensa, giudica-
ta “ridicola” da Ventura. Nella sua foga denigratoria 
Ventura non si accorge di ammettere e quindi con-
fermare la verità  fondamentale di tutta la questione, 
ovvero che la passata amministrazione Piazzalunga 
ha realizzato una mensa da 98 posti e non da oltre 
200 come ha sempre sbandierato in tutte le sedi. Solo 
la richiesta di una deroga – dichiara infatti il Ventura 
– “ne avrebbe innalzato la capienza fino ad oltre 200 
posti”. Quindi la prima verità ammessa dallo stesso 
Ventura è che l’ex-amministrazione ha  costruito una 
mensa da 98 posti confidando in una successiva de-
roga che aumentasse la capienza a più del doppio!

Purtroppo per Ventura la deroga può essere richie-
sta, in base ad una circolare del 1996, solo dal “titola-
re dell’attività”, cioè il Dirigente Scolastico, che può 
indicare un numero di persone superiore, ma sotto 
la sua RESPONSABILITA’.  Cito testualmente la 
circolare: “l’indicazione del numero di persone deve 
risultare da apposita dichiarazione rilasciata sotto la 
responsabilità del titolare dell’attività”.

Il Dirigente Scolastico di Torre Boldone, che era 
candidato nella Lista di Piazzalunga (quindi non 
“scudiero” di Sessa né di Ronzoni), dopo essere stato 
informato dal Sindaco Sessa, ha richiesto una veri-
fica al suo responsabile della sicurezza Ing. Bove, il 
quale, dopo una prova di evacuazione, ha concluso 
che al massimo la deroga poteva essere chiesta per 
129 persone.

A questo punto i due turni erano inevitabili e il Di-
rigente Scolastico ha deciso di non chiedere alcuna 
deroga (è disponibile il verbale di questa decisione 
e tutte le documentazioni sono  scaricabili dal nostro 
sito www.cittadiniditorreboldone.org  cliccando su 
Noi in comune/Consiglio comunale 6 giugno 2011).

Passiamo ora alla questione Vigili del Fuoco. 
La stessa circolare del 1996 stabilisce che le dero-

ghe valgono solo per gli edifici antecedenti al 1992. 
Durante i lavori della Commissione di Indagine si è 
appreso che i Vigili del Fuoco di Bergamo hanno la 
prassi di concedere le deroghe anche per gli edifici 
nuovi. Siccome questa prassi non trova riscontro nel-
la normativa abbiamo proposto di porre un quesito 
al Ministero dell’Interno. In ogni caso è tutto da di-
mostrare che nel caso della mensa di Torre Boldone i 
Vigili del Fuoco avrebbero concesso una deroga che 
portava la capienza da 98 a 240 bambini!

L’ultimo fatto grave, che Ventura si guarda bene 
dal citare, lo si legge nella relazione conclusiva del 
loro rappresentante Spreafico all’interno della Com-
missione d’Indagine, che così recita: “Dalle dichiara-
zioni raccolte è emerso che tra gli assessori di allora 
solo Cortinovis (in qualità di assessore competente) 
fosse conscio che, secondo l’indice di affollamento 
indicato dal D.M. 26 agosto 1992, la mensa fosse 
dimensionata per 98 persone, ma contava, in ciò 
confortato dai Vigili del Fuoco e dall’arch. Colnago, 
sulla deroga che, secondo prassi dichiarata a questa 
Commissione dai Vigili del Fuoco stessi, sarebbe 
stata concessa, previa verifica che la necessaria di-
chiarazione rilasciata dal responsabile dell’attività 
(dirigente scolastico)…”. In altre parole lo stesso ex-
sindaco Piazzalunga ha dichiarato di non sapere che 
la mensa fosse dimensionata per 98 persone!!!

Non a caso in tutta questa vicenda Piazzalunga ha 
scelto saggiamente di starsene zitto. Questo la dice 
lunga sul grave pasticcio che la vecchia amministra-
zione ha combinato sulla questione mensa, purtroppo 
mettendo in gioco la sicurezza stessa dei bambini.

Per più di un anno quella mensa ha ospitato circa 
180 bambini senza averne l’autorizzazione. Lascio 
a voi immaginare cosa sarebbe successo in caso di 
incendio in un ambiente sovraffollato di bambini con 
tavoli e sedie per 180 persone invece che 98!!!

E Ventura, che è così sensibile alla sicurezza dei 
bambini, li vorrebbe portare a 240! Concludo dicendo 
che la cosa più avvilente e vergognosa è la modalità 
che Ventura & C. hanno utilizzato fin dall’inizio per 
difendere l’indifendibile, fatta di attacchi arroganti, 
denigratori, offensivi oltre che spudoratamente falsi.

La  realtà è che la giunta Piazzalunga ha speso 
quasi due milioni di soldi pubblici con  la promessa 
di porre fine ai doppi turni della mensa scolastica, ed 
ora ci troviamo punto a capo.

La ringrazio per l’ospitalità.
Pierangelo Tombini, 

Coordinatore Associazione 
Cittadini di Torre Boldone

Quinto Fabio Massimo Verrucoso 
è stato un generale romano passato 
alla storia con il nome di Cunctator, 
il temporeggiatore. Questo per la 
sua tattica che adottò anche contro 
Annibale, una tattica che punta-
va alla guerriglia e al logoramento 
del nemico attacco dopo attacco. A 
Pradalunga probabilmente Davide 
Fiammarelli deve aver adottato la 
stessa tattica con la questione del senso unico in via 
Franini, via 25 aprile e via 2 giugno. Il vice sindaco 
ha deciso di attendere, temporeggiare, fino a quando la 
questione delle polemiche sull’adozione del senso uni-
co si fossero  affievolite. 

“Come molte scelte fatte – spiega Davide Fiammarel-
li – c’è solo bisogno di abituarsi. Quando una decisione 
rompe delle abitudini e consuetudini decennali ci sono 
sempre delle polemiche e dei malumori. Alla fine però 
quando i cittadini percepiscono che tali novità portano 
migliorie rispetto al disagio iniziale,  anche la protesta 
rientra per lasciare posto alla consuetudine delle nuove 
decisioni. Così con il senso unico si sono raggiunti gli 
obiettivi di messa in sicurezza e razionalizzazione del-
le vie del quartiere, senza che siano pervenute evidenti 
criticità. 

 Oggi l’accesso al parco del Serio e alla pista cicla-
bile è ben regolamentato e  con maggiore sicurezza e 
tranquillità tanto che la pista sono più frequentate di 
prima. In sintesi, Il lieve disagio di ciascuno in cam-
bio della sicurezza, dell’incolumità e della comodità di 
tutti.  Basta insomma aspettare e far capire alla gente 
che a volte le scelte contestate, una volta testate sono 
positive per tutti”. 

Insomma a Pradalunga come 2200 anni fa a Roma, 
basta attendere.

PRADALUNGA – IL VICESINDACO FIAMMARELLI RASSICURA

Gli ambulatori 
rimarranno

nel centro storico

Gli ambulatori dei medici sono e rimar-
ranno nel centro storico di Pradalunga, que-
sta la prima condizione che Davide Fiam-
marelli, vice sindaco del paese della valle 
Seriana vuole chiarire subito. La questione 
riguarda la polemica sorta attorno alla pro-
posta dell’amministrazione comunale di 
abbattere l’attuale stabile che ospita l’am-
bulatorio del medico. 

“L’attuale edificio che ospita l’ambula-
torio medico, sorto negli anni ’50, è un edi-
ficio sicuramente funzionale ma poco pre-
giato e di sgradevole impatto urbanistico. 
La valutazione di abbattere questo edificio 
sorge dall’analisi del progetto di Recupero 
di Palazzo Piccinini, approvato dalla prece-
dente amministrazione comunale del sinda-
co Domenico Piazzini in cui si prevede la 
costruzione di box interrati sotto Piazza Li-
bertà. La rampa di questi box avrebbe però 
portato via buona parte dei parcheggi pub-
blici in superficie, che sarebbero passati da 
16 a 7, ed avrebbe fortemente compromesso 
l’uso pubblico della stessa piazza. 

Da qui, la decisione di soprassedere su 
questo progetto e valutare un’alternativa 
che possa potenziare la realizzazione di box 
interrati e trasferire la rampa di accesso 
nell’area dello stabile che ospita oggi gli 
ambulatori. In questo modo, potremo au-
mentare sia i parcheggi pubblici  in superfi-
cie sia i box interrati sotto Piazza Libertà. 

Questo non vuol dire però che gli ambu-
latori verranno spostati dal centro storico, 
anzi. Abbiamo da tempo individuato spazi 
alternativi e stiamo concordando con i due 
medici le varie soluzioni. Del resto, oggi, nel 
centro storico, rispetto a qualche decennio 
fa, è più facile trovare edifici vuoti nei quali 
porre l’ambulatorio visto il mortorio che 
vige nelle vie del centro. Quindi la nostra 
volontà è da sempre quella di realizzare box 
interrati per recuperare le abitazione del 
centro, di aumentare i parcheggi pubblici 
e di riportare al più presto il centro medi-
co presso il centro storico, migliorandone  
l’arredo urbano e liberando al più presto 
il Centro Sociale, che invece è stato indi-
viduato come area idonea per edificare il 
Polo Scolastico per le scuole primarie. Ora 
stiamo cercando dei locali dignitosi capa-
ci di ospitare due medici perché c’è anche 
questo da considerare, che i medici ora di-
ventano due”. 

Così assieme al progetto di abbattere l’at-
tuale sede degli ambulatori medici, si aggiu-
sta il tiro del progetto di Domenico Piazzini 
di realizzare dei box in Piazza Libertà.

PRADALUNGA – RIENTRA LA 
POLEMICA SUL SENSO UNICO?

Fiammarelli 
‘Cunctator’

Davide Fiammarelli

La grande famiglia di Don Angelo: i 360 bambini del Cre di Torre Boldone

(An. Ma.) Una vera e propria migrazione non una gita, 

visti i numeri, quella del Cre di Torre Boldone al Santuario 

di Sovere dedicato alla Madonna della Torre. 360 bambini 

e adolescenti, 120 animatori e 80 collaboratori tra genito-

ri e volontari che si occupano dell’organizzazione. Questi i 
numeri importanti del Cre 2011 di Torre Boldone ma c’è un 

vertice che tira le fila di tutto, Don Angelo Scotti e lo in-

contro proprio sul finire della gita al Santuario, tira un so-

spiro è visibilmente stanco ma appagato dal comportamen-

to dei suoi bambini. “Siete stati proprio bravi” ha esordito 
nella preghiera a conclusione della gita. Ha tanti bambini 
da gestire Don Angelo? “Si, Torre è una grande macchina 
che quando si mette in moto raggiunge risultati importanti. 
Già a febbraio iniziamo a prepararci per il Cre”. E che tema 
ha quest’anno? “Il tempo, è un’occasione per fare una rifles-
sione sulla vita e sul tempo speso bene. Perché il bene fatto 
torna sempre indietro e il tempo speso in generosità è fonte 
di guadagno soprattutto per il cuore”. Come si trova a Tor-

re? “Benissimo, sono circondato da una grande famiglia, ci 
si sostiene a vicenda. Sono molto fortunato perché ho sem-
pre un oratorio pieno di adolescenti che tengono i rapporti 
con i più piccoli. Questo è sintomo di un forte impegno nei 
confronti delle nuove generazioni”. Finita l’intervista Don 

Angelo passa alla preghiera nella chiesa del Santuario So-

verese, dal pulpito non mente lasciando trasparire tutto il 

bene che vuole ai suoi ragazzi: “Da qui siete uno spettacolo”. 
Poi giù il sipario, la gita è finita, si torna a casa.  

TORRE BOLDONE - IL CRE IN GITA AL SANTUARIO DELLA MADONNA DELLA TORRE DI SOVERE

(An. Ma.) L’amministrazione guidata dal Sindaco Claudio Ses-
sa entra nella polemica della mensa. Nell’attesa di un’intervista del 
Sindaco più esaustiva che pubblicheremo sul prossimo numero, ac-
contentiamoci per ora di due battute su uno dei temi caldi dell’esta-
te torreboldonese, la mensa scolastica: “Nessuno se l’aspettava, la 
faccenda era all’oscuro persino agli uffici comunali. Nel dicembre 
2010 la Commissione per la mensa ha chiesto di aumentare i posti 

a più di 200, quindi abbiamo preso in mano la pratica e abbiamo 
scoperto che la precedente amministrazione aveva chiesto l’idonei-
tà per 96 persone al posto delle proclamate 200. Che senso ha avuto 
un’operazione del genere, la Giunta precedente ha più volte detto 
che la mensa era per 200 bambini”. E cosa pensa delle polemiche 
sollevate in merito dal Consigliere Ventura? “Lui vorrebbe che il 
Direttore Scolastico firmasse l’autorizzazione per aumentare il nu-

mero dei bambini, che si prendesse lui la responsabilità. Perché la 
questione della mensa si può ovviare così. Non firmerà e lo capisco, 
non si tratta di due o tre bambini in più ma di più del doppio”. E su 
Ronzoni che va a braccetto con la maggioranza? “La trovo una cosa 
normale, è semplicemente d’accordo con me su questa questione”. 
Ma ora come risolve la questione? “Non è responsabilità nostra ma 
del Direttore Scolastico, farà il doppio turno”.   

TORRE BOLDONE  - IL SINDACO SESSA INTERVIENE SULLA QUESTIONE DELLA MENSA SCOLASTICA

Sessa: “Nessuno se l’aspettava, la faccenda
era all’oscuro anche degli uffici comunali”
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TORESAL

Europa, inizio Ottocento. In-
sieme all’entusiasmo per le 
rivoluzioni del costume, nate 
alla Bastiglia vent’anni prima, 
il Vecchio Continente assiste 
all’impassibilità della grande 
potenza britannica di fronte 
alle idee del Nuovo Mondo, 
mentre i virus indipendentisti 
e nazionalisti cominciano ad 
attecchire in Germania, Italia 
e Paesi Bassi, in un’epoca in 
cui un’indiscutibile dittatura 
imperiale ed imperialista, qual 
è quella rappresentata da Na-
poleone Bonaparte, si presenta 
paradossalmente foriera della 
triade “Liberté, egalité, fra-
ternité”. Ancora pochi anni, e 
Waterloo seppellirà tutto, con 
l’anziano e compassato Metter-
nich a tirare indietro per l’ul-
tima volta l’orologio della Sto-
ria. Storia che, nei suoi aspetti 
minimali e leggeri, si prenderà 
beffe delle umane genti 159 
anni dopo il Congresso di Vien-
na, quando una canzoncina 
dial titolo “Waterloo” vincerà 
l’Eurofestival della Canzone 
lanciando in orbita il quartet-
to svedese degli ABBA verso le 
vette della pop-music interna-
zionale.
Proprio negli anni di cui sopra, 
si esibiscono, nella Vecchia 
Europa, pop-stars ben diverse 
dagli ABBA. In particolare una 
ragazzona di colore,di nome Sa-
artjie Baartman, proveniente 
dal remoto Sudafrica, al guin-
zaglio (e ahimè, non è una me-
tafora...) del suo padrone, che 
la conduce ad esibire le proprie 
grazie, proponendola come 
confuso ed umiliante “trait 
d’union” fra la razza umana e 
quella scimmiesca, nei barac-
coni e nei circhi equestri fra 
Londra e Parigi, alla faccia 
delle regole di civiltà,rispetto, 
libertà, uguaglianza e frater-
nità propugnate fra le due ca-
pitali. 
Dal carrozzone al marciapiede 
vi sono soltanto tre scalini, e la 
povera ragazza ne percorrerà 
molti di più, per giungere in 
fondo al pozzo delle umane mi-
serie e dell’ignoranza dei per-
benisti e del popolino, entram-
bi dimentichi di quella che la 
cultura latina chiamò “pietas” 
, e che Gesù Cristo tradusse 
“carità”, qualità entrambe alla 
portata di qualunque persona 
di buona volontà, indipenden-
temente dal credo religioso o 
filosofico.
Abdellatif KECHICHE ripro-
pone ancora una volta  le radici 
recondite del razzismo, propo-
nendone una rilettura alla luce 
delle odierne intolleranze della 
civiltà moderna. Il paradigma 
della sciagurata Saartjie Bar-
rtman si presta ad hoc ai fini 
narrativi del regista, che, a dif-
ferenza della precedente opera 
di successo “Cous Cous”, utiliz-
za i registri narrativi dramma-
tici e spesso intrinsecamente 
violenti, calandoci con spirito 
documentaristico nella società 
di due secoli or sono. Due secoli 
che sembrano un’eternità.
Le due ore e quaranta del film 
scorrono comunque alla svelta, 
grazie all’avvincente sceneg-
giatura, alla sapiente ricostru-
ziine storica ed alla credibile e 
cruda interpretazione dei se-
misconosciuti attori.
Cari miei: 
un gran bel 
cazzotto. Ma 
educativo e 
salutare.

BUIO IN SALA

VENERE
NERA

Il Gruppo Famiglie e l’as-
sociazione culturale Araba Fe-

nice di Ardesio presentano la 
mostra di pittura sul “Cantico 
dei Cantici” dell’artista Giam-

battista Omacini dal 22 luglio 
al 7 agosto. Verranno esposte 
24 tele dipinte ad olio che  si 
propongono come lettura ico-
nografica del libro della bibbia 
“Il Cantico dei Cantici” chia-
mato anche Cantico degli sposi. 
L’artista, di origini Cremasche, 
realizza queste opere negli anni 
2006-2007, allestendo la pri-
ma mostra il primo settembre 
2007 nella chiesa di S.Rocco 
in Offanengo- CR, suo paese 
nativo. Da allora un susseguirsi 
di eventi con un crescente coin-
volgimento di pubblico, che 
attraverso le immagini create 
dall’artista Omacini , riscopre 
la meraviglia dell’amore uma-
no descritto dal testo biblico. 
Le opere vantano 25 esposi-
zioni in poco più di tre anni e 
l’edizione di un libro che rac-
chiude il testo originale tratto 
dalla bibbia accompagnato dal-
le immagini dipinte dall’artista. 
Immagini ricche di simbologia 
e significato strettamente legate 
al testo e che rispecchiano la 
letteratura medio orientale ove 
si colloca la scrittura di questo 
meraviglioso poema che risale 

ARDESIO - MOSTRA DAL 22 LUGLIO AL 7 AGOSTO

Il Cantico dei cantici illustrato

al 500 AC. L’Artista GB Oma-
cini si è applicato lungamente e 
con grande dedizione alla lettu-
ra e rilettura del libro biblico e 
vi si è appassionato a tal punto 
da concepire questa impresa che 
certamente non è stata né facile 
né breve. Una fatica che comun-
que meritava di essere portata 
a compimento e che oggi noi 
possiamo ammirare con intimo 
compiacimento. L’opera di Gian 
Battista Omacini diventa unica 
al mondo, nella sua realizzazio-
ne, originalità e complessità di 
segno. Oltre al lavoro del Canti-
co dei Cantici, l’artista inizia un 
processo di consolidamento del 
suo percorso artistico nel 1997 
quando per la prima volta espo-

ne alcune sue opere al pubblico e 
nel 2000 consegue il suo primo 
importante riconoscimento con 
attestato di benemerenza al con-
corso internazionale di Castello 
degli Estensi di Mesola (Ferra-
ra). Grazie a svariate esposizioni 
e lavori su commissione cresce 
la sua affermazione nel mondo 
dell’arte, ottenendo premi e ri-
conoscimenti nelle edizioni del 
Concorso internazionale “Firen-
ze- Europa” degli anni 2004-
2005-2006-2008. Nel 2007 af-
fronta un importante lavoro per 
la decorazione della Chiesa di 
Scopoli di Foligno, danneggiata 
dal terremoto che colpì l’Umbria 
nel 1997, dove per l’occasione 
viene scelto con altri quindici 

artisti in una selezione che vide 
concorrere oltre 130 partecipan-
ti. La sua ultima esposizione nel 
mese di maggio a Codogno (Pia-
cenza) in una mostra con opere 
dedicate al Caravaggio.

L’inaugurazione della mostra 
si terrà venerdì 22 luglio alle ore 
20.30 presso la parrocchia di Ar-
desio.

L’artista Omacini presenterà 
la sua opera intervallato da mu-
siche in tema per arpa eseguite  
dalla prof. Sara Chessa nata a 
Milano presso il conservato-
rio della sua città nel 1998 . Ha 
completato la sua formazione 
musicale a Cremona presso la 
scuola di Paleografia e Filologia 
musicale conseguendo la Laurea 

in Musicologia nel 2003. 
Attualmente vive a Varese 

con la sua bella famiglia insegna 
arpa e storia della musica presso 
la scuola civica di musica di Be-
sozzo e arpa e Lira Pentatonica 
presso l’associazione per la pe-
dagogia steineriana di Varese.

Ha al suo attivo diverse parte-
cipazioni a concorsi, rassegne e 
manifestazioni musicali nazio-
nali , sia da solista che in forma-
zioni cameristiche. 

Dal giorno successivo fino al 
7 agosto la mostra verrà esposta 
presso la chiesa di S. Pietro con 
orari che saranno comunicati in 
seguito 

Per altre informazioni visitate 
il sito: http://www.gbomacini.it

SANTINO EPIS

La vita di ognuno di noi è ricca di imprevisti, così 
come la storia che ci lega alle persone con cui condi-
vidiamo il nostro quotidiano. Nessuno di noi finora ha 
potuto stendere il copione della propria esistenza e tanto 
meno ha avuto garanzia di poterlo un giorno realizzare. 
La regia della nostra vita non è nelle nostre mani, anche 
se siamo in possesso del dono straordinario della libertà.

Pensavo a tutto questo quando l’amico Antonio Cen-

turelli, pittore e scrittore di grande talento, mi ha fatto 
partecipe della bella notizia di essere stato ricevuto in 
udienza dal Santo Padre, Benedetto XVI, e di aver avuto 
il privilegio di scambiare con lui alcune parole. 

L’occasione è stata la consegna al Papa delle sue ulti-
me opere poetiche: Antonio Centurelli, In cerca dell’As-

soluto, ed. Velar, pp.208, Oltre il frastuono, ed. Velar, 
pp.178, e del suo saggio: Antonio Centurelli, L’eucaristi-

ca nel pensiero di Joseph Ratzinger Benedetto XVI, ed. 
Elledici, pp.128.

Avendo seguito l’amico Antonio Centurelli nella ste-
sura di questo suo scritto, mai avrei pensato che, una 
volta pubblicato, potesse interessare al punto di avere 
l’onore di essere consegnato direttamente nelle mani del 
Papa. Sia ben chiaro, scrivo questo non per sminuire il 
valore dell’opera, ma per esprimere la mia meraviglia, 
il mio stupore nel vedere tanto interesse per essa, senza 
considerare il fatto che su questo tema si sono cimentati 
teologi di fama internazionale. 

Questo per testimoniare ancora una volta che ciò che 

noi spesso consideriamo impossibile, su delle motiva-
zioni serie e incontestabili, finisce invece per diventare 
non solo possibile ma una realtà che ci gratifica e che 
compensa largamente le nostre fatiche. Questo, penso, 
sia accaduto all’amico Centurelli, il primo a stupirsi di 
quello che sta accadendo nella stagione attuale della sua 
vita di pittore e scrittore.

Ad accompagnare Antonio Centurelli dal Papa è stato 
l’editore delle sue opere poetiche Valter Serra direttore 
della casa editrice Velar – Gorle, mentre il suo scritto 
sul pensiero di Benedetto XVI sul tema dell’Eucarestia è 
stato pubblicato dalla casa editrice Elledici – Torino. 

Ha donato al Papa anche un bellissimo quadro dove 

il suo talento di artista ha reinterpretato un suggestivo 
scorcio di Città Alta vista da Porta San Giacomo. Mi ri-
sulta che il Santo Padre abbia gradito questi doni e che 
a testimoniarlo sia giunta subito dopo dalla città del Va-
ticano una lettera della Segreteria di Stato con parole di 
apprezzamento e di ringraziamento.

Per un’artista come Antonio Centurelli, protagonista 
di una vita piuttosto movimentata e ricca di tante novi-
tà, ritengo che gli attimi vissuti a Roma accanto a Papa 
Benedetto XVI, attimi fuggenti ma densi di emozione e 
significato, costituiscano il premio meritatissimo di lun-
ghi anni di fatiche nel complesso mondo dell’arte, ma 
anche del suo prolungato impegno nel sociale, in partico-
lare della sua attenzione ai poveri, agli emarginati, ideal-
mente rappresentati in un vecchio barbone da lui ritratto 
su una panchina, alle prese con una solitudine che lo fa 
apparire fuori dal tempo e dallo spazio. All’amico Cen-
turelli auguro ancora tante belle soddisfazioni artistiche. 
La giovinezza, diceva un mio vecchio professore, non 
è solo questione di anni. Si può essere giovani anche in 
una stagione di vita piuttosto avanzata. 

E’ l’animo che deve restare giovane e lo è quando dal 
cassetto della nostra lunga vita abbiamo ancora il corag-
gio di estrarre progetti a lungo conservati, ma che hanno 
ancora intatto il fascino di quelli realizzati nel pieno delle 
nostre forze, nel pieno della nostra giovinezza. A godere 
di questa nuova stagione di poesie e di opere artistiche 
saranno ancora in molti, soprattutto quelli che da sempre 
lo hanno stimato, amato e apprezzato. 

Ed io sono tra questi.

PRESTIGIOSO RICONOSCIMENTO UFFICIALE PER IL PITTORE-SCRITTORE

Benedetto XVI e le opere di Centurelli

Domenica 19 Giugno 
si è svolta a Pianico una 
giornata di solidarietà or-
ganizzata dalla L.A.D.S. 
(Libera Associazione Do-
natori di Sangue) rivolta 
a tutta la popolazione con 
lo scopo di sensibilizzarla 
alla salute, offrendo una 
prova gratuita della glice-
mia, del colesterolo e del-
la pressione arteriosa.

Le prove erano eseguite 
da tre infermieri volontari, 
con la collaborazione del medico della associazione il Dottor  Mar-

co Vitali. Ad ogni persona è stato rilasciato del materiale informati-
vo e un biglietto personale con il logo della L.A.D.S. sul quale sono 
stati indicati i parametri riscontrati. 

La popolazione di Pianico è rimasta molto soddisfatta del servizio 
offerto, partecipando numerosa, grazie anche alla bella giornata e 
nonostante i tempi di attesa. Il presidente e i donatori ringraziano il 
parroco Don Claudio Brena per l’ospitalità nella piazza, la farma-
cia del Dottor Pino Mastrota e la Dottoressa Tiziana Donatelli per 
la gentilezza, generosità e tempestività nel procurarci il materiale 
necessario per l’iniziativa, il medico dell’Associazione, gli infer-
mieri Enrico Moscardi,  Simona Sigorini e Maria Cretti che ci 
hanno offerto il loro prezioso servizio. Un grazie speciale a tutte le 
persone che hanno partecipato alla iniziativa sostenendo l’Associa-
zione con un sorriso.

Speriamo che iniziative come questa possano proseguire negli 
anni poichè la salute è un bene comune, diventare donatori vuol dire 
sostenere questa idea con un piccolo gesto.

La L.A.D.S. di Pianico è sempre disponibile ad accettare nuovi 
donatori, chi volesse contattarci lo può fare attraverso il Presidente 
Marco Zenti al numero di telefono 335 12 40 140

PIANICO 

ORGANIZZATA DALLA L.A.D.S.

Un giorno per la solidarietàPer l’Alta Valle Seriana si tratterà della “prima 
volta”: giovedì 14 luglio presso la Pista di Atletica 
dei Prati Mini alle Fiorine si svolgeranno le Mini 
Olimpiadi Speciali di Atletica. 

Speciali perché in gara ci saranno persone disa-
bili di tutta la nostra Provincia, anche se dell’or-
ganizzazione si stanno occupando  i responsabili 
della Cooperativa Sociale “Servizi Isola ONLUS” 
di Brembate Sopra che gestisce la R. S. D. di Pia-
rio nelle persone di Marta Carrara, coordinatrice 
educativa, di Romeo Formenti , responsabile della 
struttura e di Angelo Nava 
volontario nonché istruttore 
federale di atletica, coadiuva-
to da un’altra volontaria, An-

tonietta Paganessi.

“Le Mini Olimpiadi mobili-

teranno 25 gruppi provenienti 

da tutta la Bergamasca per 

un totale di circa 200 “atleti” 

disabili, oltre ad una trentina 

di volontari, perlopiù Alpi-

ni o uomini della Protezione 

Civile, senza i quali non ri-

usciremmo a gestire la complessa logistica della 

manifestazione – dice Romeo Formenti – E non 

avremmo potuto organizzarla qui se da anni non 

lavorasse per noi  il nostro instancabile Angelo, 

prezioso non solo perché tutti i mercoledì allena i 

nostri ospiti, ma anche perché  fa da collegamento 

con le realtà sociali ed istituzionali del territorio, 

come il Comune di Clusone e quello di Rovetta che 

ci mettono a disposizione le loro strutture e che rin-

graziamo vivamente”.

“Prima c’era solo l’attività calcistica – aggiunge 
Marta Carrara - che però coinvolgeva, per ovvii mo-

tivi, solo un numero  inferiore di disabili: l’atletica 

invece è accessibile anche a quelli costretti in car-

rozzina e quindi ha una maggiore sfera di utenza”.

La manifestazione è resa possibile anche dagli 
sponsor:” Nonostante la crisi economica – sotto-
linea Romeo Formenti – aziende ed imprese sono 

sensibili a queste iniziative e non ci fanno mancare 

il loro aiuto. 

Meno numerosa ed assidua è invece ancora, pur-

troppo, la collaborazione del volontariato locale, 

forse perché le attività a favore dei disabili e la no-

stra stessa struttura mancano di visibilità”.

Le Mini Olimpiadi infatti, 
nelle intenzioni degli orga-
nizzatori, potranno servire 
anche a suscitare una mag-
giore attenzione dei cittadini 
nei confronti di questa realtà, 
sempre a rischio di rimanere 
un po’ chiusa in se stessa, an-
che perché saranno seguite da 
una serata di premiazioni, di 
festa e di animazione musica-
le presso l’area manifestazioni 
di Rovetta.

Ma- chiediamo all’istruttore Angelo Nava – come 
si fa ad allenare persone che soffrono di disabilità a 
volte anche gravi?

“Bisogna ricorrere all’ausilio di materiali appo-

siti, molto colorati e motivare i ragazzi con piccoli 

incentivi e strattagemmi dettati dall’esperienza. 

Anche i tempi di allenamento devono essere ridotti, 

perché i disabili si stancano più facilmente. Però 

devo dire che ci mettono molto entusiasmo e così 

qualche miglioramento riescono ad ottenerlo. Devo 

anche dire che qui a Piario ci sono operatori ed 

infermieri molto collaborativi, che rendono il mio 

compito meno difficile”.

PIARIO – PER I DISABILI DI TUTTA LA PROVINCIA

La prima “olimpiade speciale” in valle
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cio. Nessuno mai aveva osato scavalcarlo. Nel muro non 
c’era nemmeno un buchetto. 

Quelli che erano nati da questa parte del muro non ave-
vano mai visto quelli che erano nati dall’altra parte e vi-
ceversa. Un ragazzo che abitava da questa parte del muro 
era stufo di giocare sempre da solo nel cortiletto della sua 
casa, che era stata costruita proprio contro il famoso muro. 
Tra l’altro per lui era assai difficile scavalcarlo e cosi anda-
re dall’altra parte per incontrare altri ragazzi. I suoi geni-
tori glielo avevano tassativamente proibito. 

Dicevano “dall’altra parte del muro non si può andare 
perché ci sono tante persone cattive, ci sono tanti delin-
quenti, persone che fanno del male, persone che non voglio-
no avere amicizia con nessuno,ecc…”. 

Ma ormai la tentazione di dare almeno una sbirciatina 
al di là del muro era troppo forte e cosi il ragazzo cominciò 
a scheggiare il muro fin quando riuscì a realizzare un pas-
saggio. Una volta passato nel piccolo tunnel il ragazzo vide 
con grande sorpresa che dall’altra parte c’era un ragazzo 
come lui. 

Fece subito amicizia e tra di loro nacque un buon dialo-
go. “Bisogna sempre stare attenti, perché dall’altra parte 
del muro ci sono delle persone spaventosamente cattive”, 
disse il primo ragazzo. “Ma dove sono tutte quelle persone 
spaventosamente cattive?” chiese il secondo ragazzo. “Stan-
no dall’altra parte del muro – riprese il primo. Il ragazzo 
che aveva varcato il muro fece poi ritorno a casa convinto 
che i genitori non avessero notato la sua impresa. Entrò 
in casa facendo finta di niente ma la sua fuga era stata 
notata. Papà e mamma erano là che lo aspettavano pronti 
a sgridarlo. 

“Ragazzo mio – dissero i genitori – tu sei stato dall’al-
tra parte del muro?”. “Sì” rispose il figlio. “Sei stato dalla 
parte dei cattivi? – “Si”, rispose il ragazzo. Gridando forte i 
genitori ripresero “E allora ti sei accorto come sono queste 
persone? E il ragazzo rispose: ”Proprio come noi!”. 

Diciamolo pure: l’empatia è la rara virtù che ci aiuta ad 
abbattere il muro… e ci fa capire che ogni “altro”… è pro-
prio come noi. 

Metua

Sono vedova da circa un mese e oltre 
al dolore per la perdita del marito 
sono angosciata per come è stato trat-
tato negli ultimi giorni di vita in una 
struttura nella provincia di Bergamo.

Mio marito aveva 80 anni ed era af-
fetto da alcune patologie serie, curate 
a casa con alcuni ricoveri all’ospedale 
quando era indispensabile, ma non 
era terminale. 

Una settimana prima della morte, 
ho avuto la sfortuna di cadere in casa, 
mi sono rotta una caviglia, sono stata 
ingessata, e quindi mi era impossibile 
servire un ammalato che necessitava 
di continua assistenza.

La casa di riposo del mio paese non 
me l’ha accettato per mancanza di un 
posto, e così anche in un altra strut-
tura vicina. L’assistente sociale mi ha 
proposto come valido un ricovero tem-
poraneo in una casa di riposo distante 
circa 5 km; rassicurandomi riguardo 
al trattamento e all’assistenza e due 
giorni dopo hanno fatto trasferire mio 
marito con l’ambulanza in questo ri-
covero.

Io non ho potuto accompagnarlo 
perchè con la gamba ingessata mi era 
impossibile; inoltre mi sentivo molto 
debole fisicamente nonchè abbattuta 
per la forzata decisione.

Due giorni dopo, con grande fatica, 
mi sono fatta trasportare da un nipote 
a far visita a mio marito nonostante 
avessi anche la febbre. Con mio enor-
me stupore l’ho trovato legato alla se-
dia con gli stessi indumenti con i quali 
era partito, non assistito, non aiutato 
a mangiare né bere, senza ossigeno di 
cui necessitava 20 ore su 24 al giorno, 
e un po’ intontito, contento di vedermi, 
ma molto debole.

Un’infermiera di passaggio ha detto 
che potevano mangiare da soli e l’ac-
qua non mancava.

Il posto era squallido, sembrava un 
ricovero provvisorio per i senzatetto. 
Ho cercato un responsabile, ma inu-
tilmente, non si trovava un medico o 
un’infermiera diplomata...

Con le stampelle mi sforzavo di rag-
giungere uno studio o un ufficio, ma 
c’era un corridoio in salita e nessuna 
indicazione. Che angoscia!

Quanta disperazione e senso di im-
potenza!

Piangendo mi sono diretta verso 
l’uscita dove ero attesa dal nipote. Mi 
sentivo male anche a causa della fa-
tica, oltre che per la grande preoccu-
pazione.

Ero decisa a riportare a casa mio 
marito a qualsiasi costo e a breve avrei 

mandato un’ambulanza a riprenderlo.
Dopo due giorni, alle 4 di notte, una 

telefonata dal ricovero mi informava 
che mio marito era morto e che sareb-
be portato a casa al più presto, diceva-
no che un infarto lo aveva troncato.

Me lo hanno portato a casa avvol-
to in un lenzuolo, senza certificato di 
morte; mi hanno restituito gli indu-
menti puliti e piegati come io stessa 
avevo preparato; le medicine che mi 
avevano chiesto non gli sono state 
somministrate, tant’è vero che mi 
sono state restituite le scatole ancora 
sigillate.

Solo verso mezzogiorno un medico 
dell’ASL è venuto per il certificato di 
morte, quando la salma era già ricom-
posta nella bara.

Mi è venuto il dubbio che l’abbia-
no fatto morire di incuria, di fame e 
di sete e soprattutto di mancanza di 
ossigeno.

Non è mia intenzione far denuncia 
alla magistratura, ma spero che ren-
dendo pubblica la mia sventura ser-
va a non far capitare a qualcun altro 
quello che è capitato a me.

La ringrazio.
G.V.

P.S.: Desidero restare anonima per 
non creare situazioni spiacevoli

Avete presente quando in 
casa, per tener su di mora-
le il nonno che ormai è sul 
punto di essere esautorato, 
gli si mette una mano sulla 
spalla, dai nonno stai su col 
morale, abbiamo ancora bi-
sogno di te, fai un bel sorri-
so, e gli si nasconde di aver 
già preso contatto con alcu-
ne case di riposo? Finora è 
sempre stato Berlusconi ad 
auto-investirsi delle “sue” 
cariche, come Napoleone 
si impose da solo la corona 
di imperatore. Alfano, forse 
senza saperlo, forse sen-
za volerlo, l’ha esautorato 
proprio perché annunciava, 
lui, il delfino, il principe 
ereditario, che lo ricandida-
va. Mettendo in pensione il 
leader, Alfano apre ufficial-
mente la lotta di successio-
ne. Così come nella Lega. 
Ma ci sarà ancora anche 
solo un piccolo scranno su 
cui sedersi?

Perché si ha l’impressio-
ne di una commedia troppo 
datata, che ha un linguag-

gio che non è più in uso, una 
sorta di lettura dantesca, 
con note a piè di pagina. 
No, non c’è niente da ride-
re, non è nemmeno l’odiata 
“Commedia” aristotelica 
che il Venerabile Jorge na-
scondeva nel labirinto del 
sapere perché legittimava il 
riso. “Una risata vi seppel-
lirà” è uno slogan eccessivo, 
siamo già sepolti, ridono su 
facebook con battute fulmi-
nanti i giovani che già han-
no una loro lingua, nuova. 
Non illudiamoci, noi di una 
età quasi venerabile, questa 
volta non basterà lasciarli 
sfogare, non sarà una rivo-
luzione di piazza, di cui poi 
ci impossesseremo per l’en-
nesima volta, con quell’aria 
che abbiamo dei venditori 
ambulanti d’antan, “la ri-
creazione è finita, tiratevi 
indietro bambini, lasciateci 

lavorare”. C’è una nuova 
piazza virtuale vietata ai 
maggiori (di età), dove i gio-
vani non capiscono perché 
ci si debba accapigliare per 
un signore attempato, ma 
anche per quegli altri che si 
parlano addosso, che stan-
no ancora begando tra di 
loro per… già, per che cosa? 
La nuova ventata è arrivata 
inaspettata per noi, non per 
loro. E non gli frega nulla 
del patetico tentativo di far 
passare come una norma 
giuridica a tutela del siste-
ma finanziario quel codi-
cillo ad personam (un’altra 
volta?) per salvare la Finin-
vest dal versare milioni di 
euro per una sentenza che 
sancisce un imbroglio, an-
che quello datato, una vec-
chia storia di spartizione 
di mezzi di comunicazione, 
giudici corrotti dall’azienda 

di Berlusconi (questa è già 
sentenza) e adesso si di-
scute “solo” sull’entità del 
risarcimento (750 milioni 
o 440?) e sul quando (dopo 
la seconda sentenza o dopo 
il verdetto della Cassazio-
ne?).  

La vita sta altrove, i ra-
gazzi se la stanno inventan-
do, non vogliono più sentire 
prediche interessate (“cam-
bierete tanti mestieri, non 
avrete la pensione, flessibi-
lità, adattatevi…”), se non 
gli garantiamo alcun fu-
turo, se lo faranno da soli. 
I “bamboccioni” escono di 
casa, non fisicamente ma-
gari, ma nel nuovo modo di 
scendere in piazza, che non 
è più quella del paese, della 
città, ma è la nuova piazza 
del mondo. 

Pdl, Lega, Pd, Udc, Idv 
e quant’altro, tra qualche 
tempo (loro ne hanno, noi 
no), potrebbero essere solo 
delle sigle per un rap sfot-
tente. 

(p.b.)

Per tenerla lunga, Papi docet, il Mogio ha ripetuto le stesse cose per 
mezzora per poi parlare di turismo, il suo cavallo forte. Nel dopo 
riunione autorevoli membri del gruppo di maggioranza dicevano 
che a loro del PGT non frega molto e che ben altri sono i problemi 
da affrontare. 

Intanto nel Palazzo aleggia una novità. Pare sia stata incaricata 
una società di consulenza aziendale per studiare una riforma ma-
nageriale della macchina amministrativa. Insomma, sono in arrivo 
altri scienziati a mettere mano al Comune. Tre ultime curiosità: se 
passate in via Cabrini buttate un occhio sull’ex seminario… E cosi 
pure se passate dalle parti della FIAT… E un occhio pure sul nuo-
vo edificio dell’hotel Presolana, oggetto di un’interpellanza della 
minoranza perché pare sia di molto più alto di quanto consentito… 
interpellanza magicamente scomparsa. A proposito, il nostro Fa-
brizio Papi ha ripreso a lavorare in banca. Un atto di serietà di cui 
bisogna dargli atto. Per il resto ne terremo parlato.

PRESOLANIK

C’è un PGT da rifare
Gli scienziati non bastano...
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Il 30 gennaio 1961 don Ernesto, direttore 
dell’oratorio di Zandobbio, diventava primo 
parroco ed il 22 Maggio amministrava per la 
prima volta il battesimo nella nuova parrocchia 
a due bambini. L’anno in corso è così un “gran-
de” anniversario per la “piccola” parrocchia di 
Selva che compie cinquant’anni.

Le feste per celebrare la lieta ricorrenza 
sono iniziate lo scorso 8 dicembre, con un 
pontificale presieduto dall’arcivescovo mons. 
Bonicelli, in quell’occasione, in chiesa erano 
presenti anche le coppie che celebravano un 
anniversario matrimoniale. Il paese è stato poi 

addobbato a festa, ogni famiglia ha ricevuto in 
dono uno striscione, da appendere sui balconi 
di casa, con la scritta 1961.2011 “cinquant’an-
ni insieme” e l’immagine di sant’Anna patrona 
della parrocchia. 

Domenica 30 gennaio è stata dedicata al 
ricordo dei sacerdoti che hanno prestato ser-
vizio come parroci alla Selva, con la celebra-
zione della Messa concelebrata da don Danilo 
Mazzola, attuale parroco di Selva, don Alfonso 
Pontoglio e don Giovanni Finazzi; il ricordo è 
andato anche ai parroci defunti don Ernesto 
Gavazzi e don Francesco Gualdi. Il 22 Maggio 

abbiamo invitato in parrocchia tutti i bambini 
che hanno celebrato il loro battesimo negli 
ultimi cinque anni, proprio nel giorno in cui, 
cinquant’anni fa, don Ernesto celebrava i primi 
battesimi

Dal prossimo 15 luglio, ogni fine settima-
na, si svolgerà in oratorio l’annuale festa di 
sant’Anna, sarà in quest’occasione che le ce-
lebrazioni del cinquantesimo di parrocchia 
troveranno la loro migliore espressione, in 
particolare martedì 26 luglio alle 19.00, con la 
s. Messa presieduta dal vescovo Mons. Carlo 
Mazza e la processione per le strade del paese.

ZANDOBBIO

Una piccola Parrocchia, un grande anniversario

segue da pag. 48

all’improvviso comincia a suonare, chiudo gli occhi e ascol-
to… Ogni volta che si spinge il sole dentro alla nuvola, ogni 
volta che mi alzo presto e potrei farne a meno, ogni volta 
che luglio insiste per trascinarmi al lago e io vorrei gioca-
re da un’altra parte al riparo da luci e colori, ogni volta 
che…

Questo mondo qui mi scivola addosso e cambia come 
cambio io, il biglietto sgualcito del primo concerto che ho 
visto di Vasco Rossi ancora nel portafoglio…

Ogni volta comunque scopro di essere sempre con me. 
E ogni volta quelle campane che suonano e risuonano a 
festa, a morte, o solo le ore, a scandirmi il tempo che si 
infila e mi mangia senza accorgermi e lui, il campanile, 
lì sopra, maestoso e dolce a guardarmi mangiare la vita 
senza che io me ne accorga. Ogni volta me lo immagino 
come un ponte, tra cielo e terra, che da piccola quando lo 
guardavo sembrava decisamente più alto, pronto a farmi 
da passerella per andare a sbirciare lassù e magari trovare 
anche mio padre, che chissà dov’è, prigioniero del cielo che 
non lo lascia cadere, aerei vanno e poi ritornano, nessuno 
lo ha visto, prigioniero del cielo, latitante di Dio.

Aristea Canini

PRIGIONIERO DEL CIELO

LATITANTE DI DIO

no il cielo. Ripetutamente ho letto in questi  giorni le cro-
nache dell’assedio della Val di Susa ed una cosa mi ha col-
pito più di tutte, oltre alle sgrugnate: quell’andarsene per 
i sentieri di montagna a raggiungere gli avamposti della 
protesta. L’analogia temporale con la Resistenza è presto 
fatta. Per ottenere un qualche cosa bisogna salire, inerpi-
carsi per redimere di voce i boschi. 

A questo punto si possono introdurre altri due fronti an-
titetici, il giusto e lo sbagliato. Perché pur nel mescolio del-
le parti c’è sempre un giusto ed uno sbagliato mentre i grigi 
contano relativamente, servono a chi vuole trovare alibi. 
Ma allora in Va di Susa a che spettacolo abbiamo assistito? 
Alla resistenza ed alla tenacia di un’idea, un punto fermo 
che non si slaccia verso una sgangherata sospensione, ma 
incede sul foglio con la violenza del gesto. Il giusto in que-
sto caso sta nel difenderlo questo punto, a tutti i costi e con 
ogni mezzo. 

I cittadini comuni, di una normalità imbarazzante, della 
Val di Susa non hanno avuto nessun ordine se non quello 
della loro coscienza. A differenza di chi quel punto voleva 
scalzarlo dal foglio. 

Ho l’ingenuità di pensare che il colpo fa più male nel dar-
lo che nel ricever-
lo, non viceversa, 
se il colpo è dato 
con coscienza, 
cioè pensandoci. 
Lo sbagliato, nel 
nostro caso, sta 
nella reazione 
smodata e ani-
male di quell’af-
faccio barbaro 
del potere, il suo 
prolungamento 
di caschi e man-
ganelli. 

Perché chissà come mai quando la politica è malata e 
senza idee spacca le teste, forse per rubare le intelligenze. 
E non rinfreschiamo il pasoliniano “io sto con i poliziot-
ti”, l’estrazione sociale dei due fronti non è cambiata negli 
anni, sarebbe ripetitivo. 

Che in fin dei conti Pasolini non ci sarebbe  stato con 
questi poliziotti, perché in Val di Susa si difendeva la terra 
e anche la sua lengua, l’identità. 

Una cosa che fa battere i piedi e forte, ti fa incazzare se 
te la soffiano da sotto i piedi. Il tutto per un buco e da che 
mondo e mondo non si litiga per un vuoto da riempire. Da 
infognarci dentro il progresso di parvenze, che se il pro-
gresso è quello meglio stare con la semplice ruota, sbozzata 
a colpi di salita. 

L’evoluzione deve essere innocua e naturale per sua de-
finizione. Quell’avanzamento ad ogni costo che fa male e 
ti fa crescere il sangue non è progresso ma speculazione 
nei confronti  della civiltà. Ma ora è suonata la sveglia, 
quello squillo che fa sbocciare le coperte per l’aria nuova 
del giorno. 

Non deve esserci destra o sinistra che ci prenda e tenga 
ma solo il “cammino alto e silvestro”. Alzare il passo per ab-
bassare la montagna. Macinare i chilometri dell’ingiusto. 
Il cielo aspetterà, ancora un poco, perché ha la pazienza 
dell’essere sconfinato. 

Andrea Marchesi

ALZA IL PASSO E ABBASSA

LA MONTAGNA

segue dalla prima
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E’ in corso la “bella estate” di Sarnico. Ecco gli appuntamenti 
del mese di luglio. 
Dal 6 al 10 luglio Torretta Civica - Via Buelli MOSTRA “Tatoo 
Collection 2010/11” di Matteo Arzenton
Sabato 9 luglio Pala Sport - ore 18.00 Polisportiva e G.S.C. 
Villongo
CAMPIONATO Provinciale PRIMI SPRINT - Bici su pista
Sabato 9 e Domenica 10 luglio VILLA FACCANONI Sabato 
- ore 21.30 Pro-Loco Sarnico e Geomusic biglietto ingresso + 
d.p. € 25,00
DAVIDE VAN DE SFROOS in concerto poesia ed ispirazioni 
che provengono dall’anima
RASSEGNA PROV.LE “ANDAR PER MUSICA”

Domenica - ore 21.00 Amministrazione Comunale LA TRA-
VIATA di G. Verdi con l’Orchestra I Musici di Parma CONCERTO 

DI APERTURA DEL SEBINO SUMMER FESTIVAL

Domenica 10 luglio Bar Minigolf Sarnico G.S.P. Sebino GARA 
REGIONALE DI MINIGOLF
Lunedì 11 luglio Stella Maris – Parco Lido Fontanì – ore 21.00 
I LUNEDI DELL’ARTE - “LIONEL ABRIAL” Fotografia RI-
CREATIVA introduzione, vita, opere, tecnica artistica a cura 
della dott. Sara Zugni
Sabato 16 luglio Lungolago Garibaldi - dalle ore 22.00 - Par-
rocchia, Assoc. Marinai e Pro-Loco Sarnico PROCESSIONE 
notturna sul lago “Madonna Stella Maris” accompagnata dalle 
barche illuminate e SPETTACOLO PIROTECNICO
Domenica 17 luglio P.zza Besenzoni - ore 21.00
ESIBIZIONE di BALLO con la Scuola Bailadores  
SEBINO SUMMER FESTIVAL

Amministrazione Comunale
CON GLI INSEGNANTI DEL SEBINO SUMMER MASTERCLASS

Domenica 17  P.zza Besenzoni 
24 luglio Lungolago/ Via Monte Grappa
APERITIVO IN MUSICA - ore 11.00
CON GLI ALLIEVI DEL SEBINO SUMMER MASTERCLASS

Domenica 24 luglio Lungolago ore 21.00 
NOTE di CLASSICA SOTTO LE STELLE
Mercoledì 27 luglio P.zza  San Paolo - ore 21.00
Venerdì 5 agosto     Parco Lazzarini - ore 21.00
CONCERTI DI MUSICA CLASSICA
Lunedì 18 luglio Stella Maris – Parco Lido Fontanì – ore 21.00 
I LUNEDI DELL’ARTE MATTEO ARZENTON – “Pittura, 
Tatoo e Body-art introduzione, vita, opere, tecnica artistica a 
cura della dott. Sara Zugni
Sabato 23 luglio Lungolago Garibaldi - ore 22.00 Il LUNGO-
LAGO in MUSICA con tre band in contemporanea- 

SARNICO - APPUNTAMENTI
DEL MESE DI LUGLIO

Torna la “bella
estate” di Sarnico

Volete, per una sera, impersona-
re Hercule Poirot o Miss Marple e 
scoprire l’assassino?  Con “Rosso 
di sera – la passione è cattiva con-
sigliera – Cena con delitto extra 
lusso” potete. Venerdì 15 luglio, con 
inizio alle 20.00, presso il Ristoran-
te Trenta Passi di Riva di Solto, la 
“compagnia della Regagna” presen-
ta appunto lo spettacolo lasciando a 
voi scoprire il colpevole. L’idea è 
di Walter Spelgatti. Una cena con 
ospite famoso, solo su prenotazione 
(035 980320). Già all’aperitivo co-
mincia il dramma, atto 1° (“arrivi 
dal lago”. Mentre si gusta l’antipasto ecco l’atto 2° (“Tutti a 
tavola”), con le caserecce l’arrivo dell’ospite Vip, al sorbetto 
“strane dipartite”, col filetto di orata l’atto 5°, “scoppia la trage-
dia”. E comincia l’indagine col tortino di mele…  

Certo, Hercule Poirot e Miss Marple non perdevano un indi-
zio fin dal principio e ci andavano piano con i vini… bianchi e 
rossi. A meno che non vi sentiate Maigret, che col bere non ci 
andava leggero e conservava la lucidità necessaria per incastra-
re il colpevole. Ah, il conto è di 37 euro, tutto compreso, anche 
la… soluzione.

RIVA DI SOLTO – CENA CON 
DELITTO EXTRA LUSSO”

Scoprite (mangiando) 
l’assassino

LETTERA – CASTRO

Sono un operatore turistico sulle sponde del lago d’Iseo, 

in località Gre’ Solto Collina, da oltre un anno, in loca-

lità Castro la strada occidentale Sebina ha bisogno di 

lavori di messa in sicurezza, quando vengono eseguiti 

questi lavori? Risposta: in piena stagione turistica chiu-

dendo la strada per oltre tre settimane. UN GRAZIE 

AGLI AVVEDUTI AMMINISTRATORI PROVINCIA-

LI per il danno procuratoci, da parte di Base Nautica 

Barro, Vivi lavida, Sportaction e loro dipendenti e dagli 

operatori turistici di Castro e Riva di Solto. 

Maurizio Barro

Castro: strada chiusa
sempre in estate

Avanti con i lavori in centro, sembra filare tutto liscio 
a Spinone al Lago dove il sindaco Marco Terzi ha avvia-

to i lavori di riqualificazione del centro storico. “Per ora 
stiamo rifacendo i sottoservizi – spiega Marco Terzi - e 
tutto procede per il meglio con la tabella di marcia dei 
lavori che viene rispettata. Il lavoro durerà comunque 
ancora alcuni mesi, dopo i sottoservizi passeremo alla 
pavimentazione. Ci vorranno sicuramente ancora tre 
mesi prima di poter chiudere questi lavori. Per fortuna 
nessuno fino ad oggi si è lamentato dei disagi arrecati 
alla circolazione in centro, probabilmente perché abbia-
mo fatto un’ottima informazione. Abbiamo fatto lettere, 
incontri manifesti per informare sui lavori che avremmo 
fatto e per spiegare tempistiche e disagi arrecati dai la-
vori. Questa informazione ha preparato a dovere i resi-
denti”.

SPINONE AL LAGO

Avanzano i lavori
nel centro storico

Anno 2006, un soffio di 
vento esce dal terreno, da 

una fessura della roccia, c’è 

qualcosa di strano, di affa-

scinante, di unico lì sotto. 

Lo capiscono al volo gli 

speleologi e all’improvviso 

Fonteno diventa il centro 

del mondo. 

Max Pozzo, l’artefice di 
Bueno Fonteno, il mondo 

sommerso che sta spalan-

candosi a nuova vita, rocce, 

gallerie, acqua, vento, nuo-

ve vie che all’improvviso il 

mondo sembra sovrapporsi 

a un altro mondo e tutto 

si allarga, orizzonti, spazi 

e pensieri. Umidità al 98% 

ma aria asettica che cura 

febbre e raffreddore. “Siamo 
arrivati ormai al dicianno-
vesimo chilometro – raccon-

ta Max Pozzo – l’abbiamo 
toccato e andiamo avanti e 
adesso a fine luglio staremo 
là sotto una settimana sen-
za orologi per capire meglio 
com’è”. 

Già, per capire, annusare, 

vivere in un’altra dimensio-

ne, quell’altra dimensione 

che troverà presto spazio su 

Focus, il numero di agosto 

infatti dedica ampio spazio 

al mondo di Bueno Fonte-

no. 

E intanto l’esplorazione 

continua. Grazie al lavoro 

esplorativo di mappatu-

ra delle cavità e sorgenti 

compiuto sul territorio del 

Sebino dai 50 speleologi as-

sociati, è stato possibile 

raggiungere il primo impor-

tante obbiettivo del ritrova-

mento ed esplorazione della 

grotta denominata ‘Abisso 
Bueno Fonteno’, che ha uno 

sviluppo di oltre 19 km tra 

cunicoli e grandi ambien-

ti già cartografati (la più 

estesa in bergamasca e tra 

le prime 20 in Italia per 

lunghezza!) con un disli-

vello massimo di circa 521 

mt. Più in generale sono 

state censite oltre 100 grot-

te nell’area del Sebino, con 

particolare concentrazione 

nei comuni di FONTENO, 

VIGOLO, GRONE, S. FER-

MO, PREDORE E TAVER-

NOLA BERGAMASCA. 

Il progetto di studio dei 

sistemi idrogeologici sotter-

ranei presenti nella zona 

carsica del Sebino, ha tro-

vato patrocinio in numerosi 

enti locali, tra cui i comuni 

di Fonteno, Vigolo, Villon-

go, Tavernola Bergama-

sca, Grone, la Provincia di 

Bergamo, la Regione Lom-

CINQUE ANNI FA LA SCOPERTA: “SIAMO AL 19° CHILOMETRO MA SI IPOTIZZA UN PERCORSO DI 50 KM”

bardia, il Museo di Scienze 

Naturali di Lovere, il Museo 

della Valcavallina, l’Univer-

sità degli Studi e il Museo di 

Scienze Naturali di Parma, la 

Comunità Montana dei Laghi 

Bergamaschi, i Lions Club 

Valcalepio e Valcavallina, 

la Federazione Speleologica 

Lombarda, il Consorzio per la 

Gestione dei Laghi d’Iseo, En-

dine e Moro, Servizi Comuna-

li Spa e Ubi Banca Popolare di 

Bergamo. 

Nel frattempo è sorta una 

collaborazione con diverse re-

altà universitarie per creare 

lavori scientifici specifici, gra-

zie ai dati forniti in collabora-

zione con il Progetto Sebino: 

datazione delle rocce, studio 

della fauna sotterranea e 

classificazione dei minerali e 
fossili presenti: “L’immenso 
bacino idrico sotterraneo in-
dividuato – spiega Max Poz-

zo - potrebbe dare luogo ad 
un grande complesso carsico 

stimato circa 100 km, quin-
di il più lungo della nazione, 
con eventuali collegamenti di 
gallerie tra i due laghi, quello 
d’Iseo e quello di Endine”. E in 

questi mesi si sono sussegui-

te immersioni, esplorazioni e 

studi. 

Perché Bueno Fonteno coin-

volge davvero tanti Comuni e 

potrebbe presentare clamoro-

se sorprese. Nella mattinata 

del 26 febbraio gli speleologi 

dell’Associazione “Progetto 

Sebino” si sono immersi e han-

no esplorato in speleosubac-

quea una risorgenza carsica 

denominata “Sorgente Milesi” 
e ribattezzata “La Ripiegata” 
dall’associazione stessa. 

Si tratta di un corso d’acqua 

che fuoriesce dalla montagna 

nei pressi della frazione di 

Bianica, e utilizzato come ac-

quedotto in caso di emergen-

za, data la purezza delle ac-

que. Per questo motivo è stato 

necessario il coinvolgimento 

di numerosi enti (Comune di 

Tavernola, Comunità mon-

tana dei Laghi Bergamaschi, 

Asl Bergamo, Provincia di 

Bergamo, Regione Lombar-

dia, ARPA e Uniacque SPA), 

per l’ottenimento dei relativi 

permessi. Gli speleosubac-

quei lombardi Luca Pedra-
li, Nadia Bocchi e Davide 
Corengia sono stati invitati 

appositamente in quanto spe-

cialisti del settore.  

“I corsi d’acqua all’interno 

di Bueno Fonteno – continua 

Pozzo - sono stati oggetto di un 
intenso monitoraggio durato 
da novembre 2010 a gennaio 
2011, per verificarne i percor-
si e le ipotetiche fuoriuscite. 
L’analisi dei captori, dopo 
immissione di tracciante, ha 
dato risultato positivo proprio 
ne La Ripiegata, con una di-
stanza in linea d’aria di circa 
7 km dal fondo dell’abisso.

Questo significa che si ipo-
tizza la presenza di oltre 50 

km di gallerie ancora igno-
te. Una prima visione del si-
fone della risorgenza è stata 
fatta tramite telecamera te-
lecomandata, ed ha svelato 
circa un centinaio di metri 
di gallerie completamente 
sommerse transitabili sola-
mente con tecniche speleosu-
bacquee. 

Gli speleologi hanno po-
tuto accertare la presenza 
di una grande nuova grotta, 
e quindi il loro intento è di 
continuarne l’esplorazione 
cercando eventuali collega-
menti aerei con l’Abisso di 
Fonteno”. 

Ma le sorprese dal centro 

della terra non finiscono 
mai: “E’ da poco terminata 
una fase di monitoraggio, 
analisi e studio delle acque 
presenti nel sottosuolo al 
fine di determinarne il colle-
gamento con sorgenti poste 
nei comuni di Predore, Par-
zanica, Grone e Tavernola 
Bergamasca, per  conto del-
la Regione Lombardia.

Durante questa attivi-
tà sono state esplorate due 
importanti grotte sommerse 
nei comuni di Tavernola e 
Predore, per merito di im-
mersioni effettuate da Luca 
Pedrali e Davide Corengia. 

L’immenso bacino idri-
co sotterraneo individuato, 
potrebbe dare luogo ad un 
grande complesso carsico 
stimato circa 100 km, quin-
di il più lungo della nazio-
ne, con eventuali collega-
menti di gallerie tra i due 
laghi, quello d’Iseo e quello 
di Endine”. 

Insomma sotto sotto, o al-

meno nel sottosuolo siamo 

tutti uniti, anche i laghi. 

SCHEDA

PROGETTO SEBINO
A scoprire Bueno 

Fonteno è stato il Pro-

getto Sebino (www.

progettosebino.com) é 

un’associazione speleo-

logica che non persegue 

scopi di lucro e si é costi-

tuita grazie all’unione 

di quattro gruppi locali: 

lo Speleo CAI Lovere 

(Bg), il G.S. Montorfano 

di Coccaglio (Bs), il G.S. 

Valle Imagna C.A.I.-

S.S.I. (Bg) e lo Speleo 

Valtrompia di Marcheno 

(Bs), nel 2007.

Bueno Fonteno, quel soffio di vento
che ha svelato le grotte che guariscono

Càster Aleghèr, Gabriel-

la Varalli e il Cantù. Il trio 

delle meraviglie di questa 

estate castrense. Due gior-

ni, sabato 16 e domenica 17 

luglio dove il centro storico 

di Castro tornerà a prende-

re vita con cantine aperte, 

degustazioni, animazione, 

artigianato, mostre d’arte 

e musica per le vie del pa-

ese. Centro storico illumi-

nato e il cuore del lago che 

si affaccia tra il profumo 

dei vicoli e la storia del-

le tradizioni di una volta. 

Gabriella Varalli mente 

della manifestazione ci la-

vora da novembre: “Ho una 
trattoria storica, il Cantù, 
e ci tengo alle tradizioni – 

racconta Gabriella – non mi 
vergogno a dire che quando 
parlo infilo anche qualche 
parola in bergamasco, e così 
ho pensato di far rinasce-
re le nostre tradizioni”. Un 

lavoro durato mesi: “Una 
faticaccia ma io ci credo, a 
volte ho detto a mio marito 
‘pianto tutto’ e invece sono 
andata avanti, un po’ alla 

SABATO 16 E DOMENICA 17 LUGLIO

CÀSTER ALEGHÈR: il centro storico 
fa un tuffo nelle vecchie tradizioni

volta ho coinvolto i com-
mercianti, la Pro Loco e gli 
abitanti che ci hanno dato 
le cantine, insomma siamo 
pronti e l’attesa cresce”. E si 

preannuncia uno spettacolo 

mozzafiato: “Dalle 19 alle 
24 tutto il paese in festa, 
centro storico illuminato, 
bancarelle dappertutto, ar-
riveranno da ogni parte, 
dalla Valcamonica con il 
Consorzio della Castagna, 
le tradizioni prenderanno 
davvero forma, pizzi, mer-
letti, ferri da stiro. Sabato 
sera la compagnia ‘Noter 
de Berghem’ e le ‘fate medie-
vali’ gireranno raccontando 
storie ai bambini e poi pa-
gliacci, animazione e a ogni 
bambino verrà regalato un 
palloncino e poi domeni-

ca sera tocca a Germano Melotti 
dell’Osteria della cantada”. Si ri-

spolvera la vecchia Castervino? 

“In un certo senso sì, ma non si 
tratterà solo di degustazioni di 
vini ma di una vera e propria ri-
scoperta delle tradizioni con ani-
mazioni e feste, ci contiamo davve-

ro tanto”. E l’entusiasmo di 

Gabriella contagia. Lei che 

gestisce il Cantù, che ha 

avuto il prezioso e raro rico-

noscimento di ‘trattoria sto-

rica’. Castro che ha sfiorato 
il primato di avere l’unica 

via in Lombardia di soli ne-

gozi storici, via Matteotti: 

“Perché allora c’era anche 
la fiorista, poi c’è ancora la 
farmacia e la giornalaia, 4 
negozi storici, poi non se ne 
è fatto più niente”. E per chi 

vuole provare davvero un 

viaggio nei sapori, nei pro-

fumi e nelle tradizioni loca-

li faccia un giro al Cantù, 

aperto tutti i giorni, anche 

a mezzogiorno, tranne il 

mercoledì sera. Ne vale la 

pena. Intanto tutti a Caster 

Aleghèr.

Erano riusciti a superare tutto, la crisi, le sponsorizza-

zioni che venivano sempre meno così come gli appoggi 

delle istituzioni, ma di fronte al doping anche gli orga-

nizzatori del Trofeo comune di Monasterolo si sono ar-

resi. Troppi gli atleti e soprattutto le atlete che prima 

hanno vinto sul tracciato tecnico di Monasterolo e poi 

sono state trovate positive. Così Gilberto Giudici e 

tutto lo staff dell’organizzazione hanno deciso di taglia-

re i premi in denaro nell’edizione 2011 della gara che si 

terrà sabato 9 luglio. 

“Anche noi come tanti altri siamo stati colpiti dalla cri-
si economica, - spiega Gilberto Giudici - che ci ha privato 
di risorse pubbliche e private preziose per allestire una 
competizione come la nostra, ma devo dire che nemmeno 
questo era stato sufficiente per far venire meno il nostro 
entusiasmo e la nostra voglia di fare. La cosa che più 
ci ha addolorato è stato scoprire che continuamente c’è 
qualcuno che preferisce scorciatoie artificiali pur di po-
ter primeggiare. Dietro la nostra voglia di fare c’era la 
volontà di promuovere questo bellissimo sport presso i 
più giovani, per questo motivo in questi anni abbiamo 
ampliato la nostra manifestazione per permettere di par-
tecipare a tutti dagli 0 ai 99 anni. 

Questo permetteva ai più piccoli di poter assistere alle 
competizioni dei campioni e per loro tifare immaginan-
do un giorno di poterne prendere il posto. 

Ci siamo a lungo confrontati in questi mesi e per qual-
cuno la voglia di “scappare” e di non fare più niente 
è stata tanta, poi ci siamo detti che le cose si possono 
provare a cambiare “da dentro” perché da “fuori” non 
si cambia nulla ed allora abbiamo deciso di continuare 
in questa esperienza. Abbiamo deciso di farlo però recu-
perando lo spirito originario, di chi intende fare sport 
per passione ed abbiamo azzerato tutti i monti premi in 
denaro e premiando tutti gli atleti in natura con premi 
di valore ma tutti in natura. 

Siamo cosciente che  probabilmente per questo motivo 
qualcuno deciderà di non venire e magari saremo in più 
pochi, ma ci piacerebbe che chi viene lo faccia per pas-
sione per spirito sportivo recuperando i valori originari 
dello sport e soprattutto iscrivendosi alla manifestazione 
sottoscriva “idealmente” un manifesto contro l’uso delle 
scorciatoie artificiali legali ed illegali per ottenere i ri-
sultati”.

TROFEO MONASTEROLO
DEL CASTELLO

Basta con il 
doping, azzerati

i montepremi
in denaro
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Nel Parco del Ristorante 
“La Fonte”

Siamo lieti di proporvi due concerti 
nel mese di luglio.

In collaborazione con
Proloco di Monasterolo

nella rassegna “andar per musica”

 Ingresso libero
Mercoledì 20 luglio

Randy  Hansen trio (Usa)

Rivive il mito di Jimi Hendrix

Giovedì 21 luglio
Luf  (Italia)                                                                           

La rabbia del rock, l’ironia del Folk, 
l’impegno della canzone d’autore.
Ringraziamo per la collaborazione:

Per la Cena al ristorante è gradita

la prenotazione 035 824481

È in funzione servizio bar nel parco

Qui il Sindaco non ha escluso la possibilità di 

“consegnare l’immobile con precise  progettuali-

tà e destinazione d’uso”. Ne prendiamo atto.

La nostra contrarietà all’approvazione del bi-

lancio era dovuta, soprattutto, a queste due grandi 

operazioni. Abbiamo presentato, comunque, altri 

due  emendamenti, oltre a quello  per chiedere 

l’annullamento della vendita progettata della ca-

serma. In uno chiedevamo il potenziamento di 

un servizio  infermieristico prevedendo, su libera 

richiesta, prelievi per esami a domicilio a favore 

delle persone che hanno più di 75 anni, non ne-

cessariamente colpiti dall’invalidità; questo per 

sollevare i cittadini e le cittadine di tale età dal 

gravoso onere fisico (e in tanti casi causa di stress 
psichico e di ansia, legati alla consapevolezza 

della fatica nel fare azioni che anni prima sembra-

vano leggere ed automatiche) dello spostamento 

e del tempo spesso lungo di attesa; si sarebbero 

rinforzati, in tal modo, i servizi esistenti; un re-

golamento avrebbe indicato dei criteri e,  in ogni 

caso, sarebbe stato un servizio a cui accedere li-

beramente in caso di bisogno o necessità.

Nell’altro, invece, chiedevamo, come facciamo 

ormai da anni inutilmente, un Centro di Aggrega-

zione Giovanile sull’esempio di quello di Castro 

e di Pisogne.

E’ un importante modo, secondo noi, per creare 

senso di appartenenza alla comunità e di identità 

tra i giovani, “E’ l’incontro di idee, persone, so-

gni e progetti; è uno spazio per dire e ascoltare, 
dove so-stare, conoscere altri mondi e sviluppare 
insieme agli altri ciò che in fondo si è”; è uno 

spazio per lo sviluppo della  creatività contrappo-

sta alla omologazione in un contesto che non sia 

consumistico e di pura evasione; è una occasione 

anche di conoscenza degli “altri”, delle culture e 

sensibilità diverse; è una possibilità di crescita e 

di arricchimento  dello stato di benessere delle 

giovani  generazioni del territorio e di riduzione 

delle forme di disagio; è un osservatorio per com-

prendere la condizione giovanile.  

E’, infine, un luogo non etero-diretto ma gestito 
anche in prima persona dai giovani. “Educhiamo 

i giovani alla  responsabilità e alla cittadinanza“ 

dice Don Ciotti.

Gli emendamenti son stati bocciati dopo che Il 

Sindaco e gli assessori competenti ne han dato un 

motivo  dal loro punto di vista e supportando il 

loro diniego con l’elenco e la descrizione delle 

iniziative svolte e ritenute sufficienti verso le fa-

sce deboli oppure verso i giovani.

In politica ed in democrazia, si sa, spesso i 

punti di vista son diversi. Ci piacerebbe, in ultima 

analisi,  che alcuni emendamenti, anche se ven-

gono dall’opposizione,  possano essere accettati 

se si ritengono  importanti ed utili per la  citta-

dinanza.

Consigliere Comunale del Partito della Rifon-
dazione Comunale -  Lovere

INTERVENTO – IL CONSIGLIERE 

DI RIFONDAZIONE COMUNISTA

CONTRO L’OPERAZIONE EX ENAIP
Edilizia popolare per le giovani coppie...

segue da pag. 25

A Monasterolo del Castello l’Irpef rimane allo 0,8, la percentuale più elevata in valle 
Cavallina, percentuale che ovviamente va a pesare sulle tasche dei residenti. “Anche 
in questo bilancio – spiega Gilberto Giudici, vicesindaco di Monasterolo – abbiamo 
mantenuto l’Irpef ai livelli dello scorso anno, livelli alti perché il comune deve supporta-
re ancora il pagamento della nuova scuola elementare. Una spesa considerevole per un 
comune piccolo come il nostro, da qui la decisione di mantenere alta l’Irpef”. Del resto 
il comune di Monasterolo attende da alcuni anni di poter risolvere in parte i propri 
problemi economici con la vendita del piano di lottizzazione Becai che avrebbe potuto 
sanare buona parte del prestito concesso per la scuola elementare. Tra la costruzione 
della scuola elementare, l’accensione del prestito e la vendita del piano di lottizzazione 
Becai ci si è messa la crisi che ha congelato di fatto l’acquisizione delle aree per la realiz-
zazione di nuove abitazioni con il comune che ha tentato più volte di fare un’asta andata 
per ora deserta. Senza la vendita delle aree da edificare il debito è rimasto invariato e 
così anche l’Irpef”.

MONASTEROLO DEL CASTELLORIVA DI SOLTO – SEI COMMERCIANTI

NEL DISTRETTO DEL COMMERCIO

L’Irpef più alta della 
valle rimane a 0,8%

In attesa di godersi le vacanze in Sardegna Nor-

ma Polini è alle prese con un inizio estate col botto 

per Riva di Solto. Tutto esaurito alla sagra del pe-

sce, chiosco che funziona alla grande in Bogn e tutti 

contenti. 

“Beh, è vero che le sagre le organizzano anche 
gli altri Comuni  - spiega Norma Polini 
– ma forse da noi il pesce è veramente 
buono e poi il tempo ci ha dato una gran 
mano”. E adesso Norma Polini si con-

centra sul rilancio del commercio: “Sei 
commercianti hanno aderito al nuovo 
Distretto del Commercio, verranno rifat-
ti gli esterni dei locali e molti altri lavori, 
siamo contenti, c’è stata una buona ade-
sione, aspettiamo l’esito regionale dei 
bandi ma siamo ottimisti”. Sul tavolo an-

che i grandi temi dell’autunno: “Stiamo 
studiando un percorso pedonale che sale verso Zor-
zino, un percorso che da tempo è atteso da tutti”. 

E adesso arrivano le assicurazioni che dal 2012 

finalmente si potrà sistemare il discorso piazza e 
passerella: “Sì, ci siamo davvero, mi dispiace che 
le cose sono andate per le lunghe ma non è dipeso 
dalla nostra volontà”. 

E in autunno si illuminerà il paese: “Andremo a 
concludere il lavoro dell’illuminazione dei vicoli che 
sono rimasti fuori dal precedente intervento”, e con 

quello il cerchio si chiude. 

Invece, sabato 9 luglio appuntamento assoluta-

mente da non perdere per gli amanti della montagna 

e della natura in genere: alle ore 21,00 

presso l’anfiteatro naturale del Bögn di 
Riva di Solto l’amico alpinista Mario 

Merelli racconta e illustra i suoi dieci 

ottomila. Nei suoi 20 anni di carriera, 

oltre ad aver effettuato numerose ascen-

sioni sulle principali montagne italiane 

ed europee, il forte alpinista bergamasco 

ha scalato con successo ben dieci “otto-

mila”: Everest (2 volte), Kangchenjunga, 
Makalu, Shisha Pangma, Annapurna, 

Broad Peak, Gasherbrum II, Lhotse, Cho 

Oyu e per ultimo, nel maggio 2011, il Dhaulagiri.

Potremo rivivere queste grandi imprese grazie 

alla narrazione in diretta dalla viva voce di Merelli 

e con l’ausilio di uno spettacolare filmato che verrà 
proiettato durante la serata. L’ingresso è libero (in 
caso di pioggia la manifestazione si terrà all’interno 

della galleria).

Boom alle sagre e al chiosco 
del Bogn. Si studia il percorso 

pedonale per Zorzino e via 
all’illuminazione nei vicoli

Norma Polini
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1°Festival delle Alpi di Lombardia
Arrivederci all’anno prossimo!!!

Si è conclusa domenica 26 giugno la prima edi-
zione del Festival delle Alpi di Lombardia, l’evento 
organizzato dall’Associazione Montagna Italia e dal 
CAI - Regione Lombardia, che ha visto il coinvolgi-
mento di tutte le Province dell’arco alpino lombar-
do che hanno scelto di aderire all’iniziativa orga-
nizzando manifestazioni legate a 
vario titolo alla passione per la 
montagna.
Oltre 70 sono state le adesioni 

pervenute all’organizzazione ri-
guardanti eventi di ogni tipo che 
si sono tenuti nelle province di 
Bergamo, Brescia, Milano, Mon-
za-Brianza, Lecco, Como, Sondrio 
e Varese, tutti volti a far conosce-
re e a celebrare le cime lombarde 
da ogni punto di vista, avvicinan-
do ad un ambiente ostico quale 
spesso può sembrare la montagna 
non solo le persone più inesperte, 
ma anche semplici curiosi e perfi-
no i più piccoli.
Il Festival è nato con lo scopo di valorizzare le 

montagne lombarde e le loro risorse, per mettere 
a fuoco una diversa prospettiva che vede le aree 
montane non unicamente come zone ai margini 
o problematiche, ma come risorsa 
capace, anche economicamente, di 
trovare un proprio sviluppo e una 
propria dimensione che può essere 
attraente e di interesse. 
Ogni anno il Comitato Organizza-

tore sceglierà una località ospitan-
te che faccia da centro nevralgico 
della manifestazione: per questa 
prima edizione la sede centrale del 
Festival è stata ospitata in Valle 
Seriana a Clusone e Castione del-
la Presolana, dove si sono tenuti 
eventi significativi nei tre giorni del 
Festival, grazie alla collaborazione 
con Promoserio, le amministrazio-
ni comunali di Clusone e Castione della 
Presolana ed i CAI locali.
La manifestazione si è aperta ufficialmente ve-

nerdì 24 con il Convegno Nazionale “Vivere in 
montagna, vivere di montagna” organizzato dal 
CAI - Regione Lombardia, che ha visto la parteci-
pazione di importanti personalità legate al mondo 
della montagna quali Marcello Lenzi per la Regio-

ne Lombardia, Gino Baccanelli, presidente di As-
sorifugi e Annibale Salsa, past president del Club 
Alpino Italiano, che hanno affrontato tematiche 
di grande rilevanza per l’ambiente montano quali 
l’istruzione, la sanità, l’economia, lo sviluppo e le 

prospettive future dei territori di 
montagna.

Sabato 25 giugno ben 22 co-
munità montane della Lombardia 
hanno avuto modo di presenta-
re i loro prodotti tipici e le loro 
risorse in Piazza Manzù, a Clu-
sone, con l’evento “Montagne 
in piazza, le comunità montane 
della Lombardia si incontrano”. 
La sera invece, al Campo Spor-
tivo Comunale del paese ha 
avuto luogo la manifestazione 
più attesa e “magica” di tutto 
il Festival, la “Notte delle lan-
terne”: oltre 500 sono state le 

persone presenti per liberare nel 
cielo centinaia di lanterne colorando di arancione il 
blu della notte montana.
In occasione della prima edizione del Festival, an-

che il Consorzio Turistico di Valbondione ha posti-
cipato l’apertura delle Cascate del Serio, le più alte 

d’Italia e le seconde in Europa, che si 
sono mostrate in tutto il loro 
splendore domenica 26 dalle 
11.00 alle 11.30. 
La cerimonia conclusiva 

del Festival ha invece avuto 
luogo nel pomeriggio a Son-
gavazzo, con l’esibizione del 
Coro “La Presolana” di Ca-
stione seguita dalle esibizio-
ni del Coro “Gli Harmonici” 
di Bergamo diretti da Fabio 
Alberti, del “Coro Infantil-Ju-
venil de Municipal de Cambra-
dos” di Vigo (Spagna) diretto 
da Marco Lucato e del celebre 
Coro “Idica” di Clusone.

L’appuntamento per tutti gli amanti della monta-
gna è quindi per l’anno prossimo, per celebrare lo 
spettacolo delle montagne di Lombardia, ma an-
che la gente che le abita, le tradizioni e il folklore 
che costituiranno sempre un tesoro inesauribile di 
esperienza, memoria e sapere.

La Fondazione A.J. Zaninoni è stata 
istituita il 1° maggio 2000 per ricor-
dare e dare continuità alla figura di 

Angelo Jack Zaninoni, imprenditore 

tessile. Suoi ambiti di intervento 

sono il lavoro, la formazione e le 

pari opportunità, con lo scopo di 

contribuire alla formazione di cit-
tadine e cittadini consapevoli, non 

conformisti e socievoli. La Fonda-
zione è impegnata a promuovere la diffusione della cultura 

del lavoro, anche nella sua accezione più ampia di progetto 

di vita; a studiare i trend dell’economia, approfondendone 

le dinamiche; ad analizzare i meccanismi del mercato del 

lavoro, la sua complessità ed i suoi processi; a favorire op-
portunità equivalenti e percorsi tendenti alla parità. Orga-
nizza convegni e seminari, eroga borse di studio, contributi 

e sponsorizzazioni ad attività di altri enti. Edita I Quaderni 

in cui pubblica gli atti dei convegni, ricerche e documenti 

attinenti i suoi scopi istituzionali.   

Per maggiori informazioni: www.fondazionezaninoni.org
Chi fosse interessato a ricevere gli inviti ai convegni e le 

pubblicazioni può inviare una mail con nominativo e indi-
rizzo a: info@fondazionezaninoni.org 



RANZANICO - LAVORI
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Il nuovo centro commerciale direzionale
al posto della discoteca ‘Triangolo’
Avanzano i lavori del 

nuovo insediamento resi-
denziale e commerciale che 
prenderà il posto della sto-
rica discoteca ‘Triangolo’ a 
Ranzanico. 

Dopo alcuni anni di atte-
sa, i lavori sono definitiva-
mente decollati in riva al 
lago di Endine. “Il progetto 
per la realizzazione di un 
nuovo centro commerciale-
direzionale – spiega l’ar-
chitetto Luca Scaburri 

- viene sviluppato all’in-
terno del Piano Integrato 
d’Intervento approvato con 
delibera comunale n.32 del 
30 novembre 2007 e nasce 
dalla sentita necessità di 
riqualificare questa parte 
del territorio del comune 
di Ranzanico posto in pros-
simità del lago di Endine. 
Attualmente questo lotto, 
risulta edificato solo in par-
te e comunque non più uti-
lizzato ed abbandonato (e 
in avanzato stato di degra-
do) a partire da metà degli 
anni ’90. 

L’idea di proporre un 
edificio a corte è ritenuta 
la scelta tipologica più co-
erente per quanto riguarda 
l’impatto ambientale. In-
fatti ‘l’apertura’ dell’edificio 
verso il lago che corrisponde 
all’orientamento verso sud 
riduce l’effetto impattante 
sia per chi guarda dal ver-
sante opposto  vale a dire da 
Monasterolo del Castello, 
sia per chi percorre la stra-
da statale, inoltre alleggeri-
sce molto le masse laterali 
dando notevole profondità 

all’intero edificio. 
La corte intesa come spa-

zio di relazione, aggregazio-
ne, sulla quale si affaccia-
no le attività commerciali. 
Questa è stata una delle 
principali motivazioni ge-
neratrici che ha portato alla 
definizione del progetto. In-
fatti uno spazio aperto e al 
contempo controllato, con 
due specchi d’acqua e pian-
tumazione di essenze locali 
contribuiscono insieme a di-

verse panchine poste vicino 
alle alberature per portare 
sollievo nelle giornate più 
calde a renderla più vivibi-
le. Anche i percorsi di distri-
buzione al piano terra ed al 
piano primo si affacciano 
sulla corte, una ‘promena-
de architecturale’ all’aperto, 
una sorta di passeggiata per 
negozi. 

I fronti principali sono 
modulati e ritmati in modo 
da non risultare troppo 

sproporzionati sia rispetto 
all’altezza sia rispetto alla 
dimensione della corte. Nel 
prospetto sud vengono in-
serite due grandi aperture 
vetrate che oltre a dare luce 
agli spazi commerciali al-
leggeriscono le masse pie-
ne, e per ovviare all’effetto 
dell’irraggiamento diretto 
queste vetrate verranno 
‘schermate’ con brie soleil 
metallici. Dopo una prima 
scelta effettuata e proposta 

nel PII denominato ‘Sarea’ 
di utilizzare una copertu-
ra piana si è pensato di ri-
tornate all’impiego di una 
copertura che fosse meno 
impattante sul territorio e 
che permettesse al nuovo 
edificio un inserimento più 
armonico sul tessuto urbano 
antropizzato. 

Infatti la scelta è ricaduta 
su di una copertura tradi-
zionale a falde; i corpi la-
terali verranno coperti con 

un tetto a falda singola con 
l’impluvio verso l’interno, 
per ovvi motivi di convo-
gliamento della pioggia e 
per dare un maggiore im-
portanza allo spazio della 
corte. Mentre il corpo posto 
a nord avente anche il com-
pito di chiusura della corte 
verrà coperto con un tetto 
a capanna, il quale assolve 
anche ad una funzione di 
coronamento bilanciando e 
completando la corte”.


